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TRATTATO 

DELLE  OPERAZIONI  DI  CHIRURGIA 

C A P.  V I. 

Della  introduzione  della  Sciringa 
nella  vescica . 


Ci  ...  « Etimo  log"  a 

ateter  da  catiemi  , introdurre,  dei  caccici  ts 
significa  appresso  i Greci  un  cannellino,  r19' 
per  evacuare  V orina  $ onde  la  stessa 
operazione  fu  detta  cateterismo  : scirin- 
gare  dissero  gl’  Italiani  da  sciringa , che 
è Io  stesso  , che  catetere  (a). 


(a)  Il  cateterismo  si  fa  non  solamente,  per  estrarre  P 
orina  dalla  vescica  , ma  anche  qualunque  altro  umo- 
re , che  vi  possa  essere  , come  acqua , sangue  ec. 
Si  fa  pure  , per  esplorare  i vizj  della  stessa  vesci- 
ca , come  se  vi  siano  calcoli  , tumori  ; e infine  si 
fa  anche , per  ischizzettarv;  acqua  , o altri  medica- 
menti liquidi  , o perchè  il  catetere  serva  di  guida 
agli  altri  strumenti»  Ippocrate  , come  prova  Ga- 


CAP . VI. 


Cagiani  , che 
la  inchiedo- 
no. 


Segni  della 
piatela  della 

vtscicet. 


Fon  convie- 
ne il  catete- 
rismo s quan- 
do vi  è in- 
ftupim  anione. 


4 

20  j.  Questa  operazione  si  dee  fare 
nella  str anguria  pertinace  ( malatt . vene- 
ree num . 250),  e nella  perfetta  is  uria 
( ibìd . num . 2 3 1 ). 

204  Si  conosce  la  pienezza  della  ve- 
scica pei  dolori  , che  il  malato  sentirà 
nelle  vicinanze  dell’  osso  pube  , pel  tu- 
more della  vescica  , la  quale , secondo 
la  maggiore,  o minore  quantità  dell’ 
orina  contenuta , si  stende  superiormente 
al  peuignone  più  o men  vicino  alla  re- 
gione ombilicale  , ed  ancor  meglio  intro- 
ducendo un  dito  nell’  ano , con  cui  si 
sente  il  di  lei  tumore , e peso  sopra  P 
intestino  retto . 

205.  La  str anguria  , e P iscuria  (203) 
possono  essere  prodotte  da  diverse  cau- 
se, le  quali  alcune  volte  si  possono  vin- 
cere , senza  venire  alP  uso  della  sciringa. 


leno  nella  spiegazione  delle  voci  usate  da  esso  Ip- 
pocrate  , sotto  il  nome  di  catetere  intendeva  le 
terne  , o toste  , che  s’  introducono  nelle  ulcere  fisto- 
lose , e lo  stesso  Galeno  dava  il  nome  di  catetere 
a qualunque  tenta  fosse  soda  , 0 cava  , alla  mede- 
sima sciringa  da  clisteri.  De  rnethodo  medendi  l b.  V. 
cap.  VI.  Paolo  Egineta  ( lib.  VI.  c&p.  5 9 ) è stato 
il  primo  a dare  il  nome  di  cateterismo  all’introdu- 
zione del  catetere  nella  vescica.  Onde  questa  ope- 
razione secondo  le  intenzioni , che  si  hanno  nei 
fa»  ìa  , si  può  distinguere  in  cateterismo  evacuante  , 
in  esploratore  , e in  condottore  ( Deschamps  Traiti 
historique  , et  pratique  de  V opération  de  la  taille. 
Paris  1796  in  8 tom,  1.  pag.  204,  et  213  num,  209, 
ett  215  ). 


CATETERISMO  5 

Se  per  l5 infiammazione , si  faranno  cavate 
di  sangue , si  daranno  clisteri  antiflogi- 
stici, emollienti , si  applicheranno  al  pube, 
al  perineo  fomentazioni , o cataplasmi  di 
tal  sorta  : alcuni  medesimamente  racco- 
mandano i semicupi  ( malattie  veneree  n. 
231  ) j nè  sì  dovrà  introdurre  la  scirin- 
ga  , se  non  quando,  anco  diminuita,  o 
cess-ita  la  infiammazione , pure  il  malato 
non  ancora  pisciasse  : in  caso  che  la  ri - 
tensione  delC  orina  nasca  da  violenta  in - 
j dammafione  nel  collo  della  vescica  ( sa- 
vi a meni  e ci  avvertisce  1’  Eistero  (a)  ), 
la  sciringa  vai  tanto  poco,  che  lo  in- 
trodurla sarebbe  anzi  dannosissimo  per 
la  strettezza  del  canale , per  l’ infiamma- 
zione delle  parti , e per  la  sensività  del 
collo  della  vescica , e se  si  volesse  far 
penetrare  lo  strumento  per  forza , e se 
si  superasse  1’  ostacolo  cagionato  dalla 
infiammazione  , si  potrebbe  temere  di  of- 
fendere, o di  lacerare  alcune  parti  in- 
terne , che  ne  accadesse  copiosa  emor- 
ragìa , crescessero  il  dolore  , e 1’  infiam- 
mazione , onde  si  avesse  a temere  della 
cancrena. 

20  6,  Li  introduzione  della  sciringa  con- 
viene, e riesce  me’ seguenti  casi  an nove- 


in  quali  casi 
convenga. 


(a)  Institut . chirurgo  pari,  II.  sect,  V.  cap,  237  mrt.  I. 

pag.  828» 
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CAP . VI. 


rati  dallo  stesso  Autore  (a)  : quando  qual- 
che pietra  collocata  , e fitta  contro  il 
collo  della  vescica  , oppure  mucosità  * san- 
gue coagulato  , o marcia  glutinosa  , o par» 
tirelle  di  carne  corrotta  separate  dalla 
stessa  vescica , o discese  dai  rc/zi,  for- 
mano allo  stesso  luogo  un  medesima 
ostacolo  : se  nello  stesso  collo  , o nell5 
uretra  in  vicinanza  del  collo  sono  cre- 
sciute caruncole  , elevate  rughe  , freni  , 
varici  ( malatt.  vener « /zzzz/z.  233)  : se 
la  prostata  tumefatta  ( ivi  num . 238)  , 
durepja  , o ascesso  <2/  perineo  compri- 
mono la  parte  deli’  uretra  vicino  al  col- 
lo , o il  collo  stesso , locchè  può  anco 
accadere  alle  donne  incinte,  quando  ne- 
gli ultimi  tempi  della  gravidanza  il  collo 
della  vescica  loro  vien  compresso  dal 
feto  ( ostar . /zzz/tz.  s 8 1 ) : finalmente 
quando  la  vescica  è tanto  debole  , che 
non  basta  la  sua  azione,  per  far  uscire 
Ferina,  come  accade  spesse  volte  nelle 
persone  avanzate  in  età,  nelle  donne 
stancate  da  parti  faticosi  , e nelle  per- 
sone , che  hanno  preso  freddo  , o rite- 
nuta forzatamente  per  lungo  tempo  F 
orma  (b)  : può  anche  accadere  una  par- 


fa)  Nel  luogo  citato. 

è)  Il  famosissimo  Astronomo  Ticho  Bracke  è morto 
< per  questa  cagione.  Vedasi  il  Gasse ndì  nella  di  lui 
vita  lib.  V.  p.  178. 


À ; 

t 

V ‘ CATETERISMO  J 

titolare  paralisia  della  vescica  per  la  spe- 
ciale affezione  de’ suoi  nervi, 

207.  Della  forma,  che  debbono  ave- 
re le  stiriti ghe,  leggasi  il  capo  Vili.  grossezza  de3 
art.  3 del  li  Tomo  degli  strumenti  del  CAUUn- 
GaRENGEOT  : Alghisi  della  litotomia  cap , 

VII.  : Eistero  cap.  137,  ove  se  ne 
trovano  le  più  esatte  descrizioni  , e fi- 
gure : solamente  avvertirò,  che  la  loro 
grossezza  debb’  essere  proporzionata  all’ 
età  , ed  alla  verga  del  paziente  (a). 

208.  Quando  si  voglia  stiriti  gare  un 
uomo  , bisogna  collocarlo  supino  alla 
sponda  del  letto  , come  abbiamo  già 
detto  per  la  gastrorafia  (39),  o per  la 
bullonacele  (56),  colle  cosce  allargate  , 
e le  ginocchia  po’  poco  piegate  : si  al- 
zerà la  verga , e scoperta  la  ghianda  9 
avanti  ogni  altra  cosa  si  asciugherà , e 
di  poi  si  terrà  diritta  fra  il  pollice,  e le 
dita  indice , e mezzano  della  mano  si- 
nistra 3 trattante  si  prenderà  colla  mano 
destra  uria  sciringa  unta  d’olio  propor- 
zionata al  canale , ed  al  soggetto  , e 


(a)  Nel  trattato  delle  malattie  veneree  , dalli  nn.  2489 
249  , 278  fino  al  283  , e nel  supplemento  secondo 
dalla  pag.  347  sino  alla  363  del  tomo  VI.  di  quest* 
Opera  , abbiamo  diffusamente  parlato  de’  diversi 
cateteri  flessibili  , e delle  diverse  candelette  cave  , 
che  sono  in  diversi  tempi  , e da  diversi  Autori 
stati  inventati  per  la  cura  della  strangurìa,  e iscuria 
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Primo  m*to 
do  dì  fare  i 
cateterismo. 


presala  per  la  cima  s’  introdurrà  dolce- 
■mente  nell5  uretra  in  modo,  che  la  parte 
convessa  dell’  incurvatura  della  scìrinvct 

n 

sia  voltata  verso  il  pettignone , ed  il  becco 
verso  lo  scroto . in  questa  forma  si  con- 
durrà la  sciringa  adagio  adagio  sino  al 
fondo  , dove  V uretra  s’  incurva  , cioè 
fino  al  più  basso  del  perineo  vicinissimo 
alP  ano  sotto  il  pube  , e allora  si  volge- 
ranno po’  poco  pendenti  la  sciringa , ed 
il  pene  verso  una  delle  anguinaglie  , e 
nel  medesimo  tempo  si  girerà  la  scirin- 
ga  tra  *e  dita , talmente  che  il  centro 
di  questo  moto  si  faccia  sotto  il  dito 
pollice  , e quando  il  becco  della  sciringa 
sarà  volto  al  di  dentro , ed  il  convesso 
della  curvatura  ai  di  fuori  tutto  all’  op- 
posto di  quello,  che  era  avanti,  allora 
si  spingerà  la  sciringa  nella  vescica , e 
si  abbasseranno  gli  ditelli,  acciocché  il 
becco  si  rilevi  , e possa  meglio  oltrepas- 
sare la  curvatura  deW  uretra  , e forse 
nello  stesso  tempo  penetrare  nella  ve- 
scica. Quando  si  gira  il  becco  della  sci- 
ringa al  di  dentro,  bisogna  stirare  al- 
quanto la  verga , affinchè  l’ uretra  non 
faccia  pieghe  , le  quali  o si  oppongono 
affatto  alla  penetrazione  della  sciringa  , 
o debbono  essere  lacerare , perchè  pe- 
netri $ anzi , mentre  si  voltano  a quel 
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modo  la  sciringa , e la  verga  , nel  mo  * 
mento  che  si  vuol  penetrare  si  debbono 
ricondurre  1’  una  , e F altra  in  mezzo  ? 
rrarle  verso  il  pettignone  , immediata- 
mente abbassarle  , nello  stesso  tempo 
spingendo  la  sciringa  indentro , e traen- 
do la  verga  sopra  quella  , sicché  quan- 
to avanza  sulla  sciringa , altrettanto  que- 
sta penetri  : si  avverta  , che  le  dita  della 
mano,  le  quali  tengono  la  sciringa,  ste- 
llo disposte  nella  seguente  maniera  : il 
pollice  sia  sopra  gli  anelli , che  sono  ai 
lati  dell’ apertura  esterna  della  sciringa  7 
e T indice , e 1 mezzano  al  di  sotto , e 
nel  girare,  che  si  fa  la  sciringa , il  dito 
pollice  , che  prima  era  per  di  sopra,  si 
voltile  venga  per  di  sotto  incontro  all" 
indice  , e al  medio  , i quali,  volta  che 
sarà  la  sciringa,  rimarranno  per  disopra. 

209.  ” Sentendo  una  tale  descrizione 
5,  del  modo  di  sciringare  (208)  , potrà 
„ taluno  credere  , esser  ella  una  opera- 
9,  zione  facilissima  ; ma  posso  assicurare 
( dice  con  rara  ingenuità  il  GaREN- 
„ Geot  (a)  ),  che  , quantunque  tutti  que9 


(a)  Traiti  des  opéreuwns . La  descritta  maniera  di  sci- 
ringare  chiamasi  dai  Francesi  sonder  entre  Us  cuìs - 
scs  ? e danno  il  nome  di  tour  de  maitre  al  me7zo 
giro  , che  fanno  fare  tra  le  dita  alla  sciringa  , per 
volgerne  il  becco  di  basso  in  alto  verso  il  pule  ; 
pia  questo  metodo  è andato  quasi  universalmente 
in  disuso  , perchè  è piu  difficile  5 e men  sicuro  dell* 
altro. 


Riflessioni 
sul  descritto 
metodo. 


)■ 


Altro  metodo 
di  siringare. 
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99 

99 

99 

59 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 


„ precetti  siano  de’  migliori  Autori  , 
tutte  le  volte  che  ho  dovuto  scirin- 
gare , vi  trovai  alcune  differenze,  nè 
ho  potuto  entrare  nella  vescica  sem- 
pre cogli  stessi  precisi  movimenti  , 
•scudo  obbligato  di  portare  la  sciringa 
ora  a destra , ora  a sinistra , ora  spin- 
gerla verso  l’ osso  sacro , ora  alzarne 
il  becco  verso  il  pube , traendo  insù  , 
ingiù  la  verga  , e la  sciringa , soste- 
nendola , e dirigendola  col  dito  in- 
dice della  mano  sinistra  lungo  il  pe- 
rineo , o anco  collo  stesso  dito  nell5 
ano . ,,  Non  si  può  negare  , che  fa- 
cendo queste  giravolte  colla  sciringa  , 
per  quanto  piccioli  siano  gli  ostacoli  , 
si  corrano  maggiori  pencoli  di  lacerare 
le  parti , figgere  in  essa  la  sciringa , ir- 
ritarle , sicché  sempre  più  difficile  possa 
riescire  la  sua  penetrazione  , perlaqual- 
cosa  non  solamente  più  facile , ma  anco 
più  sicura  dovrà  sembrare  la  seguente 
maniera  d’  introdurre  la  sciringa: 

Sia  il  malato  coricato,  come 
abbiamo  detto  qui  sopra  (io8)  : il  Ce- 
rusico , scoperta  , e rasciugata  la  ghian- 
da , stringa  il  pene  col  pollice  , e colle 
altre  due  dita  sotto  la  stessa  ghianda  , 
e tenga  voltato  dietro  il  prepuzio  : in- 
troduca per  l’ orifizio  esterno  dell’  uretra 
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la  sciringa  unta  cP  oli  > col  becco  voltato 
insù  * e colla  convessità  di  essa  ingiù  , 
cioè  verso  se  stesso  : faccia  discendere 
la  sciringa  appoco  appoco  per  la  lun- 
ghezza del  canale  , traendo  quest©  con- 
tro quella  tanto  più,  quanto  essa  discen- 
de j il  pene  sia  tenuto  quasi  perpendico- 
lare, ma,  come  discende  la  sciringa  , 
sicché  la  sua  massima  convessità  sia  , 
dove  V uretra  si  erge  dal  dissotto  delP 
osso  pube , s'inclinino  il  pene  , e la  sci - 
ring  a contro  il  pettignone  , e contro  la 
regione  ipogastrica , che  quasi  tocchino 
P addo  mine  , si  tragga  sempreppiù  il  pe- 
ne contro  la  sciringa , e nel  medesimo 
tempo  questa  si  spinga  ingiù , sinché  il 
suo  becco  sia  veramente  pervenuto  sotto 
la  sinfisi  del  pube  -9  allora  continuando  a 
trarre  dolcemente  il  membro  sopra  la  sci- 
ringa , e questa  entro  quello  sempre  piu 
ingiù , però  senza  fare  violenza  , inclini 
ingiù,  cioè  allontani  dal  ventre  la  verga  9 
e la  sciringa , ed  essendo  come  a mez- 
za strada  della  inclinazione,  si  spinga  la 
sciringa  indentro  , ed  il  piu  delle  volte 
si  sentirà , eh’  ella  ha  oltrepassato  il 
collo  della  vescica , e penetrato  in  essa, 
non  sentendosi  più  . la  resistenza  delle 
parti  contro  il  suo  becco  (a). 

feuf'iBii  >..ui  KflnuwKMnoau  «■«■■winiwnMJ»iiiiiin  i—  ■ i «iiin  ■■  i m m i,„  . --tswnHnwrwt 

(a)  Questo  metodo  dicesi  dai  Francesi  tender  sur  U 
ventre. 


Maniera  di 
scirìngars  ? 
quando  s*  in 
«contrario 
Qstecoii. 


Altri  movi- 
menti » che  si 
debbono  farej 
quando  s*  in- 
contra diffi- 
coltà. 
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2 ri.  Quando  s’  introduce  la  sciringa 
per  la  str anguria  venerea  ( malati . venerai 
num.  230  e seg.)  , per  lo  più  si  sentono • e 
ostacoli , mentrecchè  la  sciringa  si  avan- 
za : se  questi  resistono,  non  si  facciali 
gran  forza  , per  oltrepassarli , ma  piut- 
tosto si  ritragga  po’  poco  insù  la  sci*-  ; 
ringa , per  rispingerla  nuovamente  , eie» 
vando  qualche  poco  il  becco,  sicché  ella 
forse  oltrepassi  , sopramontando  piutto- 
sto, che  urtando  colla  punta, 

212.  Nella  difficoltà  di  far  entrare  la 
sciringa , giova  di  alzare  lo  scroto  , toc- 
care lungo  il  perineo , anzi  nell’  ano 
(209),  per  esplorare,  se  il  becco  abbia 
fatta  la  massima  strada  , sicché  già  toc- 
chi contro  la  prostata , allora,  se  non  si 
è potuto  prima  entrare  , si  riconduce  , e si 
trae  il  pene  contro  la  sciringa , e questa 
contro  il  pube , s’  inclina  nuovamente  , 
ritraendola  nello  stesso  tempo  d’  una 
linea , e respingendola  immediatamente, 
abbassando  il  manico , e rialzando  il  bec- 
co, che  forse  oltrepasserà.  Quando  s’in- 
troduce la  sciringa  per  1’  iscuria  dipen- 
dente da  debole^  a , o pardlisia  della  ve- 
scica (io 6),  non  è molto  difficile  di 
farla  penetrare  ; ma  quando  1’  ostacolo 
sia  neii’  uretra  , o nella  prostata , molto 
maggiore  è la  difficoltà  : bisogna  avan- 
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za  re , ritrarre  il  pene , e la  sciringa^  va- 
rie volte  muoverla  in  varie  foggie  , co- 
me abbiamo  detto  qui  sopra  (m)  , e 
se  finalmente  si  penetra , alcuna  volta 
egli  è per  uno  stesso  movimento  , che 
era  pure  stato  fatto  prima  inutilmente. 
Sono  così  indeterminabili  i movimenti  „ 
che  si  debbono  fare  , che  non  è possi- 
bile di  descriverli  tutti  : i sopra  esposti 
però  sono  i principali  , e quelli  , pei 
quali  il  pfù  delle  volte  si  suol  riuscire. 

213.  Quando  lungo  1’  uretra  , o al 
collo  della  vescica  s’  incontri  molta  diffi- 
coltà di  fare  scorrere  la  sciringa  , che 
vi  sarebbe  pericolo  di  lacerare  , se  si 
volesse  penetrare  a forza  , giova  d5  in- 
trodurre una  candeletta  fatta  colP  empia- 
stro  delle  mucilagini  , e delle  gomme  , 
unta  essa  anco  d’olio,  la  quale,  senza 
far  forza,  si  faccia  penetrare,  quanto  si 
può , e quando  vi  sia  stata  qualche  tem- 
po, alcune  volte  il  malato  comincia  sen- 
tirsi uno  stimolo  di  pisciare , e cavata 
la  candeletta  , veramente  piscia  $ oppu- 
re , se  dopo  un’  ora , o due  essa  si  ca- 
va, trovasi  la  via  più  larga,  o almeno 
più  cedente , che  poi  si  può  far  pene- 
trare la  sciringa  con  maggiore  facilità. 
Ciò  è stato  insegnato  da  varj  Autori  , 
ed  io  posso  assicurare , di  averne  più 
volte  provato  il  vantaggio. 


Quando  si 
debba  far 
precedere  1® 
uso  d una 
candeletta, 
emolliente • 
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CAP . Vii 


Quando  sìa 

necessario  ò’ 
innalzarne  il 
becco  con  un 
dito  nell’amo. 


Quando  si 
debba  trarre 
da  iato  P in- 
testino retto. 


Quando  ado- 
perarsi sci- 
ringhc  f>r&ssei 
e quando  pic- 
€0U. 


214.  Saviard  nell’  osservazione  no- 
racconta  di  un  malato  , a cui  un  perito 
Cerusico  non  aveva  potuto  introdurre  la 
sciringa ; egli  stesso  vi  avea  la  prima 
volta  incontrata  non  piccola  difficoltà  , 
ma  sendosi  egli  accorto  , che  l’ostacolo 
era  fatto  da  un  bordo,  che  s’  era  ele- 
vato per  1 infiammazione  anteriormente  li 
al  collo  della  vescica , con  tale  idea,  in-  il 
vece  di  fare  una  violente  impulsione  a 1] 
quel  luogo  , quando  la  sciringa  era  giunta  [] 
col  suo  becco  contro  quell’  eminenza,  la  a 
ritraeva  un  poco  a se , poi  introduceva  ij 
nell’  ano  il  dito  indice  della  mano  si  ni-  il 
stra  unto  di  olio,  e con  esso  elevava  il  II 
becco  della  sciringa , e lo  faceva  passare 
sopra  quel  bordo,  abbassando  colla  ma-  -| 
no  destra  1 altra  estremità  della  sciringa , ,| 
215  Io  una  volta,  avendo  in  una 
stranguria  venerea  trovata  molta  difficol-  j| 
ta  di  iar  penetrare  la  sciringa  , non  ho  || 
potuto  riescile,  se  non  traendo  in  basso,  (!r 
e ad  un  de  lati  1’  intestino  retto  mercè  i 
un  dito  , che  aveva  introdotto  nell  'ano.  , 
6.  Alcune  volte  avendo  mancato  jl 
di  penetrare  con  una  piccola  sciringa  , ,,, 
pai  facilmente  si  riesce . con  una^più  ![ 
grossa , la  quale  come  penetra  , dilata  | 
i!  canale  , facendo  la  forza  di  un  conio.  X 
Egli  è però  vero , che  giovano  le  piti  t 


I 
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piccole , quando  le  resistenze  sono  fatte 
da  calli  , e rughe  ; che  non  permettono 

maggiore  dilatazione. 

2 17.  Quando  vi  siano  gonfiamenti 

varicosi  entro  1’  uretra  , al  collo  della  ve- 
scica , o tumef  a filone  del  ve  rumeni  ano  , 
possono  i lati  delle  fenditure , od  00 
chielli , che  sono  lateralmente  al  becco 
della  scìringa  lacerarli  con  non  piccolo 
danno  , oppure  , se  vi  penetrano  dentro, 
possono  arrestarla.  Per  evitare  questi 
accidenti  , il  celebre  Petit  propose  una 
sciringa , la  quale  avesse  il  suo  fecco  , 
o 1’  estremità  , che  debbe  entrare  nella 
vescica  , aperto  in  cima , ma  con  un 
bordo  liscio,  e pulitissimo:  lo  stilo  della 
sciringa  terminasse  con  un  bottoncino 
piramidale  , il  quale  chiudesse  1’  aper- 
tura del  becco  della  sciringa  , appreseti- 
tandovi  in  cima  un  emisfero  liscio  pu- 
litissimo , che  esattamente  compisse  il 
becco  , come  d’  una  sciringa  ottusa  : do- 
po aver  penetrato  nella  vescica  , spin- 
geva lo  stilo  verso  la  sua  cavità,  sicché 
lasciasse  aperto  il  becco  , il  quale  non 
poteva  essere  riempiuto  dallo  stile  più 
piccolo,  ed  assai  tenue  , e conseguen- 
temente fosse  la  strada  libera  all’  orina. 
Vedasi  il  Trattato  degli  strumenti  del 
Garengeot  , ed  il  luogo  qui  sopra 


Sciringa  dei 
PETIT  aper* 
ta  in  cima. 


Come  si  ri- 
medi ai  gru- 
mi di  sangue  y 
o altre  mate- 
rie y che  sr ris- 
pedissero P 
uscita  deli5 

orina. 
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citato  cidi’  Eistero  (io 7).  Tale  scirin- 
ga era  però  già  stata  descritta  , e de- 
lineata più  di  cento  anni  avanti  il  Petit 

da  Pietro  Franco  nel  suo  Trattato  delle 
ernie  pag.  115. 

ii  8,  Saviard  nell’  osservazione  ci- 
tata (214)  dice,  che  alcune  volte  la 
sciringa  non  lascia  uscire  l’orina,  quan- 
tunque essa  sia  entrata  nella  vescica 
perchè  i suoi  occhielli  vengono  chiusi 
da  grumi  di  sangue , da  materie  viscide „ 
e simili  , che  essa  ha  raccolte  nell’  ure- 
tra, eppei;ciò  consiglia  di  riempirli  con 
b ut  irò  , il  quale  sciogliendosi  poi  nella 
vescica , restino  liberi  gli  occhielli , onde 
3’  orina  esca  liberamente:  non  è però 
che  tali  grumi , o tali  materie  non  pos- 
sano riempire  gli  occhielli , mentre  la 
sciringa  è nella  vescica , sendo  esse  coll5 
orina  stessa  mescolate  ; allora  si  dee  in- 
trodurre , e moversi  dentro  lo  stile,  per- 
chè forse  si  distacchino , o bisognerà 
anco  incettare  nella  stessa  sciringa  ac- 
qua di  malva  tiepida , o d’  or?o  , muo- 
vere la  sciringa  all’  uno  ed  all’  altro 
lato  nel  vuoto  della  vescica , perchè 
forse  con  tali  movimenti  quelle  materie 
si  sciolgano  (a). 


(a)  Si  può  impedire  !’  entrata  di  quelle  materie  ne- 
gli oc cr.  ■£.  li  j e nei  cavo  deila  sciringa  , mentre  si 
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219.  Avendo  penetrato  colla  sciringa 
nella  vescica , locchè  si  conosce  dal  sen- 
tire il  suo  becco  libero  nell’  ampiezza  di 
quella  , tenendo  in  sito  colla  mano  de-  ^ J . 

1 7 . Cesa  si  deo- 

stra  la  scinnya  , che  non  fugga*  fuori  , ba  fare  per 

, P » . • . . evacuare,  ed 

come  potrebbe  accadere , si  trae  io  stile  evacuata  che 
col  pollice  , ed  indice  della  mano  de-  Sii  l>  onna* 
stra , ed  inclinando  la  sciringa  al  vaso, 
che  si  avrà  pronto,  si  raccoglierà  l’ori- 
na. Si  useranno  poi  que’  rimedj  , che 
saranno  i più  convenevoli,  per  combat- 
tere la  cagione  della  stranguria  , od 
iscuria  (143  , 144)  3 ma  se  ella  sì  pre- 
stamente non  finisse  , si  ripeterà  il  ca- 
teterismo tre  o quattro  volte  al  giorno  , 
ed  anco  più  secondo  la  maggiore , o 
minor  copia  delie  orine,  che  si  raccol- 
gono nella  vescica  in  determinato  tempo. 

Quantunque  la  perfetta  iscuria 
si  cangiasse  in  stranguria , e le  orine 
escussero  , ma  con  istento , e dolore , si 
dovrà  nientemanco  continuare  l’uso  della 
sciringa , principalmente  quando  1’  una 
o 1’  altra  malattia  dipendessero  dal  vi- 
zio della  vescica  imperciocché  essa  o 


fa  1’  operazione  per  penetrare  nella  vescica , e net- 
tare la  sciringa,  se  vi  se  ne  fossero  introdotte  , do- 
pocc  è è penetrata  in  quel  sacco , con  uno  stile  di 
balena  , che  riempia  esattamente  la  cavità  della 
sciringa . 

BeRTRANDI  0JERA2X0NI  Jo/W.  IL  B 


Necessità  di 
continuare  il 
cat: diramo 
per  qualche 
tempo  , e di 
np.serl  » piti 
volte  al  gior« 
no» 


cap.  vii 


più  difficilmente  riacquisterebbe  la  sua 
terza  naturale  , oppure  anco  pei  conti- 
nui violenti  sforzi  ritornerebbe  V iscuria  9 
onde  più  lunga  riescisse  la  cura.  Lo 
stesso  Petit  ha  proposta  una  sciringa 
piegata  affoggia  di  S , la  quale  si  può 
lasciare  comodamente  nella  vescica  ( ’malat . 
verter . torri . VL  pag , 3 5 4 ) j ma  meglio 
sarebbe  usare  la  sciringa  flessibile  del 
Roncalli  ( ivi  rumi.  278  ) (a),  Con 
quanto  danno  de’  malati  errano  que’  Ce~ 
rasici , i quali  avendo  dovuto  sòr  in,  are 
una  volta  per  1’  iscuria  dipendente  da 
debole ^a  , o paralisi  della  vescica  , aspet- 
tano, che  essa  nuovamente  si  riempia 
d’  orina  , per  estrarla  alla  quantità  di  un 
boccale  , o più  due  volte  al  giorno  ? 
Quanto  ritardano  la  guarigione  della  ma- 
lattia , se  ogni  giorno  lasciano  semprep- 
più  infiacchire  la  vescica  per  la  pressio- 


ne dell’  orina  ? Sulla  necessità  di  dovere 
sciringare  sovente  si  legga  il  capo  delle 
suppres stoni  della  orina  nel  trattato  della 
estrazione  della  pietra  del  Colot  , ove 
si  vedrà , che  alcune  volte  , quantunque 
3 malati  pisciassero  sufficiente  quantità 
d’  orina  , mentemanco  avevano  sempre 
la  vescica  piena , che  faceva  tumore  so - 


(a)  Ora  abbiamo  le  scìringhc  di  gèmma  clastica  > che 
si  deono  preferire  per  questo  uopo. 
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fra  il  pube , onde  essa  diveniva  sem- 
preppiù  debole  ; ed  ebbe  egli  più  volte  i ‘ * 

a combattere  la  caparbieria  de’  Cerusicif 
i quali  non  volevano  credere  , che  quel 
tumore  fosse  della  vescica  , perchè  alcu- 
na quantità  d’ orina  usciva  cotidianamen- 
te  dall ' uretra  , non  hanno  però  essi  ma- 
lati potuto  guarire  senza  l’uso  deliaca* 
ringa  anco  assai  frequente  (a),  > 

221.  Se  ad  un  malato,  che  sia  in 
una  sup pressione  dd  orina  ( scrive  Alghisi  \ 
pag.  40),  dopo  qualche  giorno  soprag- 
giungerà una  grande  febbre  con  diffi-  lllDnatau 
coirà  di  respiro,  singhiozzo,  vomito , o Prossima' 
delirio,  o se  darà  in  una  sonnolenza 
continua , si  giudicherà  mortale , essen- 
do i suddetti  accidenti  segni  della  in- 
fiammafione  della  vescica . Io  ho  veduti 
malati  con  perfetta  iscuria , i quali  da 
principio  avevano  avuta  infiammazione 
al  collo  della  vescica  , quantunque  si  po- 
tessero sciringare  con  facilità , e noti 
avessero  più  segni  d’  infiammazione  , 
hoili  tutti  veduti  morire  , quando  dive- 
nissero sonnolenti , torpidi , e senza  for- 
ze , e nell’  apertura  de’  loro  cadaveri 
ho  veduta  la  cancrena  secca  della  vesci- 


ca. Pessimo  segno  egli 


è , quando  si 


(a)  Per  due  volte  quel  tumore  del  ventre  fatto  dalla 
pienezza  della  vescica  era  stato  preso  per  un  ascesso.  ' 
Colot  pag.  265  , e seg. 
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Quando  dopo 

il  cateterismo 
convengano 
le  candelette  , 

o le  in] elioni. 


Segni  dell’ 

es‘  sten  z. a 
ddli  pietra 
aulii,  vescica. 


Segni  della 
sua  piccio- 
lezza  , o che 
è uas rosta  in 
un?,  cavità 
particolare. 


Segni  della 
sua  grossez- 
za . 


vedono  escire  le  orine  brune , fosche  9 
nenccie  , fetenti , e si  trovano  in  fondo 
del  vaso  pelliccile  : evvi  allora  la  can- 
crena umida, 

222.  Quando  per  vizio  ò.e\Y  uretra  sia 
accaduta  la  stranguria  , o P iscuria  , si 
debbono  poi  usare  per  lungo  tempo  le 
candelette  , o le  inj elioni  emollienti , oleose 
(malatti  veneree  num . 244  , e seg . ). 

223.  Se  è stata  introdotta  la  sciringa9 
per  esplorare  , se  vi  sia  pietra  nella  ve- 
scica* allora  converrà  muovere  la  sci- 
ringa  dall’  alto  in  basso  , e ad  ogni  la- 
to. Se  qualche  duro  corpo  resistesse  allo 
strumento  , e se  si  sente  un  certo  stre- 
pito, e una  spezie  di  rumore,  non  è 
da  dubitare,  che  non  vi  sia  pietra  (a). 

224.  Se  accade,  che  il  corpo  duro  , 
e som-ro  , incontrato  dalla  òdringa  nella 
vescica  , scappi , e a grande  fatica  si 
possa  rinvenire  di  nuovo , o non  si  pos- 


ritrovare 


e segno 


che 


e un 


sa  piu 

corpo  assai  piccolo,  oppure  esservi  ru- 
ghe , o particolari  appendici  cave  della 
vescica  , in  cui  si  nasconde. 

225.  Non  si  potrà  dubitare,  che  la 
pietra  sia  assai  grossa , se  il  corpo  duro 5 


(a)  Questi  segni , come  vedremo  nelle  annotazioni  ? 
non  bastano , per  tagliere  cgni  dubbio  della  esister* 
7jx  della  pietra. 
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$ sonoro  s’incontra  immediatamente  sotto 
la  sciringa  , e strisciandovela  sopra  o 
sotto  , se  ne  sente  la  sua  estensione, 

216,  Quando  si  osserva,  che  sdruc- 
ciola agevolmente  sopra  la  sua  superfi- 
cie , e senzachè  si  senta  il  moto  inter- 
rotto, si  potrà  giudicare,  che  la  super- 
ficie ne  sia  liscia  ; ma  se  il  contrario  si 
scuopre , e ad  un  tempo  medesimo  le 
orine  siano  sanguigne , la  pietra  sarà  an- 
golare , e la  sua  superficie  ineguale  , e 
per  così  dire  , ripiena  di  punte. 

227.  Se  difficilmente  si  muove  il  cor- 
po, che  s’  incontra , e manda  un  suono 
distinto , è segno , ché  la  pietra  è gran-* 
de  , e dura  : e se  cede  facilmente  allo 
strumento , ed  ha  un  suono  men  acuto, 
e sieno  le  orine  sabbiose , cariche  di  pic- 
cole scaglie  , si  conchiuda,  che  la  pie- 
tra sia  molle . 

228.  Col  semplice  volgimento  della 
sciringa  incontrandosi  difficoltà  di  ritro- 
vare il  calcolo  , di  cui  si  sospetta  , giova 
alcune  volte  , di  fare  stare  in  piedi  il 
malato , oppure  farlo  volgere  all’  uno  , 
e all’  altro  canto;  chè  forse  poi  s’  in- 
contrerà ; oppure  anco  s’introduca  uno, 
o due  dita  n eW  ano  ^ e si  spingano  insù, 
e contro  i!  perineo , mentre  sia  ancora 
la  sciringa  nella  vescica  ; chè  così  meglio 
forse  si  potrà  incontrare» 


Come  s;  c<3* 
nasca  5 se  s.x 
liscia  s o sca« 
brssa. 


Se  dura  , © 
molle. 


AttenzToni 
da  aversi 9 
quando  dsfiì- 
c lime»  te 
s*  incontra  if- 
calcolo » 
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ITna.  sciringa 
soda  può  me- 
glio conveni 
le  , per  splo- 
rare la  piar e. 


Altre  atten- 
zioni. 


Maniera  di 
sciringare  le 
donne. 


229.  GY  Inglesi,  per  esplorare  un  caU 
colo,  si  servono  di  una  tenta  piegata 
come  una  sciringa  , ma  soda  , piena  , 
e tutta  d’  acciajo  , la  quale  può  dare 
un  maggior  suono  , quando  incontri  la 
pietra. 

230.  Prima  di  sciringare  in  qualun- 
que caso, bisogna  procurare,  che  gY in- 
testini siano  vuoti , e se  fia  necessario  , 
si  farà  precedere  un  clistere : siringan- 
do per  la  pietra  , meglio  è scegliere  il 
tempo , in  cui  vi  sia  orina  nella  vesci- 
ca perchè  essa,  mentre  esce,  porti 
meglio  la  pietra  contro  la  sciringa , e 
questa  meglio  si  possa  volgere. 

231.  Dovendo  sciringare  una  femmi- 
na , si  farà  distendere  supina  , colle  na- 
tiche un  poco  elevate  3 e dopo  scelta 
una  sciringa  proporzionata , meno  cur- 
va , e meno  lunga  di  quella  per  gli  uo- 
mini , le  si  faranno  discostare  le  cosce, 
e di  poi , allargate,  e sollevate  un  poco 
le  ninfe  colle  due  dita  indice,  e del 
mezzo  della  mano  sinistra,  per  iscoprire 
P ori  fi fio  dell  uretra  , che  si  trova  sotto 
la  clitoride  nello  spazio  triangolare  tra 
le  ninfe , poco  sopra  il  margine  supe- 
riore della  vagina  ( ostetr.  num . 19)  , 
piglierà  colla  man  destra  la  sciringa , e< 
V introdurrà  leggiermente  nell’  uretra • 
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V uretra  delle  donne  è più  corta  ? e piu 
larga  , e non  è ritorta  , come  quella 
degli  uomini  , e perciò  facilissima  rie- 
sca  V introduzione  della  sciringa.  Quan- 
do per  la  pressione  del  feto  si  dee  sci - 
rinvare  una  donna  gravida  (20 6),  biso- 
gna abbassare  con  uno  , o due  dita  la 
vagina  , perchè  P uretra  si  allontani 
•dalla  pressione» 


v 


Esempi  di 
gr  odìssime 
d'1  taz  oni 
della  vescica 
prodotte  dall5 
iscuria. 


Perche  in 
questi  casi 
sr  decessa- 
li© , per  tare 
il  cateterismo, 
di  usar;*  cace- 
te fi  molto 
lungh  * e po- 
co curvi. 


%4 

ANNOTAZION 

/ 

f.  ' ’ . * 

Al  «aditolo  del  cateterismo* 

Num . 204. 

^^uando  vs  è perfetta  iscuria , la  vescica  suol 
gonfiare  grandissimamente.  Il  Thibaut  (a)  dice, 
di  averne  estratto  in  simili  casi  quattro  pinte  di 
orina  in  una  sola  volta  , e il  Keclm  (b)  la  tro- 
vò così  distesa  * che  atea  due  piedi  di  lun- 
ghezza ^ e una  proporzionata  larghezza  : anche 
il  Littre  (c)  la  osservò  talmente  dilatata  * che 
faceta  una  spezie  di  tramezzo  , che  separava 
come  in  due  cavita  tutto  1 addomine.  La  sua 
tunica  interna  per  la  somma  distensione  era  di- 
venuta sottilissima  , e i fascetti  carnosi  della 
muscolare  facevano  altrettante  colonne  distinte 
assai  spesse , tra  le  qu  li  rimanevano  delle  lar- 
ghe aje  quadrate,  tra  cui  quella  tunica  interna 
era  stata  spinta , ivi  facendo  altrettanti  sacchetti 
particolari  3 quasi  fossero  vere  erme  vescicalì. 
Allorché  la  vescica  è a quel  modo  distesala 
prostata , e la  parte  membranosa  deir  uretra  sono 
allungate  , e tratte  insù  verso  il  pelvi  -,  quel  ca- 
nale perde  allora  quasi  aifatto  la  sua  curvità  , 
ed  p in  una  direzione  pressocchè  orizzontale. 
In  quest;  casi , per  fare  il  cateterismo  , bisogna 
adoperare  sciringke  meno  curve,  ma  più  lun- 
ghe delle  ordinarie  ; qualche  volta  * se  vo- 
gliamo penetrare  nella  vescica , è d3  uopo  , che 


(a)  Acad.  Royale  des  Sciences  de  Paris  ann.  1713. 

(b)  Negli  piti  Medici  di  Lipsia  ckll’anno  1732  in  una 
Disertazione  intitolata  : De  utero  delapso , suppres - 
sionis  urina  , et  subsequentis  mortis  caussa. 

(c)  Nella  citata  Accad.  delle  Sciente  di  Parigi  ann® 
1704. 
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abbiano  x 5 , 1 4 * e fino  a 1 5 pollici  di  lun- 
ghezza. 

In  quelle  grandi  distensioni  della  vescica  ad- 
diviene non  di  rado  , che  Y orina  , avendo  po- 
tuto penetrare  nei  suo  collo  , lo  abbia  dilatato, 
e vì  si  sia  raccolta  in  una  certa  quantità.  Il  Ce- 
rusico , facendo  allora  il  cateterismo  con  una 
sciringa  di  lunghezza  ordinaria  , giunto  col  suo 
becco  in  quel  sacco  formato  dal  collo  della  ve- 
scica dilatato  y cedendo  uscire  ima  certa  quan- 
tità ai  orina  , crede  di  aver  penetrato  nella  ve- 
scica > e che  in  essa  non  fosse  contenuta  2 che 
quella  piccola  quantità , tanto  piu  che  ivi  giun- 
to ha  potuto  muovere  con  piu  libertà  lo  stru- 
mento -,  ma  se  baderà  al  tumore  del  ventre , e 
agli  altri  segni,  che  indicano  la  piemia  della 
vescica , non  cadrà  facilmente  in  questo  errore  (a)  * 

Num,  205. 

Checche  dica  in  contrario  I’Eistero,  s&  coi 
. rimedj  , proposti  dal  Bertrandi,  non  si  è po- 
tuto vincere  Y ostacolo,  che  mette  all*  uscita 
deli’  orina  Y infiammarlo  ne  del  collo  della  vesci- 
ca y bisogna  finalmente  venire  al  cateterismo  , 
se  non  si  vuol  lasciar  morire  il  malato.  E*  vero, 
che  Y opf razione  è dolorosa,  e alquanto  diffi- 
cile , ma  colla  pazienza,  e colla  destrezza  pur 
si  riesce  -,  nè  quantunque , come  il  più  delle 
volte  succede,  esca  una  certa  quanMtà  di  san- 
gue  dail’  uretra , deesi  il  Cerusico  sgomentare.; 
questa  emorragia  serve  di  salasso  locahy  e con- 
tribuisce alia  più  facile  introduzione  della  sci- 
tinga , e alla  più  pronta  risoluzione  ddYinfiarn- 


(a)  Vedasi  il  Deschamps  a pag.  223  de!  I.  tomo  della 
citata  sua  Opera* 


Attenzioni 
da  aversi  dal 
Cerusico  t p et 

non  cadete  m 
etroie. 


Talvolta  an- 
ch  nella  in- 
fiammatone 
del  callo  della 
vescica  si  dee 
fare  il  cete- 
ter  h me. 


ANN  OT  AZIONI 


Sì  fanno  n^n 
di  rado  delle 
falsi  sirade. 


Come  si  s mo- 
va la  pietra 
dai  c Ilo  iella 
vescica. 


milione.  In  questo  caso  la  se  unga  vuol  esser# 
puttosto  grossa*  che  piccola*  come  tale  vuoi 
anco  essere*  quando*  senza  esservi  infiamma- 
cene * o altro  ostacolo  * Y orina  non  può  uscire 
pel  semplice  spasmo  dèi  olio  della  vescica. 

Non  è cosa  rara*  che  m simili  circostanze 
sì  facciano  col  becco  della  scinnga  delle  false 
strade  * cioè  si  perfori  Y uretra  * e si  penetri 
nel  tessuto  cellulare*  che  1’ attornia*  allorquan- 
do massimamente  siamo  arrivati  alla  sua  parte 
membranosa  * ma  queste  false  strade  non  sono  :< 
tanto  pericolose*  come  uom  crede*  perche  , 
essendo  la  loro  apertura  fatta  obbliquamente  dal  I 
davanti  indietro*  l’ orina  * che  viene  dalla  ve- 
scia non  può  mai  insinuarsi  in  quel  tessuto. 
Bisogna  però  confessare  * che  qualche  volta  * 1 
massime  quando  ci  serviamo  di  sciringhe  pic- 
cole ( ed  e necessario  * che  siano  tali  * quando 
gli  ostacoli  da  superarsi  sono  mokiplicati  * e Y 
uretra  c ristretta  ) * quelle  false  strade  possono 
penetrare  nell"  intestino  retto  * e da  questo  poi 
nella  vescica.  Leggasene  un  osservazione  japag. 
238  di  detto  I.  Tomo  della  citata  Opera  del 
Deschamps:  il  malato  pisciava  poi  e per  Vano*  t 
e per  Y uretra. 

Num.  lo 6. 

Quando  F orififiw  della  vescica  è intieramen-  " 
te  chiuso  da  una  pietra  penetrata  nel  suo  collo3  ,, 
facendo  il*  cateterismo  * si  spinge  indietro  col  I- 
becco  della  sciringa  la  pietra  * e smossa  clF  ella  s 
è*  per  lo  più  Y orina  esce;  ma  talvolta  la  pie-  * 
tra  è talmente  fitta  in  quel  collo  * che  non  è : 
possibile  di  smoverla*  è d5  uopo  allora  ricor-  * 
rere  a un"  altra  operazione  3 come  si  dirà  & ! 
suo  luogo» 


AL  CATETERISMO  2j 

Num.  207. 

Non  è possìbile  di  determinare  il  grado  della 
curvatura  , che  sì  dee  dare  al  catetere  : molto 
grande  la  vuole  il  Tolet  (a)  3 piccola  il  Franco 
{ò)  : dalle  ligure  dei  cateteri,  che  si  v dono 
negli  Autori  citati  dal  1 ertrandi  a si  può  ca- 
pire , quale  debba  essere  detta  cu  vatuo  ; ma 
non  è vero  * eh’  ella  debba  variare  secondo  i 
diversi  casi  j poiché  la  curvità  dell'  uretra  è in- 
variabile , salvo  nel  caso  qui  sopra  accennato 
della  massima  distensione  della  vescica . Il  Petit 
pretendeva  , che  piu  curva  fosse  V uretra  in 
quelli  > che  hanno  il  pube  elevato,  e meno  in 
quelli  3 che  F hanno  basso , ma  F anatomia  non 
conferma  questa  sua  osservazione. 

Riguardo  alla  lunghezza  de*  cateteri  Celso  (c) 
voleva  3 che  i piu  lunghi  per  gli  uomini  aves- 
sero quindici  dita  tras verse  , i mezzani  dodici • 
e i più  piccoli  nove  : i maggiori  per  le  donne 
nove  dita  trasverse , e i più  piccoli  sei-,  queste 
misure  si  sono  conservate  in  generale  fino  a* 
nostri  dh  La  loro  grossezza  dee  variare  secon- 
do F età  del  soggetto  3 e secondo  le  malattie, 
che  richiedono  F operazione  ; i più  grossi  ugua- 
gliano una  penna  di  cigno  3 gli  altri  diminui- 
scono a proporzione  ; non  bisogna  però  cre- 
dere 3 che  il  cateterismo  si  faccia  più  facilmente 
coi  cateteri  più  piccoli , anzi  tuttodì  occorre  in 
pratica , che  non  potendosi  penetrare  con  un 
piccolo  si  penetra  facilissimamente  con  un  più 
grosso  (d).  I cateteri  piccoli  lasciano  alF  uretra 


( ) Traiti  de  la.  lithotomìe  planche  Iti.  pag.  112. 

(b)  Traiti  des  hernies  chap  31  pag.  1 1 5 , et  155» 

(c)  De  Medicina  Uh.  VII.  cap.  26  num.  1. 

(<ì)  Vedasi  P Ildano  Centur.  II.  observ.  63  , et  Cent, 
IV  observ.  5 5.  — » fi  Doijglass  hìstor.  adparat.  la - 
ter  ali  s.  — Il  Le  - Dran  observ.  de  chirurgie  pag.  28$, 


Qual*  debba 
esse «e  la  cur- 
vità de3  cate- 
teri» 


Quale  la  lor© 
lunghezza  ,e 
grossezza. 


Besrr  salone 
del  c ite.: ere 
per  gli  uomini 


iS  ANNOTAZIONI 

delle  pieghe  * massime  nei  vecchj  > e più  facil- 
mente anche  ne  lacerano  le  pareti  (216).  Ecco 
la  descrizione  dei  cateteri  per  sciringare  gli  uo- 
mini 5 de"  quali  si  serve  il  Deschamps  (a)  : 

Sono  essi  fatti  d'  argento  * e cilindrici  in 
tutta  la  loro  lunghezza 3 eccetto  al  loro  padi- 
glione : i più  lunghi  hanno  dieci  pollici  3 e i 
più  piccoli  sei  ; la  grossezza  dei  primi  ha  ester- 
namente due  linee  3 e un  quarto  di  diametro  , 
e quella  degli  ultimi  un  po’  meno  di  una  linea 
in  tutta  la  loro  lunghezza  : sono  retti  dal  padi- 
glione sino  alla  distanza  di  tre  pollici } e un 
quarto  dall'  altra  estremità  j qui  poi  hanno  un 
incurvatura  rappresentante  un  segmento  di  cer- 
chio , il  cui  raggio  è di  tre  pollici.  Il  becco  3 
che  è rotondato  3 e chiuso  3 terminasi  in  una 
punta  ottusa:  ai  iati  del  becco  sonvi,  uno  per 
parte  3 due  occhielli  3 o fenditure  ovali  coi  mar- 
gini molto  lise’]  3 e rotondati  le  quali  ne'  ca- 
teteri più  lunghi  j e più  grossi  sono  lunghe  tre 
linee  e mezzo  3 % larghe  una  linea  e un  terzo* 
e ne'  più  piccoli  a proporzione.  Il  principio  del 
catetere , che  chiamasi  il  padiglione * rappresen- 
ta E imboccatura  di  un  imbuto  ; ai  suoi  lati 
sono  saldati  due  anelli * uno  per  parte:  è ne- 
cessario di  dare  questa  situazione  agli  anelli  * 
per  poter  conoscere  3 quando  tutto  il  catetere 
è introdotto  nell'  uretra  3 da  qual  parte  trovisi 
la  sua  incurvatura.  La  grossezza  3 e la  lunghez- 
za degli  altri  cateteri 5 debb'  essere  proporzio- 
nata alle  descritte  misure. 

Num . 2083  210. 

Qualunque  dei  due  descritti  metodi  di  sci- 
ringare  si  pratichi  * sono  in  sostanza  gii  stessi* 


(a)  Opera  citata  torri . I „ pag.  214  nunu  216. 


t 


AL  CATETERISMO  2€) 

Tutti  gii  Autori  raccomandano  j giunto  che  è 
il  becco  della  scirmga  alla  parte  inferiore  della 
sinfisi  del  pube , cioè  al  principio  della  pane 
membranosa  dell’  uretra , di  abbassarne  il  padi- 
glione , per  innalzare  detto  becco  , affinchè  , di- 
cono essi  , possa  meglio  seguita]  e.  la  curvità 
dell'  uretra  , ma  questo  canale  , massime  quan- 
do T uomo  è coricato  , ha  in  questo  sito  una 
direzione  orizzontale,  o se  ha  qualche  curvità, 
questa  è piuttosto  di  alto  in  bassó.  L*  uretra 
non  diviene  veramente  curva  di  basso  in  alto* 
che  quando  è uscita  dal  di  sotto  della  sinfisi 
del  pube  al  di  là  della  sua  parte  membranosa  , 
dovJ  è abbracciata  dalla  prostata.  Giunto  che  è 
in  questo  sito  il  becco  della  scirmga  > allora  sì* 
che  se  ne  dee  abbassare  il  padiglione  , non  so- 
lamente perchè  il  becco  cosi  innalzandosi  si 
adatti  a quella  curvità  , ma  ancora  perchè  non 
s*  infigga  nella fossetta  del  Morgagni,  e nelle 
critte , o lagune , che  si  trovano  daccanto  al 
grano  ordaceo  giustamente  nel  collo , e vicino 
all'  orifizio  della  vescica , e perchè  anche  non 
urti  contro  il  riafio  non  di  rado  assai  ragguar- 
devole > formato  dall'  ugola  di  essa  vescica . 

Num.  217. 

Anticamente  i cateteri  erano  aperti  alla  punta 
del  loro  becco , e non  ai  lati,  e quell’ apertura 
si  chiudeva  con  fiocchi  di  cotone  , o di  lana  , 
che  erano  attaccati  a un  doppio  refe  y le  cui 
estremità  uscivano  dal  padiglione  : tostocchè  il 
catetere^  era  penetrato  nella  vescica , si  estrae- 
vano per  niezzo  di  quel  refe  i fiocchi  di  coto- 
ne , o di  lana , e i’  orina  usciva  (a).  Altri  chiu- 


Come  si  deb- 
ba condorce 
il  cateteri  al 
di  satto  della 
sinfisi  del 
pube. 


Si  accenna  la 
costruzione 
de*  cateteri 
usati  dagli 
Antichi. 


(a)  Vedansi  Paolo  Egimeta  lib.  VI.  cap.  59  , Albo 
casi  cap,  88,  Notisi , che  di  quella  lana , neh*  at- 


JQ  ANNOTAZ.  AL  CATETERISMO 

devano  quell5  apertura  con  una  lamina  delio 
stesso  metallo > ond5  era  composto  il  catetere  * 
attaccata  all5  estremità  dello  stile,  come  si  vede 
nella  Tav.  I.  fìg.  ,9  del  Franco  (a)-,  ma  egli* 
come  pure  Fabrizio  d5  Acquapendente  (b)  già 
preferivano  i cateteri  cogli  occhielli,  o fenditure 
situate  ai  lati  del  becco . 


Definizione 
delia  litiasi. 


Qual  si?.no  1 
primi  rudi 
menti  delle 
pietre  orinarli 
e dove  s*  in 
contrino. 


SUPPLEMENTO  SECONDO 

Della  Litiasi . 

232.  JP rima  di  far  delle  note  al  cateterismo  esplo- 
ratore , gioverà  far  precedere  un  corto  ragiona- 
mento sull3  origine  3 e natura  3 sulla  situazione* 
figura  * numero  3 e consistenza  delle  Pietre,  che 
si  generano  nelle  strade  orinarie , malattia  chia- 
mata dai  Greci  litiasi  da  litos  pietra  3 e dai  La- 
tini calculus  * che  è una  concrezione  inorgani- 
ca più*  o meno  soda. 

Dell  origine  delle  pietre  orinarie . 

§•  L 

235.  Le  pietre , che  si  generano  nelle  strade 
percorse  dall3  orina  3 cioè  d s reni , negli  ureteri * 
nella  vescica,  o n qìY  uretra,  diconsi  orinarie.  La 
materia , che  le  forma  3 circol  1 ne5  nostri  umori* 


trarla  a se  , si  servivano  come  di  stantuffi,  per  far 
uscire  V urina.  Vanswieten  comirunt.  ad,  aphor.  Boe- 
RHAAVE  de  coznoscendis , et  curandis  morbis , toni.  V . 
part.  I pa g.  332  apJwr.  1428. 

(a)  Loco  citato. 

(b)  De  operat.  chirurgici  tab.  G , pag.  537, 


CRIC.  DELLE  PIETRE  ORINARIE  JT 

e le  orine  ne  sono  il  veicolo.  Questa  materia* 
che  è mucoso  - salino  - terrea  , e depositata  in 
maggiore  o minore  quantità  dalie  orme  delT 
uomo  il  più  s=no  ai  fondo  , o alle  pareti  del 
vaso*  nei  quile  quelle  si  lasciano  per  qualche 
tempo  ripesare:  ella  c più  o meno  compatta* 
ed  ora  sta  fortemente  attaccata  a dette  pareti* 
ora  se  ne  distacca  con  molta  tacili tà  5 sempre 
però  compare  sotto  la  forma  di  sabba  , o re- 
nelle, più  o meno  rosse,  e talvolta  di  un  co*» 
lor  giallognolo  5 pallido  , o più  o meno  bianco^ 
queste  renelle  sono  per  lo  piu  picciolissime  , e 
appena  visibili*  ma  si  sentono  , facendo  str  sciare 
quella  materia  fra  le  dita:  i sah  alcaL  fissi * 
come  per  esempio  la  soda , mescolati  con  esse 
renelle  immediatamente  le  scompongono  : espo- 
ste all*  aria,  o a replicate  lozioni  perdono  il 
loro  colore,  e divengono  grige.  Non  v ha 
dubbio , che  queste  sabbie , o renelle  siano  i 
primi  rudimenti  delle  pietre  or marie , poiché 
da  esse  renelle  per  mezzo  delie  analisi  chim  cke, 
si  cavano  gli  stessi  principi , che  dalle  medesi- 
me pietre. 

2^4.  Dai  descritti  fenomeni  si  vede,  che  la 
materia,  che  forma  ]a  pietra , sta  naturalmente 
in  dissoluzione  neh’  orina , dalla  quale  faciimen 
te  , e prestamente  si  separa , quando  essa  orina 
è stagnante , o quando  esposta  alh  aria  si  raf- 
fredda , e si  svapora  : finche  questa  materia  è 
in  tale  proporzione  nelh  orina  contenuta  nelle 
strade  orinarie  deli’  uomo  vivente  , che  può  es- 
sere mantenuta  nella  naturale  sua  dissoluzione  * 
rimane  con  essa  confusa,  non  se  ne  separa,  ed 
è espulsa  insieme  colla  medesima  fuori  del  cor- 
po ; ma  se  quella  proporzione  vlen  tolta,  come 
per  esempio  se  per  una  causa  qualunque  la  ma- 
teria pietrosa  abb*  nda  più  delsohto,  siedi'  più 
bob  possa  essere  mantenuta  in  dissoluzione , si 


Come  nasca- 
no le  piare 
nelle  strade 
orinarie. 


J 
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Perchè  ordi 

nanamente 
si  generino 
ne5  reni. 


Quando , e 
come  si  ge- 
nerino nella 
•»  46  eie  a. 
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separerà  dalF  orina  y sarà  depositata  * e si  accu-, 
mulera  in  qualche  luogo  * dove  formerà  i rudi- 
menti di  una  * o piu  pietre. 

155.  Ma  affinchè  ciò  accada*  bisogna*  che 
F orina  o sia  stagnante*  o si  muova  lentamen- 
te * o incontri  nei  suo  passaggio  qualche  cor- 
po * che  determini  la  separazione  di  quella  ma- 
teria * e la  raccolga  attorno  di  se.  Ed  ecco  per- 
chè in  generale  le  pietre  incominciano  a for- 
marsi ne'  calci  de  reni  * nei  quali  1’  orina  se- 
parata dalla  sostanza  scanalata  vien  lentamente 
versata  : dai  calici  poi  i ruiimenti  delle  pietre 
calano  nel  p ivi  di  essi  reni  * dal  pelvi  negli 
ureteri  * e da  questi  nella  vescica  * dove  per  la 
continua  addizione  di  nuove  materie  pietrose  se- 
guitano a crescere.  Il  Fernelio  (a)  F avea  già 
detto  * che  le  pietre  delta  vescica  si  formano 
Be’  reni  * la  qual  cosa  è dimostrata  dal  noccio- 
lo * che  s'  incontra  in  quasi  tutte  queste  pietre % 
il  qual  nocciolo  altro  non  è * che  il  primo  ru- 
dimento di  esse  pietre  fermatosi  nel  pelvi  de 5 
reni  y e quinii  disceso  nella  vescica . 

256.  Se  ne  formano  però  primitivamente 
anche  in  questa*  massime  quando  essa  forma 
delle  cellule  * degli  anfrattiy  o sacchetti  partico- 
lari colla  sua  tunica  interna  * che  è spinta  al  di 
là  della  muscolare  tra  i diversi  fascetti  carnosi* 
le  quali  cellule  * o sacchetti  sono  aperti  con  una 
bocca  più  o meno  larga  verso  la  cavità  della 
vescica  : abbiamo  molti  esempj  di  vesciche  cosi 
fatte  o per  vizio  di  conformazione  * o per  cause 
accidentali  (b)  : in  questi  casi  se  qualche  goc- 
ciola di  orina  s insinua  in  dette  cellule  * vi  de- 
posita pel  suo  soggiorno  la  materia  pietrosa  * e 


fa)  Patholog.  lib . VI.  cap.  XX. 

(b)  Tulpio  lib . III.  cap,  IV,  — Il  DesCHAMPS  lib. 
cit.  tom . I.  num . 
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dà  origine  alle  pietre  vescicali  nate  nella  vescica 
medesima,  le  quali  si  distinguono  da  quelle  , 
che  vi  sono  calate  dai  reni  y perchè  sono  senza 
noccio'o  (135), 

237»  Nello  stesso  modo  si  formano  le  pie- 
tre , che  qualche  volta  s"  incontrano  fuori  delle 
strade  orinarie  , ma  in  vicinanza  delle  medesi- 
me 5 come  nello  scroto  , al  pe.imo  , tra  la 
ghianda  , e il  prepuzio  ec.  , quando  1"  orina  per 
una  fistola  , o ferita  si  è introdotta  nel  tessuto 
cellulare  di  quelle  parti , o per  la  strettezza  del 
prepuzio  stagna  tra  esso  , e la  ghianda  > e que- 
ste pietre  sono  anche  senza  nocciolo. 

238.  Se  poi  o ne"  reni  , o negli  ureteri  y o 
nelsa  vescica  , o nell"  uretra  , o in  qualunque 
altra  parte , dove  passa  , o soggiorna  Y orina 
naturalmente , o per  malattìa  * incontrasi  qualche 
corpo  straniero , come  uno  spillo  y un  ago  ec.* 
allora  la  materia  pietrosa  si  raccoglie  attorno 
qu  sto  corpo,  e forma  una  pietra , il  , cui  noc- 
ciolo è lo  stesso  corpo  stianiero  ; le  cannelle  , 
le  scirìnghe  , le  candelette  3 che  si  lasciano  per 
qualche  tempo  nelle  strade  orinarie  , o nelle 
fistole  percorse  dall"  orina  , sogliono  per  la 
stessa  ragione  rimanere  incrostate  da  detta  ma- 
teria pietrosa , 

239.  Ma  non  sempre  le  pietre  y che  si  for- 
mano ne"  reni , calano  per  gli  ureteri  nella  ve- 
scica , qualche  volta  si  arrestano  negli  stessi 
calici , dove  hanno  preso  origine , e forman- 
dosene ne"  diversi  calici , e pel  loro  accresci- 
mento addossandr  si  le  une  contro  le  altre  , e 
uniendosi , ne  nasc  ono  quelle  pietre  ramose  , 
che  si  approfondano  nelle  sostanze  medesime 
de"  reni  3 e infine  le  distruggono,  rimanendovi 
la  sola  loro  tunica  propria , che  forma  una  sac- 


Quando  « e 
c ma  fuori 
delle  st  a de 
orinane. 


Attorno  corpi 
escane!. 


Qualche  volta 
le  pietre  cre- 
8 ..ono  . e sog* 
A 'inano  n«- 
reni. 
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coccia  membranosa  (a) * che  se  la  sostanza 
parenchimatosa  de  reni  non  e consumata,  quell© 
pietre  almeno  sono  talmente  in  essa  conficcare* 
che  non  è possibile  cavamele  senza  distrurle 
neppure  negli  stessi  cadaveri  ; dal  che  si  può 
capire  se  possa  convenire  1*  operazione  detta 
nefrotomia,  o nefrolitotomia , cioè  f estrazione 
delia  put  a *d ai  reni,  che  e stara  proposta  da 
alcuni*  come  vedremo  qui  appresso. 

2.40.  Altre  volte  la  pietra , o le  pietre  calate 
dai  reni  negli  ureteri * in  questi  si  arrestano  sia 
pel  loro  troppo  grosso  volume*  sia  per  la  loro 
figura  angolare  * ed  aspra  : possono  arrestarsi  in 
qualunque  parte  di  essi  ureteri,  ma  il  più  delle 
volte  ciò  accade  vicino  alla  loro  inserzione 
nella  vescica * dove  talvolta  pervengono  a una 
straordinaria  grossezza.  Il  Colot  (b)  racconta  * 
di  aver  trovato  in  simile  caso  Y w etere  così  di- 
latato * che  avea  il  volume  del  braccio  di  un 
bambino  nuovamente  nato, 

J)dla  diversa  situazione  delle  pietre  vescicalL 

• • ■■  li  ~ • 1 

§.  IL 

241.  Le  pietre  della  vescica  sono  diversa*? 
mente  situate  ne’ dive  s»  soggetti*  e nello  stessa 
soggetto*  secondoccfie  la  vescica  è piena*  o vuo- 
ta* e secondo  le  diverse  positure  del  suo  cor- 
po. Ognun  sa  * che  la  presenza  di  queste  pietre 
obbliga  comunemente  il  malato  a pisciar  molto 
frequentemente  ; quindi  è * che  la  vescica  nes 
calcolosi  non  trovasi  mai  molto  piena  * anzi 
ali  opposto  quasi  sempre  mezzo  vuota  : in  que- 
sto stato  le  sue  pareti  ricascano  sopra  se  stesse*  j, , 


(?)  Colot  Traiti  de  la  lithotomic  pag.  4 et  suiv « 
(b)  Ibidem , 
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e presentano  alla  loro  faccia  interna  delle  rughe, 
e delie  ineguaglianze  : le  inferiori  sono  pili 
basse  del  suo  collo  , e le  laterali  desta,  e si- 
nistra fanno  due  depressioni  una  per  parte  , 
perchè  le  posteriori  compresse  dall"  intestino 
retto  negli  uomini  , da  questo  intestino , e dalla 
vagina  nelle  donne  fanno  una  prominenza  ver- 
ticale nella  loro  faccia  interna , e mezzana. 
La  pietra  adunque  , massimamente  s5  ella  è ap- 
pianata, riposa  assai  frequentemente  su  quella 
parte  inferiore  deila  vescica , che  corrisponde  al 
perineo , o in  una  della  sue  depressioni  laterali, 
dov’  è mantenuta  dalle  accennate  pieghe  , e 
rughe.  Altre  volte  la  pietra  occupa  il  centro 
delia  vescica  , quivi  mantenuta  dalle  sue  pareti 
superiore  3 anteriore,  posteriore,  e laterali,  che 
T abbracciano  d*  ogni  intorno  ; e qualche  volta, 
benché  più  di  rado  , trovasi  alla  sua  parte  an- 
teriore sotto  la  sinfisi  del  pube , dov'  e mante- 
nuta da  alcune  pieghe  della  tunica  interna  \ op- 
pure ella  e passata  nel  collo > trovandosi  in  parte 
in  esso  collo , e in  parte  nella  vescica  ; in  que- 
sto caso  suol  chiudere  aifatto  ¥ orificio  della  ve- 
scica , e cagionare  una  perfetta  iscuria  \ altre 
volte  T orma  contìnua  ad  esche  , perchè  o nel 
[ mezzo  , o ai  lati  delio  stesso  calcolo  quelfumc- 
re  si  è scavato  un  canale,  una,  o due  docce 
• (a).  Vedasi  il  Turno  hb.  IL  cap . 48. 

242.  Ordinariamente  la  pietra  è libera , ed 
errante  nella  vescica , e cangia  sito  , secondo 
I quello  dell5  ammalato  : così  s*  egli  è coricato  , 


Tali  pietre. 
SO,  Ilo-  O €S* 

O 

set:z  errali  lì. 


(a)  Il  Blancard  nella  Cent.  I.  osserv.  94  delle  sue 
Osservazioni  anatomico  - pratiche  narra  di  aver  tro- 
vato nella  vescica  d’ un  uomo  sessagenario,  il  quale, 
mentre  viveva  , mai  non  si  era  lagnato  di  alcun 
sintomo  di  pietra  , una  pietra  piriforme  , pesante 
14  once  , che  era  perforata  nel  suo  centro  , pel 
«auaì  foro  passava  liberamente  1’  urina. 
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Ve  ne  ssm 
delle  cistiche , 
e delle  innic- 
chiatc. 


Come  si  for- 
mino le  pie- 
tre cistiche. 


ìa  pietra  occupa  la  parte  inferiore  , o le  de- 
pressioni laterali  della  vescica;  s egli  s*  inclina 
col  corpo  in  avanti,  la  pietra  si  avanza  verso  : 
r orificio  di  quella  : se  è coricato  boccone  sul  li 
ventre,  ella  appoggia  sulle  pa/eti  anteriori,  q 
se  ad  uno  de*  lati , la  pietra  portasi  a quel  la- 
to, sul  quale  sta  inclinato.  In  questi  movimenti* , i 
e cangiamenti  di  sito  sogliono  accadere  dolori  1 
piu  o meno  gravi*,  ma  accade  anco,  che  dopo  di 
aver  essa  errato  nella  suddetta  maniera  per  lun*  ] 
go  tempo,  ella  si  fissa  alla  fine  in  un  sito  per  li 
pieghe,  che  la  va  tengono,  e allora  i(  dolori  o fi 
cessano  affatto , o almeno  diminuiscono  mol-  Il 
tissuno, 

243.  Ma  incontransi  pietre  contenute  in>  un  i 
particolare  follicolo , le  quali  s no  perciò  state 
chiamate  pietre  cistiche  : altre  sono  come  inca-  ■? 
strate  in  qualche  cellula  , o sacchetto  della  ve-  4 
scica , e diconsi  pietre  inmcchiate  , e di  queste  4 
le  une  sono  libere  nel  loro  nicchio  , altre  vi  i 
sono  aderenti . 

244.  Le  pietre  cistiche  si  formano  nella  se-  4 
guente  maniera  : un  piccolo  calcolo  cacciasi  tra  il 
le  colonne  della  tunica:  muscolosa  tra  queste , . 
e la  tunica  interna,  \ spinge  quesdultima  dinanzi  1 
se , e fa  una  saccoccia , che  sporge  ai  di  fuori  1 
oltre  il  piano  della  superficie  esterna  della  ve-  1 
scica  y non  essendovi  verso  la  sua  cavita,  che  t 
yna  piccola  apertila;  per  mezzo  della  quale  lai  » 
vescica  comunica  con  quella  saccoccia.  Altre  fi 
pietre  all’  opposto  si  cacciano  tra  la  tunica  mu- 
scolosa , e la  interna , cui  fanno  fare  un  folli- 
colo prominente  verso  la  cavità  della  vescica 
ma  nell’  uno , e nell’  altro  caso  dette  pietre  i 
£ono  coperte  affatto  dalia  suddetta  umica  mter - j 
ita  della  vescica  , e in  parte  dalla  muscolare , 

245.  Le  pietre  innicchiate  penetrano  negl' in-  > 
tervalli,  ossia  cellette , che  abbiamo  detto  cosi  li 
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frequenti  trovarsi  in  certe  vesciche  * e vi  s*  in- 
contrano in  modo  * che  in  parte  sono  nascoste 
in  quelle  ce  lette  j e in  parte  sporgono  nude 
verso  la  cavità  della  vescica . Deile  dette  cellule 
le  una  hanno  una  larga  entrata  di  maniera*  che 
le  pietre  9 che  vi  sono  innicchiate*  se  ne  pos- 
sono facilmente  sloggiare  ; altre  per  lo  contra- 
rio hanno  un’  entrata  piccola  * sicché  la  pietra s 
, che  contengono  * difficilmente  ne  può  essere 
estratta. 

246.  Assai  frequentemente  i calcoli  * che  di- 
scendono dai  rem  per  gii  ureteri  * giunti  che 

: sono  nel  luogo*  dove  questi  canali  s impian- 
tano nella  vescica  * penetrandone  obbliquamente 
le  tuniche * s’  insinuano  tra  la  tunica  car  nosa  * 
e T interna  * e qui  formano  delle  vere  pietre 
i cistiche  * che  fanno  tumore  verso  la  cavità  della 
\ vescica  : altre  volte  scorrono  molto  lungi  tra 
; dette  due,  tuniche  * pri macche,  si  arrestino  * e 
facciano  un  follicolo  stabile. 

247.  La  maggior  parte  delle  pietre  cistiche  * 
e delle  inmcckiate  sono  piccole  * scabrose  * e 

I moltiplicate  * e hanno  la  figura  d'una  nocchio* 
la:  se  ne  trovano  non  di  rado  moltiss'me nella 
stessa  vescica  * rinchiuse  * o innicchiate  in  tante 
distinte  saccocce  * o cellule  * o ammucchiate  tutte 
nello  stesso  follicolo  * o nicchio.  Alcune  delle 
innicchiate  * dopo  aver  dimorato  qualche  tempo 
nella  propria  cellula  * n escono*  e di  scabrose* 
che  esse  erano*  divengono  lisce*  e pulite  pel 
reciproco  fregamento  * che  soffrono  tra  di  se 
nei  cangiar  sito  * Pietro  Franco  (a)  è forse  stato 
il  primo  a parlare  delle  pietre  cistiche  * e poco 
(tempo  dopo  ne  parlò  anche  il Torn amira  Pro- 


(a)  Traiti  des  hernies  chap.  XXXI  pag  157  iàition  de 
Lyon 
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fessore  di  Medicina  neir  Università  di  Mom^' 
pejlieri  3 bellissime  osservazioni  ne  reca  il  Co- 
villano  (a)  3 il  Tolet  (b)  3 il  Littre  (c)  * 
Àbramo  Vater  (d)  3 f Eller  (e)  3 e Alessan- 
dro Monro5  (f);  ma  leggasi  a questo  propo- 
sito la  Dissertazione  delE  Houstet  sur  les  pier - 
res  enkistées  3 et adhérentes  à la  vess\e  (g).  Qual- 
che volta  le  piare  sono  vestite  da  un  follie  do 
formato  dalla  stessa  tunica  interna  > che  siasi 
esfogliata  > o dai  muco  stesso  3 il  quale  siasi 
essiccato  3 e abbia  acquistata  la  consistenza  , e 
la  durezza  di  una  membrana.  Il  Tullio  (h)  pa- 
re j che  abbia  conoscmto  questa  spezie  di  fol- 
licolo > come  pure  il  Tolet  (i);  ma  nessuno 
ne  ha  piu  chiaramente  parlato  del  Bonnet  nel 
suo  Sepolcreto  (k)  3 dove  dice  : Accidu  3 ut  in 
vescica  tenax  e a materia  non  semper  in  durimi 
corticem  3 sed  in  membraneam  solum  substantiani 
convertatur.  Di  pietre  innicchiate  si  leggono 
esempj  a pag.  32  del  tom.  IL  della  Reale  Ac- 
cademia di  Chirurgia  di  Parigi  3 rapportate  dal 
Moreau  : notabilissima  è quella  del  La-  Peyro- 
nie  a p.*g.  400  del  tomo  1. 5 osservata  nel  ca- 
davere di  un  uomo  morto  della  pietra  ; questa 
era  incastrata  in  una  grande  cellula  3 ed  era 
innoltre  ricoperta  da  una  spezie  di  cortina  meni- 


(a)  Observat,  II. 

(b)  Traiti  de  la  hthotomie  pag.  74. 

(c)  Acad.  des  Sciences  de  Paris  1702- 

0)  Nella  sua  Dissert.  Sistens  observationcs  ran'ssimas9 
generanonem  calculorum  in  corpore  humano  illustrati - 
tcs.  JVittembergce  1726. 

(e)  Acad.  des  Sciences  de  Berlin  année  1755. 

( ' ) Sociétè  d’Edimbourg  tom.  II.  pag.  2 57. 

(g)  Acad.  de  Chir.  tom.  I. 

(h)  Lib.  II  cap.  48,  e lib.  DI.  cap.  5. 

( i)  Pag.  42  et  sniv . 

(k)  Lib.  Ili,  cap.  23  obser,  IV. 
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branosa  fatta  da  una  piega  della  tunica  inuma 
dell x vescica , la  qual  cortina  si  era  allargata  di- 
nari i alla  pietra > e la  copriva  \ ella  era  pero 
ino  olle , e poteva  facilmente  essere  innalzata  : 
ivi  pure  Jtre  se  ne  leggono  dei  Bouquot  , e 
del  Garengeot.  Un'  alma  maniera  di  pietre  iti - 
nicchiate  si  e * quando  la  pietra  essendo  man- 
tenuta nel  centro  della  vescica , attorniata  co- 
me si  è detto  , dalle  sue  pareti  superiore  , an- 
teriore > posteriore  > e laterali , le  pareti  supe- 
riori talmente  si  aoba^saoo  3 e si  serrano  con- 
tro la  piava  > che  vi  tann-i  come  una  borsa  * 
la  cu<  circ  inferenza  si  r stringe  attorno  la  par- 
te inferiore  della  pietra  » che  sola  lesta  nuda, 
li  Meckel  ne  *eca  un’  osser  vazione  nei Y Accad. 
delle  òci'nge  di  Berlino  per  Y anno  1754^  e il 
Le  Dran  , il  quale  ha  pure  osservate  sonili 
pietre  3 soggiunge  * che  non  di  rado  le  fibre 
muscolose  trasversali  della  vescica  fanno  at- 
torno Y orifizio  di  questa  nicchia  una  spezie  di 
sfintere  (a)  3 del  quale  sfintere  parla  pure  il 
Sharp  nelle  sue  Ricerche  critiche  pag.  i)6.  In- 
fine sonosi  osservate  pietre  calate  dai  reni  arre- 
state all  imboccatura  degli  ureteri  nella  vescica  * 
di  maniera  che  una  porzione  di  esse  era  rin- 
chiusa nell*  uretere , e fi  altra  porzione  sporge- 
va nuda  nella  vescica * dove  si  poteva  toccare^ 
Il  Franco  ne  ha  parlato  il  primo  (b)  : il  Cqlot 
ne  ha  due  esempj  (c)  3 e il  Le  - Dran  uno  (d)* 
248.  Le  descritte  pietre  cistiche  y o impicchiate 
ordinaria  nente  sono  libere  nella  loro  saccoccia^ 
o cellula  3 altre  volte  sono  aderenti  alle  pareti 
della  vescica  o per  mezzo  di  fungosità*  le  qualij, 

>1  »■!■■■'  "»  ■ «a  in  ■ ■■  ■ «n-ir-  — — i ■■  i»  ■ ■ ■ , p— — I— W>»  • t JJ» 

fa)  Acad.  R.  de  Chic.  tom.  /.  pag.  417 

(b)  Chap.  31  pag.  11 7. 

(c)  Oe  la  li  tho  tortile  pag.  170. 

(d)  Nei  luogo  citato  di  quell  'Accademia* 


\ 


Pietre  ade- 

r etili . 


\ 


Pietre  n*lle 
ernie  delia 
vescica.* 
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nate  da  dette  pareti  per  precedenti  escoriazio- 
ni  5 sonosi  conficcate  negl"  intervalli  delle  di* 
verse  asprezze  3 e disuguaglianze  3 onde  abbiami 
detto  essere  ordinariamente  armata  la  superficie 
esterna  di  tali  pietre  a o per  mezzo  di  treni  , 
rughe  3 filamenti  3 e simili  : tali  aderenze  sono 
però  rare , epperciò  negate  affatto  da  celebri 
L totomisti  ^ come  dal  Colot  , dal  Tolet.,  dal 
Delaunay*  dal  Le  - Cat  3 dal  Dotjglass  , e da 
altri  ; ma  sono  state  osservate  dal  Co  » illard 
oss  rv.  3 3 dal  Sharp  (a),  dal  Le  - Dran  (b)  3 
dall*  Houstet  5 douquot  , Morand  , e Lapey- 
ronie  (c)  : il  Platnero  nella  sua  Dissertazione 
su  questo  argomento  ne  reca  diversi  esemp)  * 
anzi  pare  3 che  lo  stesso  Celso  (d) , e Areteo 
(e)  le  abbiano  già  conosciute  : non  ben  pro- 
vata è L osservazione  3 che  ne  rapporta  il  Tei - 
chmeyer  in  una  sua  Dissertazione  de  sectione  3 
et  felici  cur adone  calcuii  vesiccc  exiilceratce  adhce - 
rentis  > che  trovasi  a pag.  33  del  tom.  VII. 
delle  Cerusiche  raccolte  dali’ALLERo.  Rarissime 
sono  le  osservazioni  di  pietre  aderenti  alla  ve-, 
scica  3 che  non  fossero  cistiche  3 o innicchiate . 
Il  Sharp  peiò  nel  luogo  citato  dice5  di  averne 
trovate  alcune  3 ma  le  aderenze  erano  così  leg- 
gieri 3 che  non  avrebbero  in  nessun  modo  messo 
ostacolo  alia  operazione. 

2+9.  Anche  nelle  ernie  della  vescica  sonosi 
trovate  delle  pietre . Tommaso  BartoL’NO  nella 
Cent.  IV.  hist.  28  delle  sue  Storie  anatomiche 


(3)  Rccherch . critiq.  pag.  2 S6. 

Ìh)  Opérat.  le  Ch'ir urg.  pag.  273. 
c)  Nel  luogo  citato  del  tomo  I.  àoWAccdd.  Reale  di 
Chirurgia , e in  particolare  dal  Morand  nel  suo 
Traiti  dii  haut  appai  eil  pag.  1^3. 

(d)  Lib.  VII.  cap.  26  num.  2 . 

(e)  Lia.  2 cap.  3. 


delle  pietre  VESCICALI  41 

scrìve  d’  averne  trovata  una  in  un3  ernia  ingui- 
nale di  quel  sacco*  Il  Beaumont  * e il  Petit 
In  un  erma  scrotale  ( Vedasi  il  tom . IL  delt 
Acc  d . Ut  aL  di  Chir . pag*  16  e seg.  )*  ed  al- 
tre non  pocne  osservazioni  si  leggono  in  Stal*» 
part  - Vander  Wiel*  presso  il  Ruischiq*  il 
Tglet,  il  Duverney  ec.  Noi  pure  abbiamo 
parlato  d “queste  pietre  al  num.  686  del  1 rat- 
tato  d ’ tumori^  e ivi  al  num.  689  insegnato 
il  modo  di  rimediarvi. 

Del  numero  sfigura  * volume  * colore  * consistenza^ 
e natura  delle  pietre  ves cicali* 

§*  11 L 

/ X • ■ 9t 

1 50*  Le  pietre  vescicÀi3  come  nella  luo  si- 
tuazione * variano  anche  nel  loro  numero  * vo- 
lume * figura*  colore*  e consistenza.  Ora  sono 
sole  , ora  m numero  di  due*  di  tre*  quattro  * 
cinque  * sei  ec.  Il  Colot  (a)  * e il  Covillard 
(b)  ne  hanno  estratte  dalia  vescica  tredeci  * e il 
Fleurant  (c)  24  * che  erano  grosse  come  un 
uovo  di  colombo  : qualche  volta  s’  incontrano 
numerosissime  dopo  la  grossezza  di  un  grano 
di  miglio  si  no  a quella  di  un  pisello  ; chè  in 
generale  quanto  più  sono  numerose  * tanto  più 
sogliono  essere  piccole,  lì  GroveneVelt  ne  ha 
cavate  48  dalla  vescica  di  un  vecchio  (d) , e il 
lodato  Lqlot  (e)  in  un  uomo  * che  aveva  già 


fa)  Pag.  lòf. 

(bj  Observ.  IV. 

(c)  Gaiette  de  sante  arme  1765  num.  XI. 

(d)  Obs'Tvat.  physico  * medie.  ( Augusl.  Vindelìcof, 
1680  in  4 ) observ.  122  , e nella  sua  Dissertano  li* 
filologica  variis  observationlbus  ancia» 

(e)  Pag.  15. 
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sofferto  per  tre  volte  1*  operazione  , ne  ha  tfo^ 
vati  i reni , gli  ureteriy  e la  vescica  tutti  ripieni  : 
il  Gqodrick  td)  ne  estrasse:  96  tutte  diverse 
nel  loro  colore  , figura , e volume  dalla  vescica 
di  un  fanciullo  , e il  RuxSchio  ne  ha  trovate  40 
nella  vescica  di  un  cadavere  deila  grossezza  da 
un  pisello  a una  castagni  (0).  Ordinariamente 
non  si  da  il  no  me  di  calcoli  , o pietre  a queste 
concrezioni,  se  non  quando  sono  grosse  alme- 
no, quanto  un  nocciolo  di  ciiegìa , se  sono 
minori , diconsi  sabbie , o renelle  La  grossezza 
piu  comune  delie  pietre  della  vescica  , le  quali 
allora  considerare  come  mediocri  , e de  po 
quella  di  ima  mandorla  tino  a quella  di  un  uo- 
vo, cioè  dal  peso  di  una  dramma  sino  a quello 
di  tre,  o quattro  once-,  quelle,  che  sono  me- 
no grosse  di  una  mandorla,  nguaidansi  come 
piccole , e quelle  , che  oltrepò  ssano  il  volume 
di  un  uovo , come  grosse.  li  Cgvillakd  (c) 
parla  di  una  pietra  di  sei  once  , estratta  per  1* 
operazione  dalla  vescica , la  quale  però  si  rup- 
pe in  due  pezzi,  e fu  estratta  in  due  Volte; 
il  Pareo  (d)  di  una  di  nove  once,  che  aveva 
la  figura  di  un  asso  da  cuore  delle  carte  da 
giuoco;  il  Tolet  (e)  di  una  di  dieci  once,  il 
CoLOT(f)  di  una  di  undici,  il  Collignon  (g) 
di  una  di  14,  e il  Deschamps  ;h)  dice  taverne 
veduto  estrarre  per  Y alto  apparecchio  una  di 
once  24  allo  Spedale  della  Carità  di  Parigi  ; 


fa)  Transact.  philosoph.  anno  1667  num.  26  art.  VII * 

fb)  Observat.  anatomico  - chirurg.  observat.  I. 

(c)  Observat.  V. 

(d)  Liv.  XXV.  cap.  XV. 
fé)  Pag.  248. 

O)  Pag-  225. 

(e)  Journal  de  Mcdectne  tom * XII . pag.  54, 

00  Libro  citato  tom.  I,  num.  91  pag.  93, 
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ima  la  più  grossa  pietra  , che  siasi  estratta  dalla 
vescica  per  F operazione  * senz&chè  il  malato 
ne  Sia  morto  , e quella  , di  cui  si  fa  menzione 
nelle  transazioni  filosofiche  anno  1678  num. 
17 1 ai.  V. , che  pesava  35  once*  e sei  otta- 
vi Nei  cadaveri  se  ne  sono  trovate  delie  più 
grosse  , come  una  di  36  once  e sei  ottavi  dal 
Tolet  (a)  5 e una  della  grossezza,  e della  fi- 
gura della  testa  di  un  bamb.no  nuovamente 
nato  dai  Goodeuck  (b)  * e il  Tolet  nei  luogo 
citato  paria  di  una  p.etra  pesante  cinquantun* 
oncia  y estratta  dalla  vescica  del  cadavere  di  un 
Curato  ricoverato  nelio  Spedale  di  Canta  neS 
16  90  e nel  Gomme, ciò  letterario  il  Keffel- 
ring  o di  una,  che  pesava  sei  libbre , e sei 
on<„e  (c).  Il  volume  di  dette  pietre  e non  tanto 
proporzionato  al  tempo  , che  hanno  incomin- 
ciato a formarsi  * e hanno  soggiornato  nelle 
strade  orinarie , quanto  alia  quantità  della  mate- 
ria pietrosa  contenuta  nelle  orine  degli  amma- 
lati: sortovi  esempi  di  pietre  , le  quali  3 perve- 
nute a una  certa  grossezza , più  non  sono  cre- 
sciute , quantunque  siano  restate  più  , e più  an- 
ni nella  vescica , forse  perchè  cessò  la  sovrab- 
bondanza di  quella  materia  nelle  orine,  la  quale 
perciò  eia  continuamente  espulsa  con  esse  fuori 
del  corpo  : all’  opposto  tal  è questa  sovrabbon- 
danza in  certi  soggetti , che  bisogna  loro  fare 
F operazione  tutti  gli  anni , e anco  più  soven- 
te : così  presto  si  generano  in  essi  le  pietre  (d). 

251.  La  figura  più  ordinaria  delle  pietre  > 
massime  di  quelle  delia  vescica  3 è ovale  appia - 


a)  Pag.  37.  4 

I ) Nel  luogo  citato  anno  1687, 
c)  Armo  1739  hebd.  9 

’d)  Vedasi  il  Deschamps  nel  luogo  citato  pag.  95  , 
e seguenti* 
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nata\  se  ne  incontrano  però  delle  cilindriche  , 
delle  piriformi , delle  triangolari , quadrangolari , 
cuboidc  e , cuneiformi , prismatiche , rombo  ida  i , 
e di  molte  altre  figure  regolari,  e irregolari  . 
La  superficie  ora  n ,e  liscia,  ed  uguale,  altre 
volte  aspra , e disuguale , trovarsene  persmo 
delle  spinose.  In  generale  però  quelle,  che  sono 
erranti  nella  vescica , massime  se  ven  ha  piu  à* 
ima,  sogliono  essere  lìscie , e pulite  pel  conti- 
nuo fregamento , che  soffrono  ne*  diversi  can- 
giamenti *,  le  innicchiate  all*  incontrario , e le 
cistiche , sono  per  io  più  aspre , e scabrose , la 
quale  regola  però  è soggetta  a molte  eccezio- 
ni. Il  loro  colore  varia  anche  moltissimo  : hav- 
vene  delle  nere,  delle  giallognole  , delle  bian- 
che, delle  rossigne  , delle  macchiate  ec<  Finora 
nelF  uomo  non  se  ne  sono  ancor  trovate  delle 
dorate , che  sono  cosi  frequenti  nelle  strade 
crinarie  de*  buoi, 

252.  La  loro  consistenza , ossia  dureqja  è an- 
che varia:  le  piu  dure  sogliono  es  ere  quelle  , 
che  rendono  i nefritici  colle  orine , e tal  è la 
loro  durezza , che  neppur  si  possono  rompere 
col  martello  ; sonvene  delle  finabili  , che  si 
rompono  , e s>  riducono  in  polvere , o in  fram- 
menti più  o meno  grossi  a un  contatto  non 
molto  forte , e che  non  resistono  alle  morse 
delle  tenaglie  : se  ne  incontrano  persino  delle 
molli , come  Y argilla  nuovamente  impastata. 

2 5 5.  Quantunque  dalle  analisi  chimiche  s’  ri- 
cavi , che  tutte  le  p:etre  orinarie  sono  com- 
poste degli  stessi  principi  Glucosi  , salini , e ter- 
rà 3 la  disposizione  però  , e la  rispettiva  pro- 
porzione di  questi  pdncipj  essendo  diversissime 
nelle  diverse  pietre , ne  viene,  che,  stando  all* 
apparenza  esteriore,  direbbonsi  esse  composte 
di  sostanze  diverse.  Cinque  seno  le  sostanze  5 
che  comunemente  vi  si  manifestano  distinta- 
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mente,  La  prima  è concreta  , composta  di  parti 
linissime  , e molto  compatte  , che  presentano 
una  massa  dura,  e soda,  capace  di  essere  pu- 
lita , questa  sostanza  ha  sempre  la  sua  origine 
ne'  rem . La  seconda , cui  può  darsi  il  nome 
di  arenosa , e che , come  la  precedente,  nasce 
■sempre  dai  rat,  e un  ainasso  di  minutissimi 
granelli  3 o renelle , urli  te  le  une  alle  altre,  le 
quali  osservate  col  microscopio  sono  aspre , e 
scabrose  . La  terza  , che  appellasi  sabbionosa  , è 
una  vera  sabbia , diversamente  colorata,  rossa* 
grigia,  giallognola.  La  grossezza  di  queste^- 
bie  è diversa:  hawene  delle  sottilissime,  che 
sono  per  lo  piu  sferiche,  delle  più  grossetane, 
che  hanno  una  forma  meno  regolare,  ma  le 
ime,  e le  altre  sono  lìsce  senza  la  menoma  as- 
prezza: col  martello  si  riducono  in  una  pol- 
vere, le  cui  molecole  non  hanno  nessuna  for- 
ma costante.  La  quarta  sostanza  rassomiglia  a 
della  creta , o gesso  preparato  , e puossi  perciò 
chiamare  cretacea  *,  ella  è bianca,  e sembra  es- 
sere prodotta  dall’  essiccazione  dell1  umor  mu 
coso , e destinata  a tener  insieme  unite  le  altre 
tre  sostanze  : quando  questa  sostanza  manca  , 
o è in  piccola  quantità,  ne  nascono  le  pietre 
chiamate  spugnose , che  sono  friabili , e facil- 
mente si  screpolano , e si  rompono.  La  quinta 
Sostanza  è salma , la  quale  trovasi  quinci  e 
quindi  dispersa  nell’  interno  delle  pietre , e so- 
vente anche  sulla  loro  superfìcie,  presentandosi 
ora  sotto  la  forma  dì  piccoli  aghi , ora  di  la- 
mine tte  risplendenti,  e ora  di  piccolissimi  gra- 
nelli , fortemente  attaccati  alle  altre  sostanze. 

254.  E comecché  non  tutte  le  pietre  orna- 
ne contengano  queste  cinque  sostanze  , nella 
maggior  parte  però  s"  incontrano  in  maggiore, 
0 in  minor  copia , e diversamente  combinate , 
e dalla  diversa  disposizione  3 combinazione , e 
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proporzione  di  queste  cinque  sostanze  nelle  di- 
verse pietre  , ne  nascono  sette  specie  3 o varie- 
tà y che  sono  : pnmo  le  pietre  murali  : secon- 
d ) le  *r»rìose  : terzo  le  sabbiose  : quarto  le  sab- 
biose fine  concrete  , o c istallicene  \ quinto  le 
sabbiose  fine  sferiche  : sesto  le  cretaceo  - areno- 
se y o arenos  > - cretacee  : infine  le  cretacee  ag- 
gomitol  te» 

255.  Le  pietre  murali  trovansi  sempre  sole  * 
ed  hanno  sempre  la  loro  superficie  esterna  di- 
suguale per  diverse  eminenze  , che  vi  si  osser- 
vano : la  diversità  di  queste  eminenze  ha  fatto 
distinguere  queste  pietre  in  mam  nillari , o pa- 
pillari , in  scabrose  , in  bcrno colute  , e in  spi- 
nose» 

a Le  mammillari  sono  di  un  color  falbo  ne- 
riccio, affatto  coperte  esternamente  da  papille 
poco  alte,  rotondate,  e disposte  con  una  certa 
regolarità  : la  loro  figura  è comunemente  ro- 
tonda , di  rado  appianata  : il  loro  volume  non 
eccede  per  lo  più  quello  dì  una  castagna  d'in- 
dia, anzi  quasi  sempre  è minore:  per  lo  più 
non  si  rompono , e resistono  alle  morse  delle 
tanaglie»  Se  si  segano  in  due  parti  uguali,  pre- 
sentano nel  loro  interno  lo  stesso  color  falbo  , 
ma  meno  oscuro,  che  osservasi  esternamente* 
non  hanno  nessun  nocciolo  distinto. 

b Le  scabrose  sono  dello  stesso  colore  , e 
consistenza  delle  precedenti  j la  loro  figura  è 
po'  poco  appianata , e la  loro  superficie  ester- 
na guarnita  di  papille  meno  regolari , e i loro 
margini  in  tutta  la  loro  circonferenza  di  as- 
prezze simili  a quelle  delle  madreperle  : hanno 
un  nocciolo  distintissimo  di  un  color  bianchic- 
cio : queste  due  varietà  di  pietre  murali  sono 
le  piu  pesanti  delle  pietre  orinarie , dopo  le 
sabbiose  fine  crisi  allibate. 
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c Le  bernoccolute  presentano  due  varietà  , 
r ima  di  un  eoloi  f<db  nereggiante  , e 1 altra 
di  un  color  giallo  bianchiccio',  le  ime  e le  al- 
tre però  sono  quasi  sferiche  , e guarnite  in  tutta 
la  loro  superfìcie  esterna  dì  tubercolati  , o bi- 
torzoli , più  rotondati , e piu  irregolari  nelle 
falbe  , che  nelle  giallognole  : sonvene  , che  gli 
hanno  disposti  a guisa  di  un  grappolo  di  uva  , 
ed  altre  gii  hanno  rinchiusi  in  tanti  calici  y al- 
cuni de*  quali  par  , che  siano  laminosi.  La  loro 
superfìcie  presenta  dei  cristalli  più  apparenti  alla 
sommità 3 che  alla  base  dei  bitorzoli.  Segandole 
in  due , la  loro  sostanza  interna  apparisce  ir- 
regolare con  diversi  angoli,  che  corrispondono 
ai  bitorzoli  : contengono  un  nocciolo  quasi  ro- 
tondo di  un  color  bianco  sporco.  Le  pietre  ber- 
noccolute g alle  mnnò  i tubercoli  più  piccoli  , 
piu  regolari  , più.  lunghi,  e più  puntuti  , i quali 
hanno  anche  alla  loro  base  dei  piccoli  cristalli ; 
il  loro  nocciolo  e alquanto  più  bianco. 

d Le  spinose  sono  esternamente  armate  di 
una , due , tre , quattro , e fino  dì  cinque  spi- 
ne bea  distinte,  situate  a diversa  distanza  le 
una  dalle  altre  : in  alcune  si  vedono  dei  pic- 
coli tubercoli  aspri,  che  par,  che  formino  la 
base  dulie  dette  sp*ne\  questi  tubercoli , e queste 
spine  presentano  dei  piccoli  cristalli  lucenti . La 
superficie  esterna  di  queste  pietre  e nel  rimanente 
liscia,  e puliti  3 e di  un  color  gialliccio,  il  loro 
n c ciò  lo  è simile  a quello  delle  precedenti. 

^50.  Le  pietre  arenose  hanno  la  loro  super- 
ficie inuguale , esternamente  incrostata  da  un 
leggiere  strato  cretaceo  : il  loro  interno  è quasi 
tutto  formato  dalla  sostanza  arenosa , che  fa 
una  massa  porosa  ; vi  è però  sempre  mesco- 
lata una  piccola  quantità  di  creta , nella  quale 
si  distinguono  dei  piccoli  cristalli  afFoggìa  di 
aghi,  o di  laminette.  Sovente  hanno  un  noe- 


Birnoccolueto 


Spinosa 


Pietre  arenasi 


V 4%  NATURA 

ciolo  simile  a quello  delle  mammillari  , @ delle 
scabrose . Le  pietre  arenose  sono  rare  > anziché 
nò > per  lo  più  piccole,  e sferiche  , porose  , 
grigie , o bianchiccie  : sono  fragili^  e facilmen- 
te si  rompono  sotto  le  tanaglie . 

M7*  Le  pietre  sabbiose  distinguonsi  in  gros - 
solane  , e m J ine . Le  grossolane , cosi  chiama— 
c ...  perchè  la  loro  superficie  esterna  suol  es- 

grossolane.  sere  incrostata  di  sabbie  piuttosto  grosse  , so- 
vente sono  sole , e qualche  volta  in  numero 
di  due,  o di  tre:  esternamente  sono  rugose  * 
d*  un  colore  comunemente  rassegno  , qualche 
volta  giallognolo , di  ra  io  di  un  giallo  dilava- 
to» Quasi  sempre  1 granelli,  di  sabbas  ondo 
sono  coperte,  sono  tinti  disangue.  Queste pie- 
tre  hanno  poca  consistenza  , e soglionsi  rom- 
pere in  diversi  bnccioli  sotto  le  tanaglie  : 1© 
una  hanno  un  nocciolo  simile  a quello  delle 
mammillari , altre  ne  sono  senza 

Le  sabbiose  fine  di  rado  oltrepassano  il 
Sabbiose  fine.  volume  di  un  uovo  : la  loro  figura  è ovale, 
allungata,  e appianata,  e la  loro  superficie 
molto  1 scia  ; sonvene  delle  triangolari , e delle 
quadrangolari  : i loro  granelli  sono  minutissi- 
mi, di  un  color  rossigno,  o gialliccio  ; hav- 
veae  delle  bianche.  Dopo  le  murali  , e le 
sabbiose  cns tallivate  sono  le  piu  dure,  e resi- 
stono alle  tanaglie.  Segandole,  vi  si  distinguono 
diversi  strati  concentrici,  regolari,  e stretta- 
mente  applicati  gli  uni  contro  gli  altri  : hanno 
un  nocciolo  assai  piccolo  deir  istessa  figura  , e 
sostanza  della  pietra. 

258.  Le  pietre  sabbiose  fine  cristallizzate  non 
hanno  ne  nocciolo  , nastrati  concentrici',  la  loro 
Sabbiose  fine  sostanza  e dappertuto  intersecata  da  vene  cri - 
mstallhfffiu  statizzate.  Queste  pietre  sono  rarissime  , picco- 
le , ovali  allungate , grigie , o giallognole  alla 
loro  superficie  esterna  5 che  è liscia , e pulita. 
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Sono  le  più  dure  di  tutte  le  pietre  orinane  ^ 
essendo  composte  di  una  sabbia  finissima  inti- 
mamente unita  da  una  tenace  creta. 

259.  Le  sabbiose  fine  sferiche  mai  non  s’incon- 
trano sole  ; quasi  sempre  ve  ne  'Sono  tre,  quat- 
tro , cinque,  sei,  sette,  otto,  nove,  dieci  , 
undici,  dodici,  tredeci,  e in  molto  maggior 
numero  : sono  ordinariamente  grosse , quanto 
una  nocciuoìa , rotonde , ovvero  alquanto  ap- 
pianate. La  loro  superficie , che  è fatta  da  gra- 
nelli assai  fini,  è liscia,  e di  un  color  giallo. 
Segandole , si  vedono  fatte  da  strati  di  uguale 
spessezza,  e strettamente  insieme  uniti,  il  loro 
nocciolo  è rotondo , un  po’  appianato  , coni’  è 
la  pietra  : essa  è fragile , e facilmente  si  rompe 
sotto  le  tenaglie,  i noccioli  di  queste  pietre  , 
discesi  dai  reni , ordinariamente  non  crescono 
nella  vescica , e ne  sono  poi  cacciati  fuori  colle 
orine  : altre  volte  s’  incastrano  nelle  cellule  di 
questo  sacco , e danno  origine  alle  pietre  cistis 
che , o innicchiate . 

z6o.  Le  pietre  cretaceo  - arenose  son  di  un 
color  bianco , misto  di  giallo  : ora  sono  sole  * 
ora  in  numero  di  due,  otre,  di  rado  in  mag- 
gior numero»  Queste  sono  le  pietre , che  pos- 
sono arrivare  a un  volume  prodigioso.  Quando 
non  eccedono  il  peso  dalle  quattro  alle  otto 
once , sono  quasi  sempre  rotonde , o cilindri- 
che, ma  se  sono  più  grosse , quasi  sempre  sono 
ovali:  la  loro  superficie  è liscia  , ed  muta , di  un 
bianco  sporco , misto  di  macchie  gialle  ; qual- 
che volta  hanno  delle  asprezze  quinci , e quin- 
di sparse , prodotte  dalle  renelle , che  non  sono 
abbastanza  coperte  dalla  materia  cretacea . Han- 
no non  di  rado  delie  faccette , le  quali  cor- 
rispondono ai  siti,  co’  quali  insieme  si  artico- 
lavano. La  loro  sostanza  interna  è un  mescu- 
glio  di  renelle , e di  creta  ; quest’  ultima  però 
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ne  incrosta  sèmpre  la  superficie  ; che  se  la  so* 
stanca  cretacea  e in  maggior  quantità  deli'  are - 
r.osa  3 allora  dia  nsi  arenoso  - cretacee  3 e questa 
sono  più  dure  , e piu  resistenti,  òonvene  di  un 
color  di  rosa  alla  loro  superficie  esterna  , il 
qual  colore  si  estende  anche  s.no  a uaa  certa 
profondità  ned5  interno.  Queste  pietre  sono  in 
generale  fragili. 

161.  Il  carattere  dist  ati vo  delle  cretacee  ag- 
gomitolate è d5  incontrarsi  sempre  in  gran  nu- 
mero 3 tutte  differenti  le  une  dalle  altre  si  in 
figura.,  che  in  volume  con  diverse  faccette  , 
per  le  quali  insieme  o sono  ancora  unite,  ben- 
ché rallentatamente  , o lo  sono  state.  Le  più 
grosse  uguagl  ano  un  uovo  di  colombo  , e le 
più  piccole  un  piscilo  : sonvene  delle  rotonde  9 
delle  ovali  , delle  tria  golari  , prismatiche  , cu- 
boidee , cuneiformi  ec.  Sempre  sono  incrostate 
di  una  materia  cretacea  , che  loro  dà  esterna- 
mente un  color  bianco  sporco:  le  loro  faccette 
sono  lisce  3 e pulite.  Segate3  presentano  la  me- 
desima struttura  3 e colore  delle  sabbiose  fine. 
Il  loro  noceto  0 è simile  si  per  la  figura  9 che 
per  la  sostanza  alla  pietra  s essa. 


Delle  cause  rimote  3 e prossime  della  pietra *- 


§.  IV. 


161 . Abbiamo  già  detto  (235,  254),  che 

la  materia  pietrosa  circola  ne5  nostri  umori  3 e 

in  ispecie  di'  ella  trovasi  in  abbondanza  nelle 

orine  , nelle  quali  sta  in  dissoluzione  3 ed  è 

con  esse  evacuata  3 finche  o non  sovjabbon da. 
Cause  rimate  , v , « . , , 

delia  pietra.  ° nm  v e qualche  causa  particolare , che  ne 
determina  la  separazione,  e la  deposizione  in 
qualche  luogo  delle  strade  ornane.  Noi  igno- 
riamo affatto , quali  siano  le  cause  3 che  fauna 
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sovrabbondare  nelle  orine,  quella  materia  mucoso ~ 
salino  - terrea  y che  genera  le  pietre . L Hales 
(a)  T attribuisce  ali’ uso  in  bevanda,  o nella 
preparazione  degli  alimenti  delle  acque  seleni- 
tiche ; perchè  avendo  osservato  * che  queste  ac- 
que lasciano  un  incrostamento  pietroso  attorno 
le  pareti  interne  de"  canali  , pei  quali  scorrono, 
ha  pensato,  che  nello  stesso  modo  le  orine  ca- 
riche di  quella  terra  depongano  nelle  stride 
ormane  sedimenti  terrei  di  tal  natura , dai  quali 
nasca  la  pietra  j ma  primieramente  nelle  pietre 
orinarie  non  e contenuto  alcun  principio  selenì- 
tico 3 e poi  sono  indifferentemente  soggetti  alla 
pietra  tanto  quei , che  bevono  , o tanno  altro 
uso  nelle  loro  vivande  di  acque  di  pozzo,  che 
sono  molto  impregnate  di  selenite  , come  quelli, 
che  fanno  uso  di  acque  correnti,  le  quali  or- 
dinariamente non  ne  contengono  > o in  po- 
ca quantità.  Il  Baglivi  (b)  crede,  che  vi  sìa 
una  grande  analogia  tra  1*  umore  artritico , e il 
pietroso , perchè  non  pochi  calcolosi , prima  di 
patire  la  pietra  , patiscono  la  gotta , o vicever- 
sa; e avendo  osservato,  che  quei , che  abita- 
no in  luoghi  umidi , e pantanosi,  sono  frequen- 
tissimamente attaccati  da  reumatismi  artritici  , 
ne  conchiuse , che  le  esalazioni  umide,  e mal- 
sane di  que’  luoghi  sono  una  delle  più  frequenti 
cagioni  de'  calcoli , la  qual  opinione  credesi 
confermata  dalla  maggior  quantità  di  calcolosi > 
che  si  osservano  ne5  cantoni  ristretti , e umidi 
delle  grandi  Città  popolate  \ ma  questa  mag- 
gior frequenza  di  tali  malattie  in  que*  Cameni 
vuoisi  con  più  ragione  attribuire  al  maggior 


(a)  Statiqu  e des  végétaux  exper.  VL 

(b)  Operum  pag.  mihi  1 1 3 capite  de  calcalo  , et  po- 
dagra. 


Quali  età,  e 
quali  cl  mi 
siano  più  sog- 
getti alla pie- 
tra,, 
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numero  di  persone  povere,  e di  ragazzi,  che 
vi  abitano,  nè  quell*  analogia  e finora  abba- 
stanza dimostrata.  V’  ha  chi  pretende , che  1* 
uso  precoce , o l’abuso  di  venere  e della  gola 
predispongano  a questa  malattia  (a)  -,  ma  quest* 
asserzione  è contraddetta  dall’osservarsi  un  mag- 
gior numero  di  ragazzi , primachè  siano  giunti 
alla  pubertà  , attaccati  dalla  pietra , che  di  adulti, 
e di  persone  povere,  che  di  ricche.  Non  si 
può  neppure  accertare  con  fondamento  , che 
questa  malattia  sia  ereditaria , come  molti  pen- 
sano \ imperciocché  se  sonvi  non  pochi  esempj 
di  calcolosi  nati  da  parenti  3 che  avevano  pa- 
tito il  calcolo  y sonvene  altri  piu  numerosi  in 
contrario  (b). 

3.  Bisogna  adunque  ingenuamente  confes- 
sare , che  la  vera  causa  generatrice  del  calcolo 
ci  è ascosa  : sappiamo  solamente  , che  i fan- 
ciulli, e i vecchj  vi  sono  piu  soggetti,  che  le 
persone  di  altra  età  , la  qual  osservazione  era 
già  stata  fatta  da  Ippocrate  (c),  da  Awicenna 
(d) , e da  Albucasx  (e)  , più  i poveri  , che  ì 
ricchi , dal  che  pare  potersi  conghietturare,  che 
il  troppo  mangiare,  massime  cibi  viscidi,  gros- 
solani, e indigesti,  come  legumi , cacio , o al- 
tri latticinj  , carni  salate  , e simili , qual  è F 
usanza  de’  instici , e poveri , non  poco  contri- 
buisca alla  generazione  delle  pietre  orinarie  ; al- 


fa) Chopart  Tratti  des  maladies  des  voies  urinaircs 
torri.  I.  pag.  105. 

(b)  Osservazioni  di  calcolosi  nati  da  parenti  pur  cal- 
colosi si  possono  leggere  nel  Colot  pag.  184,  nel 
La  - Motte  traiti  complet  de  Chirurgie  torri.  III. 
ohsew.  40  pag.  27 o — nel  Deschamps  loco  citato 
p*z-  144- 

(c)  Aphor.  XVI.  sect.  III. 
fdj  Lib.  III.  ferì.  19  tractB  L 
(e)  Lib.  IL  sect,  9. 
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cimi  vi  hanno  aggiunto  il  restare  troppo  lungo 
tempo  in  una  situazione  orizzontale  nel  ietto  , 
appoggiato  sulle  reni  , come  accade  nelle  lunghe 
malattie  Le  donne  par,  che  siano  meno  so- 
vente tormentate  dalla  pietra  della  vescica , che 
gli  uomini  3 forse  perche  avendo  V uretra  più 
larga 3 più  corta,  e più  dritta  (23 1),  che  non 
è queda  dell*  uomo  , i rudimenti  de"  calci  li  si 
evacuano  più  facilmente  insieme  colle  orine  , 
la  qual  conghiettura  sembra  conferma  a dalFos- 
servarsi  le  donne  ugualmente  soggette  , che  gli 
uomini  ai  dolori  nefritici , cagionati  dalle  renel- 
le , dal  e sabbie  , o da'  calcoli  ne  rem . Vuoisi 
anche  notare,  eoe  questi  calcoli  de * rem  sono 
piu  frequent’ , all*  opposto  di  quelli  della  ve& 
scica , negli  adulti,  e ne*  vecchj , che  ne  fan» 
aulii , cosa  già  notata  dallo  stesso  ìPpocrate 
(a) , e poi  dal  Tolet  (b)  : i diversi  tempera- 
menti  par,  che  niente  contribuiscano  alla  mag- 
giore , o mio  ore  frequenza  d q calcoli*  Lo  stesso 
però  non  si  può  dure  de*  diversi  climi  : è cosa 
certa , che  più  rari  sono  i calcolosi  ne*paesi  molto 
freddi , o molto  caldi , che  ne*  paesi  temperati, 
più  rari  ne*  paesi  secchi , che  negli  umidi  j po- 
chi calcolosi  perciò  si  osservano  nella  Svezia  , 
nella  Danimarca,  nella  Russia,  e nelle  regioni 
della  Lamagna  ; pochi  ugualmente  in  Ispagna  , 
neir  Asia , e massime  alla  China,  dove  appena 
questa  malattia  è conosciuta  : allo  ^contrario 
frequenti  sono  in  Inghilterra,  in  Francia  , e 
soprattuto  in  Olanda.  Vuoisi,  che  l'uso  abbon- 
dante del  thè  y del  caffè , e della  birra  sia  un 
valido  preservativo  contro  la  pietra . 


(a)  Epidem.  lìb,  IV \ sect»  3 art,  V, 

(b)  Pag.  83. 
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Cause  grossi 
me  della  pie- 
tra. 


( 


) 


264.  Ma  se  le  cause  rimote  della  genera* 
zione  della  pietra  ci  sono  ignote  * noi  cono- 
sciamo sufficientemente  le  prossime  , cioè  quel- 
le , che  possono  deteiminare  la  deposizione  * e 
1'  ammasso  in  qualche  luogo  delle  strade  ori- 
narie delia  materia  pietrósa  : queste  cause  sono 
i vizj  di  quelle  strade  , o corpi  sttanteii  , che 
vi  sJ  incontrino.  Già  abbiamo  accennato,  che 
il  solo  soggiorno,  o stagnazione  delie  oiin  -,  o 
il  loro  p ù lento  scolo  ne’  reni  molto  facilitano 
la  generazione  delia  pietra , -come  si  osserva  , 
quando  vi  sono  cellule , pieghe , o sacchi  parti- 
colari nella  vescica  , o quando  Y orma  si  tra- 
vasa nel  tessuto  cellulare  delle  prossime  parti, 
o tra  una  tunica , e Y altra  della  stessa  vesci- 
ca , o allorché  stagna  tra  la  ghianda , e il  pre - 
pu  io.  Numerosissime  poi  sono  le  osservazioni 
d:  corpi  stranieri  introdottisi  in  qualunque  modo 
nelle  strad  0 marie , che  hanno  servito  d nec- 
ci lo  alle  pUtre , o a incrostamenti  pietrosi  at- 
torno de5  medesimi.  Il  Nuck  (a)  aprì  la  vescica 
a un  cane  vivente , v’  introdusse  un  pezzo  di 
cilindro  di  legno,  e dopo  qualche  settimana  , 
ucciso  il  cane  , trovò  nella  di  lui  vescica  quel 
cilindro  incrostato  di  materia  pietrosa . Fabrizio 
Ildano  (b)  parla  di  un?  palla  di  piombo  incro-  » 
stara  ai  t le  materia,  penetrata  30  anni  prima 
nella  vescica  per  tra  ferita  di  arma  da  fuoco, 
ed  estratta  per  la  litotomia  : simili  osservazioni 
sono  recate  dai  Covillard  (c) , dal  Lolot  (d), 
dai  Garengeot  (e)  , e aaì  Mokand  (f/.  Il 

é 


(e)  Adcrtograph.  paz.  78. 

( ) Centiir,  III.  observ . 67.  , 

(<:)  Obse,  vat.  V IL 
( ')  Pag-  48. 

fé)  Operai,  de  Chirurg.  torri . I.  pag.  170. 

( f)  Opuscul.  de  Chirurg.  pan.  li.  pag.  248. 
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Camper  (a)  ha  estratto  dall3  ano  due  pezzi  di 
leuiuo  , attorniati  caduno  da  una  pietra,  i quali 
nel  cadere  X uomo  dall’  albero  di  una  nave  si 
erano  introdotti  per  quella  parte  hn  nella  ve- 
scica y e dato  origine  a una  fistola  , per  cui 
r orina  use  «va  per  X ano.  li  BartolìNO  parla  di 
una  pietra  formatasi  attorno  un  ago  di  avorio , 
penetrato  per  X uretra  nella  vescia  a di  una  gio- 
vine Ve  leziana.  (b)  » e una  simile  storia  c narrata 
dal  lodato  Morano  (c)  : altri  aghi,  spilli,  sp  gire 
di  frumento,  stuelli,  pezzi  di  candelette,  e 
pensino  i grumi  di  sangue  hanno  servito  di 
gocciolo  alla  pietra . 

Dei  sepru  indicanti  la  presenta  della  pietra 

nella  vescica. 


265.  Tutto  il  ragionamento  da  noi  sin  qui 
fatto  sull’  origine,  e sulla  natura  delle  pietre 
i orinane  tende  a preparare  i nostri  Lettori  ali5 
intelligenza  de5  precetti  , che  daremo  , per 
; estrarre  dette  pietre  , quando  sono  nella  resa- 
: ca  ; onde  ora  daremo  i segni  prima  ragionali , 

. che  fanno  s spettare  la  loro  presenza  in  questo 
f sacco  , e poi  esporremo  i segni  sensibili  , i 
1 quali , quando  vi  sono  , cangiano  il  sospetto  , 
o la  conghiettura  in  una  quasi  indubitata  cer- 
tezza. 

166.  I segni  ragionali  della  presenza  di  una, 
o più  pietre  nella  vescica  sono  stati  descritti 
I colla  solita  eleganza,  e precisione  da  Gei  so 


In  traduzióne 
ala  diagnosi 
della  pietra 
nella  vescica. 


a® 


(a)  Prix  de  V Acad.  de  Chir.  torti.  IV.  pag  337® 

(b)  Epìstol.  medie.  Centnr.  IL 

(c)  Acad.  de  Chir,  torri,  II J.  pag  Coyp 


) 


Segni  ragio- 
nali della 
pr  senza  del- 
la put /'*  neda 
vescica. 
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nel  lib.  IL  cap.  VII.  della  sua  Medicina . I cal- 
coli della  vescica , dice  egli,  si  conoscono  da 
questi  indizj  : Dijficulter  urina  redditur  3 vaul- 
latimque  y interdum  etiam  sine  wluntate  de - 
stillai.  Eadem  arenosa  est  (a)  : nonnumquam 
aut  sanguis  y aut  cruentum  y aut  purulentum 
aliquid  cum  ea  excermtur . Eamque  quida/n 
prò /riti  us  recti  y quidam  sesupinati  y maximeque 
hi  y qui  g rande s c al culo s hahent  y quidam  etiam 
inclinati  reddunt  y colemque  extendendo  dolorerà 
levant.  Gravitatìs  quoque  cujusdam  in  ea  parte 
sensus  est.  Atque  ea  cursu  y omnique  mota  au- 
gentur.  Qutdam  etiam  y quum  torqumtur  y pedes 
inter  se  y subinde  mutatis  vieihus  y implicante 
Exmina:  vero  oras  naturalium  suorum  manihus 
admotis  scabere  crebro  coguntur.  Quegli  adun- 
que y che  ha  la  pietra  nella  v escici  y è tormen- 
tato da  una  voglia  frequente  di  pisciare  , e i‘ 
orina  esce-  con  dolore  3 con  istento  3 e poco 
per  volta  : i dolori  sono  ordinariamente  piu 
cocenti  dopo  Y uscita  delle  ultime  gocce  d' 
orma  : egli  è costretto  * per  meno  soffrire  y 
quando  piscia  3 d’  incrocicchiare  fortemente  tra 
di  se  le  cosce  3 e le  gambe  3 e qualche  volta 
di  allontanarle  : si  appoggia  a tutto  ciò  3 che 
se  gli  para  davanti  3 per  inclinare  il  corpo  in 
avanti  * talvolta  si  appoggia  sulle  ginocchia  3 o 
sui  gomiti.  Ora  piscia  meglio  y stando  in  piedi; 
altre  volte  in  questa  situazione  pisciando  3 si 
arresta  subito  il  corso  dell’  orina  y soffre  vivis- 
simi dolori  y e y per  calmarli  * è obbligato  di 
coricarsi  3 nella  qual  positura  piscia  con  piu  fa- 
cilità; sovente  meno  soffre  inclinandosi  abbino* 
o aib  altro  lato.  Sente  quasi  sempre  un  certo 
incomodo  peso  all*  ano  * e al  perineo  ; crede  di 


(a)  HippoCRates  se  ci.  IV»  aphor.  78, 
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alleviarlo  introducendo  il  dito  nelf  intestino 
retto  > e perchè  sente  un  doloroso  prurito  al 
collo  della  Vi-scica , che  si  estende  per  tutta  Y 
uretra  sino  ai  meato  orinario  esterno  , egli  tira, 
e distende  la  verga , sperando  di  diminuire,  o 
far  cess  re  queir  incomoda  sensazione.  Le  ori- 
ne y eh’  egli  evacua*  sogliono  essere  mucose  , 
viscide,  e feteitiy  e non  di  rado  sabbiose  y o 
con  renelle  : se  monta  a cavallo  , va  in  vet- 
tura , o corre  a piedi  , i dolori  sono  più  vivi  > 
e quando  il  calcolo  e scabroso  , e spinoso  , le 
enne  sono  rosse  , sangu  gne  , e qualche  volta 
accompagnate  da  vero  pus.  Havvi  poi  inconti- 
nenza donna  , quando  la  pietra  , essendo  molto 
grossa,  ha  insieme  colla  vescica  dilatato  anche 
il  suo  collo , e sfiancatone  lo  sfintere  : le  orine 
allora  escono  dall5  uretra  senza  arrestarsi  in 
quel  sacco. 

267.  Tuffi  i descritti  segni  però  sono  sem- 
plicemente conghietturali , perchè  possono  di- 
pendere da  altre  cause,  come  dalla  debolezza 
organica  delia  vescica , massime  nelle  persone 
attempate,  dalla  sua  infiammatone , da  quella 
della  prostata , dall"  acrimonia  degli  umori,  che 
ne  innaffiano  le  pareti,  e soprattutto  dalla  me- 
tastasi di  un  umor  artritico  , o psorìco , da  escre- 
scenze fungose  , ó da  tumori  varicosi  della  stessa 
vescica , o da  altre  malattie  del  permeo  , o dell* 
intestino  retto . Detti  segni  saranno  meno  equi- 
voci, se  vi  si  aggiungono  i segni  commemora- 
tivi , quali  sono  se  il  malato  ha  provato  dolori 
nefritici , se  ha  già  sofferto  la  litotomia , se  è 
nato  da  parenti  calcolosi  ec. 

26 8.  Ancor  p ù incerti  sono  i segni  ragio- 
nali , dai  quali  vuoisi  dedurre  il  numero , la 
situazione , la  figura , e la  natura  de*  calcoli . Il 
Franco  (a)  pretende  , che  le  pietre  arrestate  all3 


Questi  segni 
s-  no  per© 
equivoci. 


Si  ^saits -nano 
altr  segni 
ragionali» 


(.  _ Traiti  des  hernics  pag.  11S, 
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imboccatura  degli  ureteri  non  producono  do* 
lori  , che  arrivino  fino  alla  ghianda  , ma  questo 
segno  può  ingannare  , >erche  la  pietra  può  es- 
sere colà  arresrata,  e contuttocciò  il  dolore  pro- 
pagarsi per  tutta  fi  estensione  del X uretra  per  lo 
spasmo  della  vescica  , e la  somma  sens  1 1 v ita 
deifi  ammalato  ; meno  equ  voco  e il  segno  , 
che  ne  da  il  Le  Dran  (a)  , che  dice,  non  es- 
sere allora  il  corso  delie  orine  interrotto  , nè 
mai  osservarsi  sanguigne.  £’  vero  , che  in  ge  - 
nerale le  pietre  scabrose  , aspre  > e disuguali 
danno  maggiori  dolori,  che  le  1 sce , e pulita, 
ina  sonvi  esempi  anche  del  contrario , ne  è 
sempre  vero , come  pretende  il  lodato  Le- 
Dran  (b) , che,  se  i dolori  si  sèntono  solamente 
ali’  uscita  delie  prime  gocce  deifi  orina , e se- 
gno , che  la  pietra  è piccola , e se  si  sentono 
dopo , elfi  ella  è grossa  : neppure  poss  amo  fi- 
darci del  movimento  della  pietra  che  il  ma- 
lato dice  sentire  ne’diveisi  cangiamenti  dei  suo 
corpo  , perchè  que"  pretesi  movimenti  possono 
dipendere  da  altre  cagioni.  E poi  erme  mai  fi- 
darci di  segni,  che  suppongonsi  veri  indicanti 
del  volume,  figura,  numero,  e natura  delle 
pietre  contenute  nella  vescica , se  non  di  rado 
se  ne  trovano  in  questo  sacco,  come  già  fiab- 
biamo  accennato , delle  assai  grosse  , e più  di 
una , senzachè  il  malato , dopo  averle  portate 
più , e più  anni , ne  abbia  mai  avuto  il  me- 
nomo sospetto , le  quali  poi  o si  trovarono  nel 
cadavere , o si  manifestarono  inaspettatamente 
per  qualche  particolare  accidente  ? Egli  è pro- 
babile, che  ciò  accada,  quando  la  pietra , ole 
pietre  sono  situate  in  qualche  follicolo , o in 


a)  Consuhations  pag. 

b)  Nel  luogo  citato* 
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qualche  cellula  particolare  della  vescica , in  qual- 
che suo  angolo,  o ripiego*,  quando  sono  lisce, 
q pulite  , e poco  pesanti.  11  Deschamps  nel 
luogo  citato  pag.  1 66 -,  e 167  narra  d un  Da i no- 
ia io  di  anni  25  , d,: ila  cui  vescica  il  Frate  Co- 
simo estr  ose  per  Y alto  apparecchio  una  pietra, 
cretaceo  - annosa  0 ale , dei  p so  di  once  24, 
delia  quale  fi  malato  non  si  era  mai  accorto, 
se  non  pochi  giorni  pr  ma  deir  operazione,  nel 
fare  uno  sforzo , per  cui  probabilmente  quella 
grossa  pietra  era  stara  si  «ggia  a.  Puossi  dire  in 
generale,  che  le  pietre  situate  nel  j orilo  della 
vescica , cioè  nella  sua  pane  in -eri ore  recano 
maggiori  dolori,  die  quelle,  che  ne  occupano 
i lati , e ancor  piu  forti  si  fanno  1 dolori  , se 
le  piet  e si  avanzan  » ve. so  il  collo , o vi  s* in- 
troducono, se  sono  s-  uate  sul  trigono  della  ve- 
scica ^ che  e molto  sensitivo  , p '«ssono  irritare 
a un  tempo  le  vescicole  s minali , dalle  quali 
F irritazione  p ss  Ma  ai  testic  li , 1 quali  non  di 
rado  gonfiano.  Si  fanno  dolorosi,  e s infiam- 
mano, né  cessano  cu  si  s atomi  del  testicolo  , 
se  non  dopo  Y estrazione  delle  pietre  Infine  le 
pietre  talvolta  corrodono  le  pareti  inferiori  della 
vescica , e si  presentano  al  perineo , altre  volte 
T intestino  retto , e producono  una  fistola  ori- 
naria da  quella  parte , dalla  dilatazione  della 
quale  sonosi  poi  esse  pietre  potute  estrarre  : 
nelle  donne  qualche  volta  la  piet  a della  vesci- 
ca ha  corroso  la  vagina , e si  è per  qui  fatta 
strada» 

269.  Non  potendoci  noi  fidare  a nessuno  dei 
sopra  indicati  segni  ragionali , per  decidete , se 
siavi , o nò  la  pietra  nella  vescica  , bisognerà 
assicurarcene  per  mezzo  dei  s gm  sensibili  , e 
palpabili 3 che  si  hanno  per  mezzo  del  contatto 
mediato,  o immediato,  cioè  per  mezzo  del 
dito  3 o del  catetere , dai  quali  solamente  si  può 
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giudicare  con  molto  maggior  fondamento,  ben--  s 
dbè  non  sempre  con  certezza,  non  meno  della i 1 
presenza  delia  pietra,  che  della  sua  figura,  nu-  g 
mero,  natura,  e situazione.  A quest'  effetto  s* ' > 
introducono  uno , o due  dita  nell'  intestino  r tte 1 i 
negli  uomini,  e nella  vagina  nelle  donne,  c; 
colla  mano  destra  applicata  sulla  regione  ipoga- 
strica si  fa  discendere  la  pietra,  o le  pietre 
verso  il  perineo , e verso  il  collo  della  vescica  ,, 
e se  ne  distìnguono  ordinariamente  , s’esse  sonoi 
d*  un  certo  volume,  c disuguali,  la  durezza  , 
gli  angoli,  la  figura,  e il  volume,  massime  se  i; 
iì  malato  è fanciullo , la  vescica  non  molto  iar-  : 
ga,  e le  pietre  libere,  ed  erranti.  Parlando  però 
con  ingenuità , questi  segni , tratti  dalle  dita 
introdotte  nell*  ano  , o nella  vagina  , possono  : 
facilmente  indurre  in  errore  , perchè  u^a  du- 
rezza della  vescica , per  esempio  uns  concrezione  ki 
ossea , steato-matosa  , o di  altra  natura,  uno  scirro  * 
della  prostata , possono  essere  presi  per  una  a 
pietrai  possiamo  bensì  con  miglior  successo  ; 
servirci  di  quelle  dita,  per  riconoscere  lo  stato  •; 
di  essa  vescica,  e delle  prossime  partì,  il  segno  D 
piu  certo,  che  si  possa  avere  della  pietra  , è i 
quello , che  si  cava  dal  cateterismo  esploratore* 

Del  Cateterismo  esploratore • / I 

§.  VI. 

270.  Grioglesi,  come  dice  il  nostro  Autore  : 
(229),  preferiscono,  per  esplorare  la  pietra , un 
catetere  sodo  , tutto  d’acciajo,  perchè  credono, 
che  un  tal  catetere , urtando  contro  la  pietra  , 
dà  un  suono  piu  distinto;  ma,  per  meglio  pò-  c 
ter  conoscere , se  siavi , o nò  la  pietra  nella 
vescica , giovando,  che  questa  sia  piena,  quan- 
do si  fa  r esplorazione  , affinchè,  a misura  che  » 
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orina  esce  , meglio  sia  condotta  la  pietra 
d contro  il  becco  del  catetere  (230),  mèglio  con- 
svengono  le  scamgh * cave  di  argenti,  le  quali* 
l acciocché  siano  pm  sonore  , si  fanno  di  pareti 
i più  spesse  , non  essendo  necessario,  che  il  loro 
i tubo  sia  moito  ampio , essendo  anzi  utile,  che 
r orina  esca  adagio  : giova  pure , per  udire  più 
j distintamente  il  suono , chiudere  F entrata  del 
a padiglione  dilla  sciringa  con  un  turacciolo  d’ar- 
| gento  unito  allo  stilo , del  quale  si  fa  uso  , 
1?  uscite  che  sono  le  orine # Dovendosi  colla  sci ~ 
'ùnga  percorrere  tutta  F estensione  della  vescica 
(223),  nè  ciò  sempre  potendosi  eseguire  collo 

0 sciringhe  ordinarie  5 colle  quali  difficilmente  si 
possono  toccare  le  pietre  piccole,  appianate  * 
situate  nella  parte  inferiore  del  sacco , la  spe- 
ranza ha  dimostrato,  che  a tal  uopo  meglio 

:>  convengono  le  s aringhe  piegate  a S , la  qual 

1 osservazione  era  già  stata  fatta  dal  Tolet  (a)  : 
I la  pierre  ( dice  egli  ) ri  ayant  pus  étè  nconnue  , 
| fut  trouvée  avec  une  autre  sonde , dont  U bec 
s depuis  le  commencement  de  la  courbure  ri étoit  pas 
5 si  Long , 

271.  Avvertasi  però  » che  qualche  volta  non 
' s5  incontra,  nè  si  tocca  la  pietra , quantunque 
| ella  sia  grossa , perchè  col  becco  della  sciringa 
i si  penetra  in  uno  degli  ureteri , che  siasi  dila- 
tato , come  sovente  accade , quando  v*  è la 
pietra  nella  vescica . Il  Cerusico  potrà  dubitare  , 
che  la  sciringa  è entrata  in  uno  degli  ureteri  , 
3 se  movendola  alF  uno , e alF  altro  lato , sente, 
che  non  si  può  muovere  liberamente,  e che  il 
becco  trova  degli  ostacoli  ; ritrae  allora  a se 
alquanto  la  sciringa  , finché  creda,  che  sia  uscita 
dalF  uretere , ne  innalza  poi  li  becco , abbas- 


sa) De  la  Uthotomie  chap,  X.  pag.  93, 
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sandone  il  manico  , e poi  ' "melina  a destra,  e a 
sinistra  : in  questo  caso  meglio  convengono  la 
s aringhe  , che  ranno  il  becco  molto  incurvato  (a). 

27  a.  Giunti  che  slamo  al  collo  ddla  vescica 
non  bisogna  spìngere  con  tu  ppa  prestezza  la 
s aringa  , perchè,  essendo  questo  collo  non  di 
rado  molto  dilatato  da  la  pera,  o dalle  pietre 
in  esso  contenute  > può  ìa  sentiva  p ssarvi  senza 
toccarle  , coni"  e accadute  al  Colot  (b) , op- 
pure se  la  pietra  è si  u-  ta  al F orificio  ddla  ve* 
sacci)  dove  sia  molto  mobile,  se  s agisce 
troppo  precipitevolmente , è possibile,  che  sia 
respinta  nella  cavità,  quasi  senzachè  il  Cerusico 
se  ne  accorga,  e che  poi  si  abbia  molta  diffi- 
coltà a rinvenirla.  Se  la  pietra  chiude  quasi  af- 
fatto o il  collo  , o i’  orificio  j si  tocca  , e si 
sente  allora  con  moltissima  facilità  , percnè  la 
sciringa  urta  contro  un  corpo  sonoro,  che  le 
impedisce  di  penetrare  oltre. 

273.  Se  non  si  è incontrato  nessun  ostacolo 
al  collo  della  vescica , penetrata  , che  è la  sci - 
ùnga  nella  cavità  dì  questo  sacco , per  po  erne 
esaminare  tutta  Festensione , s incomincierà  dal 
suo  fondo , o parte  inferiore.  Essendo  adunque 
il  malato  coricato  nel  letto,  il  Cerusico  terra  la 
sciringa  perpendicolarmente,  e in  questa  situa- 
zione ne  inclinerà  il  padigl  one  ora  verso  Finguine 
destro,  ed  ora  verso  il  sinistro , e in  questa  ma- 
niera dopo  aver  esplorala  la  parte  mezzana  di 
detto  fondo  ne  percorre  anche  le  parti  laterali, 
toccandole  col  becco , e colla  convessità  deli3 
incurvatura  dello  st  amento . Ciò  fatto,  se  non 
ha  incontrata  la  pietra  , ne  porta  il  padiglione. 
sul  ventre,  e quindi  F inclina  verso  le  cosce  3 
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(a)  Chopart  lib.  cit.  torri . I.  pag.  22$. 

(b)  Pag.  1 67  et  suiv» 
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portandolo  anche  a destra,  e a sinistra,  alter- 
nando più  d’  una  volta  questi  movimenti,  coi 
quali  esplorami  tutti  i punti  ddla  parte  mez- 
zana , e delle  parti  laterali  della  vescica.  Per 
esaminarne  poi  le  pareti  posteriori , ne  abbassa, 
e ne  innalza  a*  nativamente  il  padiglione , e 
se  ne  vuole  esplorare  le  superiori , è d5  uopo , 
che  ten^a  la  scirmga  orizzontalmente , dirigen- 
dola ora  secondo  la  linea  mezzana  del  ventre, 
ed  ora  inclinandola  ai  lati  a destra  , e a sini- 
stra. Infine , abbassandone  il  padiglione  tra  le 
C'sce,  e ora  spingendo  in  avanti,  ora  ritraen- 
do alquanto  a se  la  scirmga , se  ne  percorrerà 
tute»  la  faccia  anteriore. 

274.  Non  vi  ha  segno  certo  , per  cui  si  possa 
conoscere  colf  esplorazione,  se  la  pietra  è ci- 
stica \ è vero , che  il  Covillard  (a)  dice , che 
il  suono  mandato  da  tali  pietre  e sordo , e po- 
co sensibile  , ma  questo  segno  è fallace  , e può 
dipendere  da  altre  cause:  si  può  bensì  cono- 
scere , se  vi  ha  piu  dJ  una  pietra , ma  dì  me 
quando  le  pietre  sono  lontane  T una  dall*  altra, 
perchè  in  tal  caso  si  sentono  suoni  distinti  in 
diversi  siti. 

275.  Giova,  che  il  Cerusico  sia  prevenuto  , 
che  qualche  volta  le  pareti  della  vescica  essen- 
dosi per  qualche  causa  estranea  alla  pietra  in- 
durite , c fattesi , per  così  dire , scinose , il 
becco  della  sciringi  urtando  contro  qui.  ste  pa- 
reti , fa  sentire  un  suono , quasi  vi  fosse  una 
pietra  \ ma  non  si  lascierà  indurre  in  errore  ! se 
riflette  , che  quel  suono  lo  sente  in  qualunque 
luogo  della  vescica , tocchi  col  becco  3 o colla 
convessità  della  sciringa , nè  vi  è luogo  a cre- 
dere, che  siavi  una  grossa  pietra , che  riempia 


(a)  Observat.  IH. 
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tutta  la  vescica  3 perche  la  scìr'mga  si  può  Ube- 
ramente volgere  dappertutto , e vi  é contenuta 
una  grande  quantità  di  orine . Che  se  la  vescica 
è fatta  a colonne  , esse  pure  indurite,  allora  la 
sciringa  incontra  queste  ineguaglianze , e pie- 
ghe, nè  il  Cerusico  le  prende  per  tante  pietre y 
ancorché  siano  sonore.  Bsogna  però  confes- 
sare, che  Litotomi  anche  esperti  sonsi  da  que- 
sti segni  più  d1  una  volta  lasciali  ingannare  (a). 
Persino  materie  fecali  assai  dure  contenute 
nell*  intestino  retto  sono  state  prese  per  una 
pietra  nella  vescica  (b). 

Della  Cura  medica  dei  calcolosi , Q prima 
deila  Cura  spontanea . 

§.  VII. 

276.  Gli  Scrittori  di  osservazioni  mediche  re- 
cano moltissimi  esempi  di  pietre , anche  di  uh 
volume  ragguardevole,  uscite  fyori  della  vesci- 
ca, passando  per  1’  uretra , per  1* intestino  retto  , 
pel  perineo , o per  la  vagina.  Vediamo  tuttodì 
ammalati,  tormentati  da  dolori  nefritici , man- 
dar fuori  per  Y uretra  pietre  ulivari , cioè  dì 
forma  bislunga  ovale , terminate  in  punta  alT 
una  , e ali  altra  loro  estremità , nè  è diffi- 
cile da  capirsi , come  presentandosi  esse  per  1© 
loro  estremità  più  sottdi  nelle  strade  orinarie  3 
continuamente  spinte  dal  corso  delle  orine , e 
dalla  contrazione  spasmodica  degli  ureteri , della 
vescica , e dell*  uretra , possano  essere  alla  fine 
espulse  con  magg  ore , o minor  dolore,  o me- 
desimamente anche  senzachè  il  malato  ne  sof- 


(a)  Vedasi  il  Deschamps  toni.  I.  pag.  283  et  suiti» 

(b)  Deschamps  loc*  citato  pag.  288» 
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fra  ^ lo  stesso  dicasi  delle  pietre  rotonde  lisce  , 
e pulite  , quando  sono  piccole , cioè  non  mag- 
giori del  .iiametro  di  tre  , o quattro  linee  * cosi 
il  Tulpio  (a)  racconta , che  una  donna  mandò 
fuori  dall’  uretra  una  membrana  tutta  guarnita 
di  pìccole  pietre  , e perforata  da  un  largo  foro* 
per  cui  passavano  le  orine  , e nel  Giornale  di 
Medicina  (b)  leggesi  * che  una  fanciulla  isterica 
ne  espelli,  dopo  gravi  accidenti,  4 60  dai Yure-, 
tra  di  una  mediocre  grassezza , e una  metà  per 
r ano  , tutte  nello  spazio  di  cinque  giorni  : un* 
altra  volta  ne  evacuò  cento  ottantasei  colie  uri- 
ne  y e 79  dall*  ano , 

277.  Ma  non  cosi  facilmente  si  cap’sce , co- 
me pietre  maggiori  del  doppio,  del  triplo,  e 
fino  del  quadruplo  della  larghezza  dell’  uretra , 
pure  non  di  rado  ne  siano  uscite,  quantunque 
avessero  talvolta  una  forma  irregolare.  Il  La- 
Hire  (c)  dice  , che  un  uomo  sorpreso  da  vio- 
lenti dolori  nefritici , essendosi  abbassato,  e in- 
clinato , per  iscrivere  in  terra , avea  evacuata 
colle  orine , mentre  era  in  quella  situazione  , 
una  pietra  grossa  come  un*  oliva,  e che  un  al- 
tro attaccato  dallo  stesso  male , e spinto  da 
questo  esempio , presa  la  medesima  situazione, 
ne  avea  mandato  fuori  una  simile.  Il  Mery  (d) 
fa  osservare,  che  in  quella  situazione  le  pareti 


fa)  Lib.  IL  cap . 48. 

(b)  1762  del  mese  di  agosto  pag.  276  , e 277.  Alessan* 
dro  Benedetti  Veronese  narra  di  una  pietra  gettata 
da  una  fanciulla  ( de  sing.  corpor.  bum.  morb.  lib. 
23  cap.  36  ) Remberto  Dodoneo  di  un*  altra  simile 
(observat.  medicin.  eximpla  cap.  29)  : I’IlDako  di 
due  : 1’  Eistlro  ( Instit.  chirurg.  part.  IL  sect.  V . 
cap.  151  ) di  una  di  due  once. 

(c)  Ac  ad.  Royale  des  Sciences  de  Paris  année  1701. 

(d)  Nel  luogo  citato. 

Bertrandi  operazioni  Tom.  IL  É 
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dtUa  vescica  avvicinandosi  , e la  sua  capacità 
diminuendo  * 1*  orina  ce  si  compressa  facendo 
un  grandissimo  sforzo  * per  uscire , trae  seco 
con  forza  la  pietra,  Egli  c certo , che  all*  ra  i 
muscc  li  dell’  addentine  , dke  il  Oeschamps  (a), 
e le  intestina  spinte  dai  diaframma  agiscono  for- 
temente sulla  vescica , e comprimendo  il  fiu  do, 
che  ella  contiene  , ne  accelerano  Y uscita  , e 
con  esso  quella  de  c*  rpi  stranieri,  che  vi  s'in- 
contrano*, ma  se,  s’ pensa , s<  ggiunge  e gl  , che, 
lorsque  l homme  est  dans  unc  situatwn  verticale , 
le  bas  - forni  de  la  vessie  est  un  peu  inferieir  à 
son  orfee , et  dans  une  l'igne  oblique  de  haut  en 
bas  , et  de  devant  en  arner  , il  est  bien  vrai , 
qu  alors  la  pietre , qui  ordmairement  occupe  par 
sa  pesanteur  la  parne  la  plus  declive  , seroit 
obligée  de  remonter  conti  e son  propre  f oids  ,pour 
attàndre  Corife  '■>  mais  lorsque  Con  est  p .nché 
en  devant  , le  bas  sin  chance  de  p snion  , Cori- 
fee , et  le  bas-fond  d la  ' essie  se  t ou^entdans 
une  ligie,  cu  dans  un  pian  horisontal\  alors 
pour  pcu  que  Le  corps  étranger  soit  poussé  de 
derriér » en  devant  vers  Corifee  par  le  rectum  , 
qui  dans  les  tene s me s , quéprouvent  les  calca- 
le tir  $ , se  gonfie  ordinairement , ce  corps  s engagé 
d’autant  plus  faciUment  dans  cet  ori fi  ce.  Infatti 
per  un  istinto,  automatico  quei , che  sono  tor- 
mentati dalla  pietra , prendono  assai  sovente 
quella  situazione.  Egli  è tanto  piu  difficile  da 
capirsi  , che  una  pietra  di  questa  grossezza  ab- 
bia potuto  uscire  dall’  uretra , se  si  riflette,  che 
questo  canale  finisce  assai  stretto  al  meato  ori- 
nario esterno  alla  base  della  ghianda , dove  hawi 
la  fossa  navicolare.  Eppure  nelle  Transazioni 


(a)  Libro  citato  pag.  298. 
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filosòfiche  (a)  s ■ legge , che  un  uomo  ha  eva- 
4 cuato  quasi  senza  dolore  per  T uretra  due  pietre 
n molto  piu  grosse  3 cioè  che  avevano  sedici  li» 
j nee  dì  circonferenza  su  cinque  e tre  quarti  di 
diametro. 

27 1).  Minor  maraviglia  reca  Y espulsione 
delle  pietre  dall’  uretra  delle  dono  e 5 che  è ^ 

> come  si  e detto  5 molto  più  larga  * più  corta  5 
e più  retta  di.  quella  degli  uomini  , e m fatti  dciie^onne 


osservazioni  di  calcoli  assai  grossi  usciti  spon- 
taneamente dalla  loro  uretra  sono  molto  pii 
numerose.  Oltre  le  qui  sopra  recate  il  Mqkand 
racconta  (b)  che  essendosi  già  collocata  sul 
letto  una  donna  3 per  farle  Y operazione  3 le 
prese  ima  si  gran  voglia  di  pisciare.,  che  acco- 


sciatasi' sopra  un  largo  orinale  5 per  ciò  fare 
mise  fuori  coll  orma  fra  le  più  forti  grida 
una  pietra  del  volume  delle  più  grosse  nocciuo- 
le  : un  altra  mandò  fuori  una  palla  di  piombo 
; incrostata  di  pietra  ^ palla  y eh"  ella  avea  qual- 
che tempo  prima  ingojata^  qual  rimedio  contro 
il  miserare  (c)  : un'  altra  3 mentre  era  tormen- 
tata dai  più  crudeli  dolori  per  una  perfetta  iscu- 
ria , negli  sforzi  3 che  faceva  per  pisciare  3 es- 
pelli quasi  senza  dolore  una  pietra  di  figura  ir- 
regolare y scabrosa  y che  avea  cinque  pollici  > e 
mezzo  dì  circonferenza  : la  donna  restò  poi 
s°^gcita  all  incontinenza  d’  orina  (d)  5 come 
pure  un  altra  3 cu*  il  marito  estrasse  dedY  uretra 
mna  simile  pietra , che  erasi  presentata  al  meato 
orinario  (e)  ec.  ec. 


(a)  Anno  1685  nurn  175  art.  IT. 
m Opuscui.  de  Chirurgie  part.  Il.  pag.  183. 

(c)  Trans act.  phiiosoph.  ann.  1668  art.  IX. 

(a)  JSouvehes  de  la  Repubiìque  des  lettres  ann.  1686 
. Mai  a.  t.  VII 

(e)  Transatte  philosopb,  ann.  1683  num.  178  art,  VI. 
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279.  Il  Morand  {a)  narra , che  una  fanciulla 

„ . di  diciotto  anni  cacciò  fuori  dalla  vagina  m una 

pieve  uscite  ione  tosse  una  pietra,  -ne  pesava  più  diquat- 
dall  vescica  tro  enee,  che  aveva  lacerata  Y uretra : Y ?m- 
V\*i*ginu’  calata  guarì  poi  spontaneamente  deli'  inconti ~ 
sano  rat*,  mnga  di  orina  , che  le  era  restata.  Fabrizio  II- 

dano  reca  due  osser  fazioni  di  fistole  orinane 
por  ta  vagina , prodotte  dalla  la  erezione  deli* 
iv  et  a in  seguito  all’uscita  delle  pietre  (b),  Sonvi 
persino  esempi  di  pietre,  le  quali,  dopo  aver 
passato  dalla  vescica  nella  vagina,  da  questa 
s introdussero  nell'  intestino  rette , dopo  averlo 
perforato  (c)  in  un  colla  stessa  vagina . 

280.  In  generale  però  se  Y uretra  delle  don- 
ne si  dilata  abbastanza , per  lasciar  uscire  pietre 
grossissime  , non  così  accade  ordinariamente 
negli  uomini  : giunte  che  sono  in  questi  le  pie- 
tre un  po’  grosse  nel  collo  della  vescica , dopo 
avervi  fatta  uo  po’  di  strada , si  arrestano  alla 
punta  della  prostata  nella  parte  membranosa  deW 
uretra , che  e poco  capace  di  estensione,  e che 
essendo  la  part;  la  piu  debole  del  canale,  fa- 
cilmente si  lacera;  la  pietra  allora  si  presenta 

Ai  firmo.  2)  perineo , o nelle  prossime  pa  ti  ; f orina  si 
soande  nel  tessuto  cellul.  re , vi  si  fa  ascesso,  c 
cancrena.  Il  celebre  Molinelli  parla  di  un 
uomo  settuagenario,  ilquaie,  dopo  essere  stato 
to  meritato  parecchj  ami  dai  dolori  della  pietra 
nella  vescica,  si  accorse  un  giorno,  che  Y orina 
usciva  goccia  a goccia,  e guari  per  un’apertura 
al  perineo  . i cui  margini  erano  biancK  > e di- 
suguali, T apertura  si  allargò  poscia,  e in  uno» 
sforzo , eh’  egli  fece  , per  pisciare , uscì  da  quell9 


p)  Traile  de  la  taille  au  haut  appareil  pag.  146. 

>'  ) Centur.  I.  obser.  58.  — Centur.  III.  observ.  69. 
iC)  Tr ansaci,  philosopln  ann , 1749  num.  4^8  art , VUL 
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apertura  prima  una  pietra  s^milunare  lunga  due 
pollici,  e larga  uno,  poi  una  materia  simile  a 
del  gesso  dilavato  nell’acqua  $ quest1  uomo  visse 
ancora  alcun  anno  con  una  fistola  al  perineo. 

281,  11  LE  - DRAN(a)  avendo  conosJuro,  che 
un  cal  oloso  > dopo  aver  espell  to  spontanea- 
mente per  1’  uretra  dalla  vesci  a molte  pietre  , 

1 ne  aveva  ancora  una  , de’la  qude  , benché 
r allo  a non  cagionasse  che  leggieri  sintomi , te- 
; meva  T accrescimento , si  determinò  a consi- 
1 gliare  ali1  ammalato  l’uso  delle  candelette , per 
dilatare  gradatamente  1’  uretra  > e cosi  facilitare 
T uscita  della  pietra , avendogli  innoltre  dato 
ì il  consiglio,  che,  quando  voleva  pisciare,  in- 
; cimasse  il  corpo  in  avanti,  per  dirigere  essa 
? pietra  verso  X orificio  iella  vescica  *,  cinque  gior- 
j ni  dopo  il  malato  cacciò  fuori  uaa  pietra  più 
l grossa  di  un  pisello  > soggiungendo,  che  questo 
1 mezzo  gli  era  già  riuscito  altre  volte. 

I 

Della  Cura  preservativa . 

§.  Vili. 

! . \ ; ■ ' t ■ ' ' 

282.  Qaissopra  abbiamo  esposti  i segni,  pei 
I quali  si  può  presumere  essere  X uomo  minac- 
: ciato  delia  pietra , e abbiamo  altresì  fatto  osser 

| vare , che  molte  fiate  quei , cui  si  è fatta  X 
il  operazione , ed  estratta  la  pietra , ne  patiscono 
i la  recidiva  La  cura  preservativa  consiste  ne) 
i prevenire  formazione  della  pietra  nelle  perso- 

Ine , che  vi  sono  disposte , e la  recidiva  in 
quelle , che  già  1*  hanno  avuta.  Nell'  uno , c 
nell’  altro  caso  le  indicazioni  sono  di  mante* 
nere  in  dissoluzione  in  una  maggior  quantità  di 


1 (d)  CensultatÌQns  de  Chirurg . pfig.  471,, 


Com*  sì  poi 
s jtitar  la 
Nata-  nell* 
spai  ne 
delle  p tre 
dall’  uree,  4. 


In  che  tò^sl 
st  la  cura 
pr  sfrvt  lira 
dUl 4 piet  i r, 
€ quali  inài - 
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liquido  la  materia  pietrosa  contenuta  nell sorine, 
di  rallentare  i loro  condotti  secretori  , ed  es- 
cretori , per  agevolare  la  loro  progressione  per 
tutte  le  strade  orinane  -,  e infine  di  togliere  i 
corpi  estranei  , che  potrebbero  servire  di  noc- 
ciolo alla  pietra . 

283.  Si  soddisfa  alle  due  prime  indicazioni 
colle  abbondanti  bevande  acquose,  come  disie- 
rò di  latte  , dì  brodo  lungo  di  vitello  , eli  pol- 
lastro 3 di  thè  3 limonate  , birra,  e simili  3 colle 
muccdaginose , colle  pillole  di  sapone,  coi  bao  ni 
tiep  di  ec.3  col  fare  stare  il  malato  coricato 
sulle  reni  il  minor  tempo  possibile,  obbligan- 
dolo anzi  a dormire  ora  su  un  lato  , ora  sull* 
altro  3 e qualche  volta  anche  a coricarsi  boc- 
cone sul  ventre  j quando  egli  ha  voglia  di  pi- 
sciare 3 giova  3 che  inclini  il  corpo  in  avanti  , 

c-sme  vi  si  0 anc.he  s*  app°ggi  sulle  ginocchia  3 e sui  go~ 

soddisfatela,  miti  : lungo  la  giornata  stari?  poco  assiso , e 
prima  di  pisciare  farà  una  corta  passeggiata  : 
si  asteria  da  tutti  i cibi  acri , salati , e di  dif- 
ficile digestione  3 dai  liquori  spiritosi,  da  ogni 
esercizio  violento,  e se  si  sospetta  , che  nella 
vescica,  o nei  reni  siano  renelle,  0 pietraie  di 
un  certo  volume  , per  facilitarne  Y uscita  per 
r uretra,  si  tara  uso  secondo  il  consiglio  del 
Le  - I ' RAN  .(281)  delle  candelette  graduate.  Ri- 
guardo. ai  corpi  stranieri , che  possono  essersi 
introdotti  nella  vescica,  o nell’  uretra,  Y indi- 
cazione e g di  distruggerli  nel  luogo  medesi- 
mo , o di  estrarli.  Fin  qui  non  abbiamo  altri 
esempi  di  corpi  so  li , che  abbiano  potuto  di- 
struggersi  nella  vesfica  mèdesima  , che  quello  di 
un  pezzo  di  candeletta  di  piombo,  che  è stata 
sciolta  dallo  schizzettare  mercurio  vivo  per  F 
uretra  in  quel  'sacco  (a);  se  fossero  grumi  di 


(a)  Questa  cura  costata  fatta* dah  lodato-  'celebre-  Le- 
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sangue  , o mu:hi  spessi,  si  sciorranno  con  in]  e- 
qg.om  acquose  , emollienti.  Ma  se  la  vescica  può 
sopportare  senza  danno  la  presenza  del  mercu- 
rio vivo  , che  c il  mestruo  del  piombo  , non  po- 
trebbe ugualmente  s pportare  1 dissolventi  del 
ferro,  deli'  arg-nto,  deli  oro  , e neppure 
quell,  che  potrebbero  scomporre  le  sostanze 
sode  vegetabili,  o animali,  che  vi  potessero 
essere,  onde  se  si  vuol  impedire  la  formazione 
delle  pietre , che  la  presenza  di  questi  corpi 
estranei  potrebbe  determinare , è necessario  di 
est  rari*.  f 

28 +.  Per  fare  questa  estrazione  o si  fanno 
passare  per  la  s rana  naturale  deli'  urct  a,  o si 
fa  ua*  apertura  alla  vesc  ca  o a quel  canale* 
Nella  citata  nota  d 1 tomo  Vi.  abbiamo  detto, 
che  Giorgio  Heverman  ha  inventato  uno  stru- 
mento per  andar  a cogliere  que3  corpi  , quan- 
do sono  nelia  vescica , ed  estrarli  quindi  per  Y 
uretra',  a quest  uso  potrebbero  servire  1 q molle 
dell  Hu  ter  da  lui  pn  poste  per  estrai  re  \ cor- 
pi st  amen  arrestati  nell’  uretra  (2)  > purché  loro' 
si  i;a  una  curvatura  simile  a quella  dei  cat  teri , 
come  già  aveva  suggerito  Y Hales  (b):  con 
questo  strumento  può  il  Cerusico  riconoscere  i 
corpi  sodi , e duri  'penetrati  in  quel  sacco , e 
persino  accorgersi  quando  gli  ha  coiti , ma  vi 
è da  temere  che  non  sempre  li  possa  abbran- 
care nelia  maniera  cosi  favorevole  alla  loro 
estrazione  , come  felicemente  r usci  al  La- 
Motte  (c)  , il  quale  ebbe  la  fortuna  di  far  pe- 


Dian,  e si  può  leggere  a pag.  307  nota  ( ) del 
VI.  Tomo  di  questa  nostra  Opera. 

(a)  Daremo  la  descrizione  d;  queste  molle  , parlando 
dell’  estrazione  de’  corpi  stranieri  entrati  nell’ 
uretra. 

(b)  Nella  sua  Sfatica  de’  vegetabili. 

(c)  Traiti  compie t de  Chirurgie  tom.  II f.  observat.  3 <5. 


Maniera  di 
estrarre  i 
pi  stra- 
nieri pene- 
t at,  nella 
vescica . 
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netrare  per  gli  occhielli  del  catetere  da  donna 
introdotto  nella  vescica  un  lungo , e grosso 
spillo , che  vi  era  entrato,  e quindi  estrarlo. 
Ognuno  può  immaginarsi  quanti  movimenti  , 
quante  giravolte  bisognerà  fare  il  più  delle  volte 
poma  d’ incontrarli , ed  incontrati,  che  si  sono, 
prima  di  poterli  abbrancare,  e quante  difficoltà 
s’  incontrerà  ad  estrarli , se  sono  abbrancati  per 
trasverso.  I pezzi  di  candelette  penetrati  nella 
vescica  si  ammolliscono  , e si  aggomitolano  , 
epperciò  difficilmente  si  possono  sentire.  Cre- 
derà talvolta  il  Cerusico  di  aver  colto  il  corpo 
straniero , ed  avrà  abbrancato  le  pareti  delia 
vescica , che  saranno  ricascate  per  la  evacua- 
zione dell*  ormi , che  forse  avranno  pieghe  , 
colonne  , o altre  ineguaglianze.  Cob  molto  mag- 
giore facilita , e sicurezza  si  estraggono  i corpi 
stranieri  penetrati  nell5  uretra , come  vedremo 
a suo  luogo.  Quei , che  sono  nella  vescica , se 
si  conoscono  , e si  sa  il  luogo  preciso  , dove 
si  trovano,  bisogna  estrarli  per  mezzo  d’  un' 
in  dsione  fatta  a!  perineo  , o alla  region  ipoga- 
strica > come  si  opera  per  Y estrazione  della 
pietra . Prima  però  di  fare  questa  operazione  , 
bisognerà  usare  tutt’  i mezzi  qui  sopra  propo- 
sti per  la  cura  preservativa  della  pietra , ss 
forfè  que*  corpi  stranieri  non  potessero  uscire 
spontaneamente  colle  orine. 
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Cura  de  Calcolosi  colli  uso  de  rimedj 
chiamati  Litontrittici. 


§.  IX. 

2.85.  In  ogni  tempo  si  è tentato  per  mezzo 
di  ri m ed] , presi  per  bocca,  o schizzettati  per 
l’ uretra  nella  vescica , di  sciogliere , e rompere 
i caLoli  già  formatisi  nelle  strale  orinane  , e 
quindi  cacciarli  fuori  colle  orme  ì a questi  ri- 
medj  si  è perciò  dato  il  nome  di  I tontritt  ci  > 
che  vu  1 di»e  sass-fragi romp  tm  della  pietra* 
Ippocrate  nel  lib*  V.  delle  mal-itti-  epidemiche 
racconta,  che  un  certo  ìcojili  de  Larssa  è 
morto  in  tre  giorni  per  Y uso  lì  un  medica- 
mento datogli , pe-  liberarlo  dila  pietra  , da 
cu;  era  tormentato  . dal  che  si  vede , che  fin 
d’  allora  si  credeva  all'  efficaca  di  questi  ri- 
medj. Moltissimi  ne  sono  stiti  proposti  da 
prendersi  per  bocca,  come  i giscj  à * uova , o 
di  ostriche  , gli  occhi  di  gambe o , i millepiedi , 
F acqua  di  calce  , il  sa  One  , il  decotto  deli  uva 
tirsi  3 dell*  acmella , 1*  uso  di  arte  acque  mine - 
rali  ec.  Ulao  Borricchio  (a)  dee,  che  1*  uso 
continuato  di  una  polvere  com>o$ta  della  pietra 
di  Giudea , di  quella  di  lince , di  cristallo  di 
montagna , e d’  occhi  di  ganib.ro , fece  uscire 
dall'  uretra  di  un  fanciullo  di  ei  anni  un  cal- 
colo grosso  quanto  una  piccola  noce , e duro 
come  un  s^sso,  rottosi  prima  li  uscire  in  molti 
pezzi  grossi  come  una  fava,  con  segni  certi  , 
che  erasi  così  rotto  nella  vescia . In  una  Dis- 
sertazione medico  - cerusica , iella  quale  sì  cer- 
ca ; an  dentur  medicamente  , qUce  caLulum  in 
vescica  comminuant , difesa  ’ anno  1734  da 


) (a)  Acta  Hafaignsia  num . 1671 , ir  72  obserr,  77, 
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Gioanni  Ermsto  Grabery  sotto  la  presidenza 
di  Gioanni  Enrico  Schulze  (a)  si  narra  , che 
Orario  Augem  o Medico  del  Collegio  dì  Torino 
ha  veduto  giaore  a Coni  i (o)  da  m Padre  Ge- 
stita un  uomo  3 che  erasi  ga  preparato  per  la 
litotomia  , facendogli  prendere  tutt3  i giorni 
prima  dei  pnnzo  ua  beveraggio  composto  da 
una  dramma  ino  a quattro  scrupoli  di  polvere 
di  millepiedi  preparati  , di  m^zz*  oncia  di  ac- 
quavita , e di  nove  o dieci  once  di  decotto  di 
ceci  rossi  y prma  di  dar  qu  sto  beveraggio  * 
faceva  precedere  ua  clistere  emolliente  , teneva 
nel  corso  deli;  cura  il  melato  a un  vitto  at- 
temperante , e per  bevanda  gli  faceva  prendere 
ogni  volta  once  sei  dì  acqua  distili  ta  di  fiori 
di  fave  con  die  once  di  giuleppe  di  viole . U 
effetto  di  que.to  rimedio  era  * che  due  ore 
dopo  tutto  il  :orpo  si  riscaldava,  Y amma- 
lato diveniva  ansioso , inquieto  , e sitibondo  , 
e qualche  volt,  sentiva  dei  dolori  attorno  il 
pettigru.ne  : dopi  cinque  ore  le  orine , benché 
non  molto  copqse  , incominciarono  a fars  più 
spesse  : il  seconio  giorno  comparvero  gli  stessi 
sintomi,  e le  cine  piu  spesse,  e p!u  abbon- 
danti-, il  terzo  i osservò  nelle  medesime  una 
sabbia  sciolta , e ne3  giorni  seguenti  le  cose 
andarono  sempn  di  bene  in  meglio  ita  , ttqui 
proxime  incidi  dbekaty  liber  ab  omni  malo  nona 
it  die . Lo  sesso  Augenio  guarì  un  Calco- 


(a)  Questa  dissertatone  trovasi  a pae.  5 del  tona.  VII. 

delle  Cerusiche  accolte  dall’  Allero. 

(0.  L’  Augenio  nrra  questa  storia  nel  lib.  IX.  tom. 
II.  delle  sue  Epstola , et  consultationes  medicinales9 
stampato  per  la  prima  volta  a V^ne  da  nel  1592. 
Il  primo  tomo,  tei  quale  avea  già  narrato  la  me- 
desima storia  , e a stato  stampato  a Torino  l’anno 
1580,  . ; 
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ìo$o  collo  stesso  rimedio  del  Gesuita  , avendo 
soltanto  un  poco  diminuita  la  dose  deli’  acqua- 
vita  y e avendovi  aggiunto  sei  gocce  di  olio  di 
vetriuolo.  Nella  stessa  Dissertazione  si  legge  la 
storia  d-lia  cura  fatta  a se  medesimo  dal  cele» 
bre  Medico  Guglielmo  Lauremberg  di  una  as- 
sai grossa  pietra , che  egli  a\eva  nella  vescica, 
e prima  riconosciuta  coll  esplorazione  da  un 
cekbie  Litotomo  3 usando  per  diciassette  setti- 
mane il  htoritrittico  dell' Augenio  colf  aggiunta 
di  altri  rimeci  vantati  buoni  per  tal  uopo  (a). 
Una  simile  guarigione  è stata  ottenuta  in  pochi 
giorni  dal  Dippel  di  un  nobile  Giovi  ne  , che 
andava  a Leiden , per  farsi  estrarre  la  pietra 
dalla  vescica  dal  rinomatissimo  Rav  : fructus 
fuit  3 ut  calculus  aliquot  dierum  spatio  resolutus, 
pitia  tee  viscida  instar  3 cum  urina  successive  ex- 
tu  baretur  , non  siru  acerbissimo  rum  de- lo  rum 
cruci atibus  (b'. 

2 06.  Il  De  Haen  (c)  loda  moltissimo  \\  de- 
cotto dell  uva  ursi  (d)  y per  mitigare  i dolori 
de’  calcolosi  s astergere  la  vescica  , ridurre  al 
loro  stato  naturale  le  orim  sanguinolente , al- 
caline 3 purulente  , ma  confessa  non  aver  potu- 
to accorgersi  , che  questo  d otto  abbia  grande 
azione  sulla  pietra , per  romperla,  disciorla  , o 
altrimenti  consumarla.  Dopo  il  De  - Haen  non 


(a)  Il  Lauremberg  avea  pubblicata  questa  sua  cura 
ho  dall’anno  1623  a Wnremberg  in  una  lettera  ad 
Enrico  Hojer  con  questo  titolo  Guglielmi  Laurem- 
bergi  epistolica  dissertatio  , curationem  calculi  ve - 
sic  ce  continehs . 

(b)  Nella  citata  dissertazione  dello  Schulze  §.  XII 

(c)  %a>io  rnedendi  part.  IL  , et  III.  , e in  multi  altr. 

luoghi.  — Journal  de  Mède  cine  annèe  1760.  \ 

(d)  Arbutus  ( uva  ursi  ) caulibus  procumbentibu.s , foliìs 
integerrimìs,  Lin,t  specie s piantar,  pag.  560. 


DeìP  uva 
ursi. 
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pòchi  celebri  Medici  hanno  fatto  sperimenti 
suda  virtù  htontrittica  di  questa  pianta , e han- 
no pubblicato  le  loro  osservazioni , come  Gio . 
Andrea  Murray  in  una  sua  Dissertazione  inti- 
tolata C&mnicntatio  de  Arbuto  uva  ursi,  Got- 
tinga 1764  * in  4 , il  Gerhard  ( Carlo  Àbra- 
mo) nella  sua  1 riga  dissertationum  chymico- 
medearum.  Berlini  17 6$  in  8.  Giuseppe  Quer 
Cerusico  * e Botanico  Spagnuolo  in  una  sua 
Dissertazione  postuma*  Sabre  la  pass^on  nephri - 
tica  , y su  verdadero  specifico  la  uva  ursi  y o 
gayubas , Madrid  1761  in  4.  Mch.de  Girardi 
De  uva  ursina  , ejusque  et  aqua  calcis  vi  li - 
thontriptica  nova  ammadver sione s , experimentay 
observationes , Patavii  1764  in  8,  la  qual  Dis- 
sertazione si  trova  pure  n^  1 tom.  I?.  del  Ihe - 
saurus  dissertationum  raccolte  dal  Sandifort.  Il 
Quer  pretende,  che  fin  dall'  anno  17^4  da 
se,  e da  altri  Medici  in  Napoli  si  era  incomin- 
ciato a*  ordinare  T uva  u si  contro  la  malattia 
della  pietra , e il  Linneo  nella  prefazione  alla 
sua  orazione  de  telluris  habitabilis  incremento  (a) 
scritta  Tanno  1743  dice,  che  molti  anni  pri- 
ma era  quella  pianta  per  tal  uso  molto  Apprez- 
zata dai  Medici  di  Mompelieri,  ma  chi  ha 
maggiormente  eccitata  T attenzione  de"  Medici 
su  questo  oggetto  è il  lodato  De  - Haèn  colT 
aver  fili  dall’  anno  173 6 pubblicate  le  sue  os- 
servazioni, dall4  quali,  come  pure  da  quelle 
degli  altri,  si  ricava  primieramente,  che  il  de- 
cotto , o la  polvere  delle  foghe  dell'  uva  orsina 
sono  stati  molto  proficui  ne’  calcoli  de  reni , e 
in  secondo  luogo  anche  a quelli , che  avevano 
la  pietra  nella  vescica,  ColT  uso  di  questo  ri- 


(a)  Nel  tom.  IL  pag.  407  delle  sue  Amoenitatts  aca- 
de mica. 
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medio  si  è guarta  la  s tr anguria,  , e persino 
r iscuria,  prodotte  da  calcoli  tanto  ne*  bambini, 
che  negli  adulti,  e ne’  vecchj  , fosse  il  male 
recente  , o antico.  Ad  alcuni  recò  sollievo  in 
pochissimo  tempo,  ad  altri  se  non  dopo  molti 
mesi;  ve  ne  ono  dei  guariti  perfettamente  : 
oltre  i buoni  effetti  osservati  dal  De  - Haen  da 
noi  qui  sopra  mentovati,  il  Girardi  (a)  vide 
uscire  un  calcolo  della  grossezza  di  un  fagiuo- 
Jo  , e il  Buchoz  (o)  un  altro  cosi  grosso  spinto 
neir  uretra , che  bisognò  estrarlo  coir  arte, 
Maravigliosa , e quasi  incredibile  è 1*  osser- 
vazione, che  si  legge  nel  Journal  gratuit  des 
Sciences  et  Arts  amile  1791  num,  4?  stampato 
a Parigi  : il  Frate  Damiano  Agr  stimano , d*  età 
d’anni  74,  avendo  fatto  uso  cel  decotto  di  uva 
arsi  per  una  pietra , che  aveva  nella  vescica  , 
ne  mandò  fuori  per  F uretra  in  diversi  tempi 
otto  frammenti , i due  ultimi  per  la  loro  gros- 
sezza si  arrestarono  nel  canale,  e furono  estratti 
dal  Cerusico , 11  Deschamps  , dopo  F estrazione 
dei!’  ultimo  frammento  volle  esplorare  col  ca- 
tetere la  vescica  dell’ ammalato , per  accertarsi, 
se  ve  ne  restava  ancora  alcuno,  e infatti  toccò 
un  corpo  straniero,  e sei  giorni  dopo  presen- 
tassi 1*  ottavo  nella  fossa  navicohre,  che  fu 
estratto.  Dopo  F us:;ta  di  questo  frammento 
tutt*  i sintomi  cessarono , più  non  ne  escirono; 
nè  più  se  ne  toccò  col  catetere . Detti  fram- 
menti esaminati  dal  Deschamps  (c)  erano  tante 
porzioni  di  una  pietra  cretacea , pareva , che 
da  essa  fossero  stati  tagliati  con  una  lama  colF 
ajuto  di  un  martello , come  si  taglia , o piut- 
tosto si  rompe  un  pane  di  zuccaro. 


(a)  Nella  citata  dissertazione  , osservazione  2. 

(b)  Traiti  des  plantes  de  la  Lorraine  tom.  VL  pag.  390. 

(c)  Traiti  de  l'operation  de  la  t alile  tom.  I.  pag.  327. 


Dell’  acido 
carbonico. 


Bel  rimedio 
di  Madami- 
gella ST£- 
IHENS. 
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2871  L/Hulm.e  ha  proposto  contro  i calcoli 
l3  acido  carbonico  > o cretaceo  * e il  LakroN 
Medico  a Tolone  ha  fatto  inserire  nel  Giornale 
del  Foukcroy  (a)  due  osservazioni  * che  ne 
comprovano  Y efficacia  : la  prima  e di  un  Gio- 
vane * che  fin  da  bambino  avea  sempre  patito 
la  pietra  con  insoffribili  dolori  e colle  orine 
sempre  sanguigne  : dopo  aver  fatto  uso  p ir 
qualche  giorno  del  rimedio  dell'  Htjlme  * i do- 
lori 3 e il  sangue  scomparvero  5 le  orine  erano 
alla  loro  superficie  coperte  di  bcllioelle  d'aria* 
e cosi  cariche  di  una  sostanza  calcaria  * che  si 
addensava  * e pigliava  la  forma  dell*  orinale  : 
la  pietra  * che  si  toccava  nella  vescica  y più  non 
si  sentiva  * e Y ammalato  dopo  otto  anni  si 
portava  benissimo.  La  seconda  è di  una  donna 
di  anni  54,  la  quale*  avendo  insfantaneamente 
provato  tutù  i sintomi  della  presenza  di  una 
pietra  nel  rene  * o nell’  uretere * dopo  aver  fatto 
uso  per  16  giorni  dell’  acido  carbonico  * e sof- 
ferti in  questo  tempo  interpolatamente  dei  gravi 
dolori  * mandò  tuor  per  Y uretra  due  -pietre  grosse 
come  una  noce  * dopo  la  qual  espulsione  sem- 
pre continuò  a essere  sana. 

288.  Ma  di  tutù  i litontrittici  quello  * che 
ha  avuto  maggior  voga  * è il  rimedio  di  Ma- 
damigella Stephens  * al  quale  sono  stati  fatti 
dalla  prima  sua  pubblicazione  a questa  parte 
moltissimi  cangiamenti:  eccone  la  ricetta  la  più 
vantata.  ”Si  prendano  di  sapone  di  Alicante  tre 
grani  : di  olio  di  anice  gocce  xxx.  : si  mesco- 
lano  insieme  queste  due  droghe  inunmortajo. 
3*  di  marmo  * e se  ne  fanno  venti  pillole  . che  si 
3*  avviluppano  colla  polvere  di  occhi  di  gambuto» 


(a)  Journal  dcs  dccouvertes  dans  V art  de  guénr  tom.  II» 
pag,  124:  tom,  IV,  pag.  zio. 
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La  dose  è di  due  pillole  al  giorno  3 prese  V 
una  il  mattino  a digiun  3 e Y altra  la  sera  a 
ore  cinque  in  un  cucchiaio  di  scir  ppo  di  altea y 
e soprabbevendovi  un  bicchiere  di  acqua  di 
calce  seconda:,  o una  eh  cederà  d5  infusione  di 
ciano  y o di  pa  /.  tana.  Noi  qui  ci  conteatere- 
mo  d?  addurre  sull'  efficacia  d.  ques  o rimedio 
il  giudizio  deli'  immortale  Allero  (a)  Etsi 
multi  (dice  egli)  5 et  prezstantes  vai  de  effica- 
cia remedii  Stepheniam  dubitarunt  , cujus  pnn- 
ceps  vis  est  a sale  fixn  sapGms  3 aqua  calas  $ 
tamen  vix  possis  resistere  ev.dentibus  renim  te - 
stimoniis  3 qua.  persuadeant 3 vere  id  med  camen- 
turni  in  vias  urina  penetrare  3 1 1 ur  nam  ab  ejus 
usti  fieri  hxiviosam  3 et  in  ejusrnodi  urinam  da- 
timi caTulun  ha1  unum  mmm  , inque  particulas 
dilabi  3 quaks  etiatn  ex,  c dado  in  aquatn  calas 
dato  pulyis  niveus  exit  . . . . . In  cadaveribus 
incisis  ero sos  calculos  videas  3 varique  variis 

in  regiombus  mortale 5 aut  levati , aut 

integre  demurn.  san  n sint  3 ut  v estima  calcali 
evanuerint  y et  urina  crusta  n calculosam  desierit 
adponere  > qui  charactef  est  unnee  cakulum  ge- 
nerai uree  , et  in  eminentissima  persona  calculus  y 
quem  cathetere  Medici  perceperant  3 reperin  ne- 
\ quiverit . La  Stephens  nel  princìpio  componeva 
il  suo  rimedio  colia  polvere  di  guscj  d 3 uovo 
calcinati  3 secondo  Y Hartley  (*)  -,  ella  vi  ag~ 
giunse  poi  il  sapone  , e d Wightt  (b)  Y acqua 
seconda  di  calce  : tutti  questi  ingredienti  5 che 
>;  sono  tutti  aLali  fissi  3 sono  attissimi  a sciogliere 


(ff  Elemento,  physiolog.  corpor.  immani  tom.  VII.  pag , 

375  v 37^-.  4 r 

) (*)  De  lithontriptico  a Joanna  Stephens  invento  , pag . 

63  , 64.  L*  Àrtley  provò  i buoni  effetti  di  questo 
.rimedio  sopra  se  stesso  , che  era  calcoloso. 

5 (h  ) Essais  dlEdimbourg  tom.  V.  or  tic.  1 3 , pag.  385. 
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X acido  urico  y che  abbiamo  detto  entrare  m 
tanta  quantità  nella  composizione  delle  pietre 
orinarie , «vendo  con  ragione  conchmso  j3  in 
comparabile  Fourcroy  , iop  a fatta  Y analisi  di 
tali  pietre  y che  nessun  altro  l tontr'utico  si  po- 
teva sperare  , che  negli  alcali  fissi  caustici . 

289.  Il  CoLTHGRNE  Medica  a Bath  è stato  il 
primo  a proporre , e vari  are  centro  la  pietra 
il  carbonato  di  pct  ssa  y css^a  il  sai  di  tartaro  , 
che  e un  composto  di  alcali  fisso  vegetabile  , 
e deir  acido  carbonico . Si  fa  sciogliere  questo 

wfuco^U*-  sa^e  as^  acqua  fredda,  perchè  il  calore  deli* 

lina,  acqua  bollente  ne  fa  svaporare  la  maggior  parte 

deh 3 aria  fissa , e in  sei  partì  di  acqua  si  mette 
una  parte  di  sale , la  qual  acqua  così  preparata 
chiamasi  acqua  mejitico  - alcalina  *,  la  dose  del 
sale  così  sciolto  da  darsi  all3  ammalato  debb* 
essere  dai  5 o ài  40  grani  al  giorno , crescendo 
appoco  appoco  la  dose  fino  alla  dramma , o a 
quattro  scrupoli  e la  dose  del Y acqua  mefitico - 
alcalina  è di  una  libbra  al  giorno^  nella  quale  si 
scioglie  la  detea  quantità  di  sale , incominciai  do 
da3  50  grani  fino  ad  una  dramma,  o a quat- 
tro scrupoli.  Coll3  uso  di  questo  rimedio  il  ce- 
lebratissimo Ingenhoutz  si  è risanato  dalla  pie- 
tra > e il  Fourcroy  ne  ha  veduti  mirabili  ef- 
fetti a Parigi , e anche  presso  di  noi  a Tonno, 
e nelle  Provincie  molti  Calcolosi  sono  stati  o 
guariti,  o alcuni  hanno  provato  notabilissimo 
sollievo  nelle  loro  doglie  (a), 

290.  Ma  con  sommo  nostro  rammarico  bi- 
sogna pur  confessare , che  tutti  i sopra  men- 


(a)  Vedansi  le  tesi  del  nostro  Dottore  Vittorio  luigi 
Cantone  per  P aggregazione  al  Collegio  di  Medi- 
cina, da  luì  difese  agli  undici  di  aprile  1796.  De 
ale  ah  nor  11  m , et  carbonati  s potassa  vi  lithcntriptica » 
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tovatì  Litontnttici  vogliono  essere  piuttosto  con- 
siderati quai  palliativi,  che  veri  curativi  della 
pietra . Neil’  Accademia  ideale  delle  Scienze  di 
Parigi  anno  1757  si  legge,  che  un  uomo  dopo 
aver  fatto  uso  del  rimedio  di  Madamigella  Ste- 
jhens  lo  spazio  di  1 8 mesi , ed  aver  cessato 
tutf  i sintomi  delle  pietre , essendo  morto,  nel 
cadavere  si  t~ovò  una  pietra  vescicale  ovale  lun- 
ga due  pollici,  larga  un  pollice  e mezzo  , e 
spessa  quindici  linee , pesante  tre  once  e piu  , 
coperta  da  una  mucilaggine.  Nelle  Transazioni 
filosofiche  anno  1741  , num.  462  , art.  3 si 
legge , che  nel  cadavere  di  un  altro  uomo,  che 
avea  per  lungo  tempo  adoperato  lo  stesso  ri- 
medio, si  trovarono  nella  vescica  nove  pietre 
grosse  come  una  piccola  noce  moscata , quan- 
tunque gli  accidenti  della  pietra  prima  della 
morte  fossero  cessati  ; e nelle  stesse  Transa- 
zioni anno  1752,,  num.  442,  art.  15  di  un 
altro  , che  ne  aveva  fatto  * uso  per  15  mesi  , 
nella  cui  vescica  dopo  morte  si  trovarono  tre 
pietre  lisce  , e appianate  più  grosse  dì  una  fava. 
Areteo  (a)  avea  già  detto:  lapis  magnus  talli 
necpuit  \ ncque  emm  potione , aut  medicamento 
frangitur , aut  circumteritur . Già  da  lungo  tem- 
po si  era  provato,  che  la  calce  discioglie  i cal- 
> coli  : Constai  aucto ritate  Basilii  Valentini  ( scrive 
Tommaso  Bartolino  (b)  ) nihil  in  calculo  prò - 
ij  fiigando  utilius  spiritu  calcis  viva , mihique  ite - 
ì rum  iterumque  compertwn , aquam  calcis  vivee 

i ostreorum , mitylorumque  solvere  calculos  ordi- 
a nane  ab  cegris  exsectos  in  mucilaginem , si  ali- 

ii  quot  dierum  leni  fotu  calido  simul  detineantur  ; 

, — — — 

l (a)  De  causits , et  sigrjs  morborum  diuturnorutn.  lìba 
II.  cap.  4. 

) (b)  Epistol.  medicinal.  centur . IV-  epist.  LXXVL 

' ; fr»  - - - 

Bertranpx  operazione  Tom . IL  F 

I 


I sovrade- 
scritti  ùmed| 
soli  molto 
dubbiosi  ne9 
effetti. 


Rimedj  litoti- 
trittici  ìa 
schizzettarsi 
nella  vescica. 
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e altrove  (a)  dice  il  Dickinson  , celebre  Chimi- 
co Inglese  del  presente  secolo , in  calculi  affe- 
ctibus  laudare  ceu  decantatissimum  remeduim  aquas 
antinephiriticarum  herbarum  aliquandiu  cura  calce 
ovorutn  bene  calcinata  excoctas . Il  celebre  Mo- 
rano (b)  ha  esso  pure  osservati  dei  buoni  ef- 
fetti dal  rimedio  della  Stephens,  e consiglia 
tutt’  i Calcolosi  di  provarlo,  prima  di  sotto- 
mettersi alla  litotomia . 

api.  Con  ragione  però  si  teme,  che  i /i- 
tontrittici  presi  per  bocca  perdano  e nelle  prir 
me  strade , e nel  loro  passaggio  col  sangue  per 
le  strade  della  circolazione  molto  della  loro  for- 
za , primacchè  arrivino  ai  reni , negli  ureteri , 
e nella  vescica , dove  ritrovansi  i calcoli  ; si  è 
perciò  pensato,  che  schizzettando  questi  rime- 
dj  per  f uretra  nella  vescica , dove  fossero  i 
calcoli , avrebbero  prodotto  un  effetto  più  pron- 
to , e più  immediato , purché  però  fossero  tali, 
che  non  potessero  offendere  le  strade  orinarie , 
per  le  quali  devono  passare , e poscia  soggior- 
nare. Paolo  Egineta  (c)  già  faceva  uso  delle 
injezioni  nella  vescica , non  già  per  isciogliere 
i calcoli , ma  per  astergere  quel  sacco,  quando 
era  ulcerato.  Il  Wyhtt  (d)  raccomanda  , che 
nei  tempo  stesso,  che  si  fa  uso  de'  litontrittici 
per  bocca , si  schizzettino  nella  vescica  cinque, 
o più  once  di  acqua  di  calce , avendo  però  pri- 
ma evacuato  quel  sacco  dall'  orina  ; ma  non 
tutti  possono  soffrire  quell'  acqua,  ancorché 
temperata  col  lane,  come  osservò  in  pratica 
il  De  Haen  (e)  ; perlaqualcosa  lo  stesso  Wyhtt  f 


(i)  Ihid.  epist.  XCII. 

( ) A end.  R.  des  Sciences  de  Paris  ann.  1740* 

( ) De  re  medica  lib.  VI.  cap.  59. 

( ) Nel  luogo  citato  part.  II.  pag.  753.  j 

(e)  Ratio  medendi  part.  2 , pag,  22 6„ 
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Consiglia  di  far  bollire  per  pochi  minuti  in  una 
mezza  libbra  di  acqua  di.  calce  una  dramma  di 
amido  y o di  sciogliervi  la  quarta  parte  di  un 
tuorlo  d uovo^  \ in  questa  manièra  y senza  dimi- 
nuire la  virtù  Ut  oit attica  dell  acqua  ^ se  ne  di- 
minuisce 1 acrimonia  : Guglielmo  Butter  (a)  y 
per  Lio  queste  injezioni,  propose  una  cannella 
di  stagno  y che  s mtroduce  n all’uretra  sì  no  a una 
certa  profondità  senza  penetrare  nella  vescica  • 
alla  bocca  di  questa  cannella  adatta  una  vel 
scica  di  pecora  piena  deir  acqua  di  calce  > e 
comprimendo  questa  vescica  spinge  l’acqua  nella 
cannella  con  tanta  forza che  penetra  sino  nella 
vescica  orinaria  Ma  coll’  uso  de  cateteri  fles- 
sibili fatti  di  gomma  elastica  lasciati  nella  ve- 
scica si  possono  facilmente  fare  tali  iniezioni 
piu  volte  al  giorno  , senza  irritare  nò  Y uretra y 
ne  la  vescica  colia  frequente  introduzione  o 
della  sciringa  ordinaria  y o dello  strumento  dei 
Butter  , anzi  meglio  sarebbe  fare  detti  cate- 
teri flessibili  a doppio  tubo  ^ quali  sono  stati 
1 proposti  dall  Hales  (b)  5 uno  di  questi  tubi 
serve  ad  avacuare  Y orina , e Y altro , vuota 
che  e la  vescica,  a schizzettarvi  Y acqua  di  calce: 

. se  ne  chiudono  poi  le  imboccature  esterne  , 
perche  più  non  possa  uscire.  Il  Deschamps  (c)  y 
avendo  osservato  per  diverse  sperienze  fatte 


(a)  In  un  suo  libro  Inglese  stampato  a Edimborgo  in 
12  1 anno  1754  col  titolo  Metodo  curativo  della 
pietra  per  rilego  delle  infezioni  nella  ve*;  Uà. 

< (o)  Statique  des  végaaux  pag.  203.  — Essais  df Editti - 
bourg  torti.  II.  pag.  499. 

i(c)  Llb ■ cu.  tota.  I pag.  3 66  , et  367.  - L’  Hartley 
avea  già  detto  a pag.  47  della  citata  sua  Disserta- 
Zione  : Si  rivus  mera?  aquce  pcrtransiret  reties  , et  ve- 
scic  atti  quo  t idi  e per  spanimi  temporis  sufficienL  oratici 
elimino  calculos  ibidem  licer entes  solvere  t0 
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con  diversi  mestrui  sulle  diverse  spèzie  delle 
pia  re  ormarle  estiatte  dalla  vescica  , che  i pra- 
tesi htontr ittici  o hanno  poch  sstma  azione  su 
quelle,  o3  se  ne  hanno  qualcheduna,  non  Khan- 
no  maggiore  dell  a qui  comune  , consiglia  di 
spezzettare  più  volte  al  giorno  deir  acqua 
nella  v escici  dei  calcolosi . Se  dopo  1 uso  di 
queste  inj elioni  si  vedono  uscire  le  orme  p ù 
mucose , piu  cariche  di  sabbie , o di  renelle  , 
sara  in  > continuate  , e se  qualche  frammento  di 
p erre  si  presentasse,  o penetrasse  noW  orificio  , 
o nd  collo  della  vescica , per  procurarne  più 
facilmente  Y uscita , si  adopreranno  detti  cate- 
teri graduati)  per  dilatare  il  canale:  questi  ca- 
teten  si  estrarranno  di  tanto  in  tanto,  affine  di 
im  oedi;  e , che  non  restino  incrostati  di  materia 
pietrosa , Ma,  se  dopo  un  mese  di  simili  infe- 
zioni, il  ma  ato  non  prova  alcun  sollievo,  e 
toccasi  col  catetere  l&  pietra , o le  pie  n nella 
vescica,  non  bisogna  più  fidarsene  > e fame  Ì 
astrazione  colla  operazione. 


CAP.  VII. 


Della  puntone  del  perineo ^ 


G 


2,92  V-tn  ostaco  i a\  collo  della  vescica , 
ed  di  uretra,  pe’  qua  i si  produce  la 
perfeitta  iscuria  , cioè  1 c Ili  , i gonfia- 
menti varicosi , 1’  escrescenze  carnose  , il 
tumore  della  prostata  (toó),  possono  al- 
cune volte  tare  una  tale  resistenza,  che 
non  sia  possibue  di  far  penetrare  la  sci- 
ringa  nella  vescica  \ in  casi  sì  disperaci, 
sendo  la  vescica  molto  tesa , e piena 
(104),  ed  avendo  provati  tutti  gli  al- 
tri mezzi  inutili  (105)  , conviene  aprire 
la  strada  all’  orina  , ' perforando  la  ve - 
scica  alla  regione  del  perineo . 

293.  Gli  Autori,  per  fare  tale  per* 
forazione  (191),  hanno  presa  la  regola 
dal  modo,  con  cui  tagliavano  per  1’ 
estrazione  della  pietra . Quei,  che  pra- 
tica vano  il  grande  apparecchio  , cori  un 
gammautte  affoggia  di  stile , tagliente 
ai  due  lati,  perforavano  poco  sotto  1’ 
attacco  dello  scroto  immediatamente  sotto 
la  sinfisi  del  pube , sicché  aprissero  una 
parte  dell’  uretra  , ed  il  colio  della  ve - 
i scica  per  la  sua  lunghezza  , ed  accor- 
gendosi di  aver  penetrato  nella  vescica 
'per  P usata  dell’  orina,  tenevano  fer- 
mio in  sito  lo  stilo * e contro  !a  sua 
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lama  facevano  scorrere  una  tenue  tenta9 
sicché  anco  essa  penetrasse  nella  vesci- 
ca : ritraevano  allora  lo  siile , e mercè 
quella  tenta  facevano  penetrare  nella  ve- 
scica una  cannella , per  la  quale  V orina 
potesse  più  liberamente  uscire  (a). 

294.  il  Colot  propose  d’  introdurre 
il  catetere  scanalato  tanto  avanti  per  1’ 
uretra , quanto  fosse  possibile  senza  la- 
cerare , e dove  si  toccasse  il  suo  becco , 
il  quale  non  potesse  più  discendere,  ivi 
si  dovesse  fare  un’  incisione  , sicché  /’ 
uretra  di  un  uomo  , dice  egli  (b)  , di- 
venisse simile  a quella  di  una  donna , per 
cui  si  potesse  poi  passare  un  condottore 
ed  una  cannella  (233)  Ei  ci  assicura  , 
che  con  tale  operazione  più  facilmente 
si  scioglie  l’ infiammazione  del  collo  della 
vescica  , si  ammolliscono , e suppurano 
le  dure^e  deW  uretra . 

295.  Sendosi  poi  introdotto  il  taglio 
laterale , secondo  questo  altri  hanno  pen- 
sato , si  dovesse  fare  la  puntone  al  pe- 
rineo , cioè  a dire  x\c\Y  iscuria  la  vescica 

dee  molto  dilatarsi  per  tutta  la  sua  cir- 

? * ■ 

* «►  - 

(a)  Questo  metodo  era  praticato  dalTriEVENiN  Traiti 
des  opérations  chap . 121  , dal  Tolet  Trattato  della 
litotomia  , dal  Dionis  Cours  des  opérations  demonst. 
III. , e da  altri. 

(b)  Traiti  de  la  lithotomie  chap , de  la  suppression  de 
T orine  pag.  218* 
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conferenza , epperciò  dilatandosi  ancor 
pm  la  sua  parte  più  bassa  , cioè  il  fon- 
do , questo  dovrà  avvicinarsi  agl'  integu- 
menti del  perineo , conseguentemente  a 
quel  luogo  esso  si  potrà  perforare  , sen- 
za toccare  nè  V uretra , nè  il  ^//^dap- 
poiché questo , passando  sotto  1’  angolo 
del  pube , non  trovasi  sotto  il  fondo  della 
vescica , ma  anteriormente  ad  esso,  co* 
me  il  turacciuolo  alla  botte  (a), 

296.  Per  fare  1’  operazione,  si  col- 
lochi il  malato  a traverso  del  letto  , 
colle  natiche  sulla  sponda , ed  un  poco 
elevate  sopra  un  cuscino,  i lombi  in- 
dietro , il  petto  un  poco  elevato,  il  capo 
inclinato , le  cosce  allargate , e le  gi- 
nocchia piegate , si  radano  i peli  del 
pettignone  del  perineo , e deli’  ano  : si 
rasciughi  la  parte,  si  alzi  contro  il  pube 
lo  scroto , e dal  di  sotto  di  esso  si  tiri 
una  linea,  la  quale  dalla  sommità  dei 
rafe  al  perineo  obbliquamente  discenda 
alla  tuberosità  dell 'ischio , sicché  divida 
questa  parte  dal  rafe  al  braccio  deW  osso 
in  due  parti  eguali  9 questa  stessa  linea 
si  dee  dividere  in  due  altre  parti  eguali*, 


(a)  Verdier  nell  Accademia  Re  alt  di  Chirurgia  dì  Pa- 
rigi torti,,  IL  pag.  6.  Per  questa  cagione  la  vescica. 
non  si  vuota  re  ai  affatto  dell*  orina  : sempre  ve  ne 
rimane  usa  piccola  quantità  in  quel,  fondo. 
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ed  al  luogo  deila  divisione  farvi  un  se- 
gno , e quivi  sarà  il  luogo  per  la  puri - 
£ ione . 

297.  Si  abbia  un  trequarti  poco  più 
lungo  di  quelli,  che  si  usano  per  la 
punqione  deW  addomine  ( 1 o j)  (a)  : un  As- 
sistente colla  palma  della  mano  posta 
sulla  regione  ipogastrica  prema , come 
può  soffrire  il  malato  , la  vescica  ingiù  : 
il  Cerusico  applichi  le  due  dita  indice  , 
e pollice  della  mano  sinistra  allargate 
sopra  il  perineo , sicché  trovisi  più  sotto 
del  luogo  segnato  per  la  pancione  $ ten- 
da con  quelle  due  dita  gl’  integumenti , 
lo  scroto  sia  ben  rivolto  insù:  colla  mano 
destra  prenda  il  trequarti , sicché  il  manico 
appoggi  nella  palma  della  mano , il  pol- 
lice , l’ indice , e ’l  dito  di  mezzo  sieno 
allungati  sopra  il  manico  sin  sopra  la 
cannella  : il  Cerusico  si  volti  un  poco  a 
quel  lato , sul  quale  vuol  pungere  ; volti 
la  mano  obbhquamente  , punga  gV  inte- 
gumenti a quel  punto  segnato , spinga 
po’ poco  obbhquamente  il  trequarti , sino 
che  non  senta  più  resistenza  „ ed  allora 
avrà  penetrato  nella  vescica  , sicché  , 
traendo  Vago  dalla  cannella , vedrà  escire 


(a)  La  lunghezza  del  trequarti  negli  adulti  debb’essere 
di  quattro  pollici  e mezzo. 
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per  questa  P orina  (a)  : la  cannella  biso- 
gna tenerla  ferma , sicché  non  isdruc- 
doli  $ e sia  spinta  a lato  in  fuori  , anzi 
si  può  spingere  ancor  più  indentro.  Ei- 
stero  raccomanda  (b) , d’introdurre  un 
dito  nell’  ano  , e trarre  1’  intestino  retto  > 

ingiù  , e maggiormente  al  lato  opposto 
a quello  della  puntone  , sicché  vi  sia 
minor  pericolo  di  perforare  la  parte  po- 
steriore della  vescica  , ed  insieme  con 
essa  P intestino , che  le  è contiguo. 

298.  Per  non  precipitare  coll’  ago  a 
pungere  altre  parti , fin  dal  principio  di 
questo  secrlo,  secondo  la  testimonianza 
di  Francesco  Tolet  pag.  309  della  sua 

» ^ ^ 

- . * ° , ticolan  inveii* 

litotomia  (c) , fu  inventato  un  trequarti , tati  a ui 
il  di  cui  fusto  fosse  aperto,  e cavo  per 
la  lunghezza  con  due  aperture  laterali 
poco  sotto  della  punta  piramidale,  sicché, 


(a)  Nello  spingere  il  trequarti  bisogna  inclinarne  leg- 
germente il  manico  verso  il  rafe  s per  evitare  ìa 
prostata  , ma  nel  resto  si  spinse  orizzontalmente 
senza  abbassarlo  , nè  innalzarlo , nel  primo  caso  si 
potrebbe  con  esso  passare  tra  la  prostata , e il  pube$ 
nel  secondo  tra  P intestino  retto  , e la  vescica . 

(b)  Institut . Chirurg.  part.  IL  cap.  144  , art.  IV.  % 

, Pa$-  943* 

(t)  Cap.  XXL  La  prima  edizione  del  Traiti  de,U 
lithotomie , ou  de  Textraction  de  la  pietre  hors  la  ves~ 
sic  di  Francesco  Tolet  è stata  fatta  a Parigi  in  1% 
1*  anno  1681  , onde  si  vede,  che  il  trequarti , di 
cui  egli  qui  parla,  era  stato  inventato  molto  prima, 
dei  principio  del  XVIII.  secolo. 


V 
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quando  questa  avesse  penetrato  nella  ve- 
scica , per  P orina  , che  n’  uscisse  dal 
fusto , si  avesse  avvertimento  di  non  is- 
pingere  più  oltre  : lo  stesso  si  potrebbe 
ottenere  coll’  ago  <&/Mazzotti,  il  quale 
è anche  migliore  di  questo  ( Vedasi  il 
Capo  della  paracentesi  deW addomine  nunu 
no),  Lo  stesso  Tolet  (a)  aveva  pro- 
posto uno  strumento , la  di  cui  punta 
fosse  un  trequarti  d’acciajo,  il  fusto  co- 
me una  tenta  scanalata  , lunga  quattro , 
o cinque  pollici,  e la  sua  scanalatura 
cominciasse  molto  vicino  alla  punta  del 
trequarti , sicché,  tosto  che  fosse  pene- 
trato , per  quella  potesse  uscire  P orina . 
11  Dentsio  nelle  sue  Osservaqioni  sopra 
il  calcolo  pag . 141  (b)  descrive  un  tre- 
quarti , il  di  cui  fusto  sia  triangolare  , 
come  la  punta , ma  la  base  di  questa  , 
dove  tocca  il  margine  interno  della  can- 
nella sia  cilindrica,  dell’  altezza  di  una 
linea  e mezza,  o di  due  linee  , sia  la 
cannella  perforata  con  tre  buchi , pe’ 
quah , quando  la  punta  del  trequarti  sia 
penetrata  nella  vescica , possa  P orina 


(ai  Nel  luogo  citato. 

(b)  Ecco  il  titolo  intiero  di  quest*  Opera  : Jacobì 
Denys  observationes  de  calculo  renum  , vescica,  ure- 
thrce  , litkotomia,  et  vescica  punctura  , quibus  Ravii 
methodum  » quam  exercuit , tutissimam , et  felicissi - 
matti  esse  probat,  Leidas  1731  in  8» 
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passare,  e scorrere  per  la  lunghezza  de" 
lati  piani  del  fusto,  i quali  non  toccano 
la  parete  interna  della  cannella,  e con- 
seguentemente essa  orina  venga  escire 
per  due  fori , i quali  sono  all’altra  estre- 
mità della  cannella  sotto  la  sua  ala  (a). 

2.99.  Egli  è raro,  che  si  debba  fare 
la  funzione  del  perineo  , solamente  per 
evacuare  le  orine , le  quali  non  potreb- 
bono  in  altro  modo  escire  dalla  vescica 
(232);  quasi  sempre  o dee  muoversi 
qualche  suppurazione , per  isgravare  essa  penne** 
vescica  , o vi  sono  materie  viscide , giu« 
linose , 1’  espurgazione  delle  quali  dee 
durare  per  lungo  tempo  , meglio  è dun- 
que , di  fargli  una  maggiore  apertura* 

Si  taglino  gP  integumenti  assai  profon- 
damente secondo  quella  linea  tra  il  rafe„ 
ed  il  braccio  deW  ischio  (136),  si  com- 
prima sopra  al  ventre  al  luogo  della  ve- 
scica , sicché  questa  venga  a presentare 
il  suo  tumido  fondo  al  perineo  (235)  ; 
quivi  nel  profondo  di  quella  ferita  si 
tocchi  col  dito  indice  della  mano  sini- 
stra , per  sentire  la  resistenza  della  ve- 
scica , e con  un  gammautte  dal  basso  dì 
quella  ferita  si  punga , e si  tagli  insù 


(a)  Si  può  vedere  la  figura  di  questo  trequarti  nella 
tav.  XXXII.  fig.  3 , 4 , e 5 delle  citate  Istituiioni 
dell’  Eistero» 
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verso  il  collo  della  vescica  , in  modo  che 
le  si  faccia  una  sufficiente  aperrura  : per 
questa  si  dee  poi  introdurre  una  can- 
nella molto  più  grossa  di  quella  del  tre- 
quarti , per  cui  qualunque  materia  possa 
escire , ed  essa  si  assicura  attorno  il 
corpo  del  malato  con  due  nastri  attac- 
cati alle  sue  ah  , o anelli . 

300.  Ewi  chi  propone  di  fare  la 
perforazione , come  abbiamo  detto  qui 
sopra  (197),  col  trequarti  , Ja  di  cui 

cannella  abbia  per  la  lunghezza  sulla  sua 
Alta  mamera  parete  esterna  una  scanalatura,  $•  pra  la 

quale  , quando  si  abbia  penetrato  nella 
vescica  si  possa  condurre  un  gammautte 
col  tagliente  voluto  insù,  sia hè  giunga 
a fare  una  maggiore  dilatazione  2 gY  in- 
tegumenti , ed  alla  vescica . Ott  imo  sa- 
rebbe per  questo  modo  di  operare  il 
trequarti , che  il  signor  Foubert  ha  pro- 
posto per  la  litotomia . Vedasi  il  primo 
tomo  dell’  Accademia  di  Chirurgia  pag. 
666  (a). 


(a)  Avicenna  lìb  IIT.  fen.  19  traci.  2 cap.  6 aveva 
già  parlato  de!  taglio  al  perineo  , oer  dar  ^sito  all* 
orina  ritenuta  nell?  vescica  , quando  pe  una  Qua- 
lunque cagione  non  si  può  estrarre  la  pietra , che  è 
la  cagione  di  quella  menzione:  ecco  le  sue  parofe: 
Et  quan  ro  urina  fit  difficili tas  , et  retinetur  cerussa, 
lapidis  vesci.ee , et  non  est  semita  ad  scin 'endam  pro- 
pter  ali  quid  quod  prohiler  aut  prop.ter  timorem  , 
tunc  de  homijnbus  est  aliquis , qui  ingeniatur  , et  in 
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301.  Quando  una  lu  *ga  tormentosa 
strangola  ha  finalmente  prodotta  I a per- 
jetta  iscuria , suole  gonfiare  lo  scroto  , 
divenire  tumido,  scirroso  il  perineo  , e vi 
può  essere  un  tale  tumore  delia  prostata , 
il  quale,  occupando  tutto  lo  spazio  dalla 
sinfisi  del  pube  all'  intestino  retto  , e pro- 
lungandosi indentro,  renda  meno  sicura 
la  p er fior  a filone  {%  97),  o ’1  taglio  { 299), 
che  le  si  volesse  fare.  Io  ho  veduto  in 
un  cadavere  morto  per  una  iscuria  la 
prostata  grossa  , e lunga  più  d’  un  uo- 
vo, la  quale  non  si  avrebbe  potuto  per- 
forare , o tagliare  , senza  grave  pericolo 
di  offendere  la  parte  posteriore  della  ve- 
scica , e anco  1*  intestino  retto , in  simili 
casi  sembra , che  si  dovrebbe  preferire 
la  punfione  ipogastrica  , cioè  sopra  il 
pube,  la  quale  per  ogni  qualunque  al- 
tro caso  fu  proposta  da  molo  Autori  (a). 


eo  , quod  est  inter  anum  , et  testiculos  scissuram  cf« 
ficit  parvam  , et  ponit  in  ea  cannnlam  , ut  egredia - 
tur.  I!  Thevenin  ftceva  anche  questa  operazione  , 
per  dar  esito  ali*  orina , quando  la  pietra  eia  o sì 
grossa,  che  non  si  poteva  estrarre,  o il  malato 
così  debole,  o vecchio,  che  non  avrebbe  potuto 
resistere  alla  litotomia.  Vedasi  il  luogo  qui  sopra 
citato  delle  sue  Operaiioni. 

(a)  Come  dal  Rousset  nel  suo  libro  De  partii  casa- 
ro pag.  263  , dal  Riolano  nella  sua  Amhovogra - 
phia  pag.  149  , e 816  , e nel  capo  30  del  suo  En - 
chiridio  anatomico  , dal  Tolet  pag.  XXI.  della  sua 
Litotomia , dal  Douglass  pag.  75 , et  105  della 
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302.  Cioè  a dire  nella  perfetta  iscu- 
ria  la  vescica  per  la  pienezza  dell f o ina 
gonfi»  sopra  il  pube,  e riempie  la  re- 
gione ipogastrica  : si  possono  dunque  ta- 
gliare gl’  iwegumenti  poco  sopra  il  pube 
con  un  gammautte  per  la  lunghezza  di 
due  dita  a traverso;  si  rocca  col  dito 
indice  della  mano  sinistra  il  tumore  della 
vescica  , ivi  si  perfora  con  una  lancetta 
la  vescica  stessa  sotto  la  piega  del  pe- 
ritoneo , che  con  essa  è stato  elevato 

(a) .:  accanto  della  lama  della  stessa  lan- 
cetta si  fa  penetrare  nella  vescica  una 
tenta  ottusa , e per  mezzo  di  questa  una 
cannella  , per  cui  1’  orina  possa  uscire 

(b) .  Altri  propongono  di  fare  allo  stesso 
luogo  una  punfwne  con  un  trequarti  po9 
poco  incurvato  verso  la  punta  , sicché 


seconda  edizione  del  suo  Trattato  della  Litotomìa , 
e a pag.  31  del  suo  Syllabus  operat.  chirurg.  , dal 
Middleton  nel  suo  Trattato  dell1  alto  apparecchia 
pag.  52,  e da  altri. 

(a)  Questa  piega  del  peritoneo  , quando  la  vescica  è 

molto  piena  , s*  innalza  tre  , e fino  quattro  dita 
traverse  al  di  sopra  del  margine  superiore  del  pu- 
be. Bisogna  però  notare,  che  la  vescica  nella  mas- 
sima sua  pienezza  arriva  molto  più  alto  colla  parte 
posteriore  della  sua  estremità  superiore , ma  la 
detta  piega  del  peritoneo  non  s’  innalza  oltre  P in- 
serzione dell’  uraco  nella  vescica.  ? 

(b)  Questo  metodo  non  è da  praticarsi  , comecché 
sia  st'to  felicemente  eseguito  dal  Wfrholf  (Ved. 
il  Commercio  letterario  di  Norimberga  anno  1783  9 
nani.  4 , pag.  2 68  ). 
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la  cannella  possa  accomodarsi  sotto  le 
ossa  del  pube , per  estrarre  maggiore 
quantità  d’  orina  (a). 

303.  Il  celebre  Sharp  , nel  suo  Trat- 
tato delle  operazioni  pag.  brevissi- 

mamente , e negligentemente  descrive 
la  puntone , o il  taglio  al  perineo , e 
propone  assolutamente  la  punitone  ipo- 
gastrica (301).  Questa^  gli  parve  inevi- 
tabile in  una  donna , la  quale  essendo 
tormentata  da  una  perfetta  iscuria  con 
tanta  angustia  dell’  uretra , che  non  le 
si  poteva  una  qualunque  tenuissima  sci- 
ring  a introdurre,  e perfettamente  le  riu- 
scì. Delle  altre  storie  abbiamo  di  felice 
riescila,  quando  anche  si  avesse  potuto 
fare  la  punfione  al  perineo  in  alcuni  uo- 
mini $ nientemanco  se  si  considera  , che 
non  è sì  comodo  , e sicuro  , di  poter 
tenere  a quel  luogo  una  cannella  , per 
cui  P orina  tutta  si  evacui  ( dappoiché 
dopo  P evacuazione  di  alcuna  sua  quan- 
tità dee  la  vescica  rinserrarsi , e depri- 
mersi , epperciò  allontanarsi  dalla  can- 
nella , la  quale  può  forse  affatto  escire, 
onde  difficilmente  si  possa  rimettere  ) nè 


(a)  Il  trequarti  curvo  per  la  punitone  ipogastrica  è stato 
inventato  sla  Frate  Cosimo.  Questo  è da  preterirsi, 
ed  è raccomandato  dall’  Eistero  loc.  cit.  art.  VII., 
e di  tutti  gli  altri  migliori  Pratici. 


Non  si  dee 
fare  , se  non 
qu  ndo  è im« 
possibile  «.1 
perineo . 


' ; • n-  t 


Mani  cia^di 
fare  la  pun~ 
glorie  della 
vescica  per 
V ano» 
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la  vescica , se  fia  bisogno,  si  passa  cosi 
bene  espurgare  $ solamente  ne’  casi  dis- 
perati, quando  non  si  potesse  altrimenti 
operare , dovremo  fare  la  puntone  in 
tal  luogo.  ^ * * 

304.  Come  l’avvicinamento  della  ve* 
scica  turgida  d' orina  al  perineo  ha  data 
l’idea  di  pungerla  a quel  luogo  (195), 
così  quello , che  essa  ha  all’  intestino 
retto  ha  fatto  pensare  al  sig  FleuranT, 
Cerusico  di  Lione,  di  pungerla  per  que- 
sta parte.  Quando  evvi  una  perjetta  is- 
curia la  vescica  col  suo  fondo  si  avvicina 
talmente  all’  intestino  retto , che  il  com- 
prime , sicché  alcune  volte  ne  sia  im- 
pedita l’escrezione  delle  fecce,  anzi  de’ 
flati  stessi.  Dunque,  sendovi  una  perfetta 
iscuria , introdotto  un  dito  nell’  ano , si 
dovrà  sentire  il  tumore  della  vescica . Vuole 
il  signor  Fleurant  , che  su  quel  dito, 
introdotto  quanto  più  si  può  per  l’ inte- 
stino , e volto  contro  il  fondo  della  ve- 
scica , si  porti  un  trequarti , lungo  cin- 
que , o sei  pollici , ed  un  poco  curvo , 
la  di  cui  cannella  abbia  un’  ala  sola  , 
che  faccia  un  angolo  retto  con  essa  , e 
sia  volta  dalla  parte  di  sua  concavità 
(a)  $ con  quel  dito  si  tocchi  , anzi  si 


(a)  TI  Sabatier  nel  tomo  II.  pag.  153  della  sua  Me* 
decine  opératoirc  attribuisce  aU’iacispre  la  situazione 


PER  L?  ANO  Qy 

appoggi  bene  , quanto  più  si  può,  contro 
ii  fondo  della  vescica  , e mentre  s’  intro- 
duce la  cannella , la  punta  del  trequarti  sia 
nascosta  in  essa,  che  , passando  , non  la- 
ceri : si  faccia  strisciare  la  catinella  appog- 
giata sul  dito  colla  sua  convessità  $ e quan- 
do essa  sia  pervenuta  colla  sua  estremità 
sulla  punta  del  dito  , si  faccia  comprimere 
la  regione  ipogastrica  , quanto  può  sof- 
frire il  malato,  sicché  la  vescica  mag- 
giormente si  abbassi:  si  spinga  la  punta 
del  trequarti , ed  a quel  luogo  si  per- 
fori : si  estragga  Vago^  onde  esca  V orina 
per  la  cannella , e questa  si  tenga  contro 
il  perineo  con  quell*  a/a,  la  quale  anco 
avrà  lateralmente  due  fori,  pei  quali  si 
potranno  passare  due  nastri , per  assicu- 
rarla attorno  il  corpo. 

305.  Lo  stesso  Fleurant  propone  di 
perforare  anco  nelle  donne  la  vescica 
per  la  vagina , e nell’  articolo  della  Li- 
totomia nelle  donne  rapporteremo  alcuni 
esempi  , che  anco  per  questa  parte  si 


dell*  ala  della  cannella,  dalla  parte  della  sua  conca- 
vità , e vorrebbe  , che  fosse  dalla  parte  della 
convessità,  perchè  le  orine  potessero  meglio  essere 
raccolte  in  un  vase,  ma  in  ciò  s’inganna  : le  orine 
colano  nieglio  in  questa  maniera , e quell’  ala  si- 
tuata in  quel  luogo  non  pone  ostacolo  all’  intro- 
duzione dello  strumento  , e 1*  Autore  1’  ha  fatto 
espressamente  così  costruire. 

Bertrandi  operazioni  Totfi . IL  G 


Come  si  p©s- 
sa  nelle  don- 
ne pungere 
la  vesciea  per 
la  vagina* 


cori’ 

venga  pun- 
gere la  vescica 
per  L * ano. 


C)S  PUNZIONE  PER  L ’ ANO 

abbiano  estratti  grossi  calcoli  , e siasi 
poi  conglutinata  la  ferita  (a). 

30 6.  L’Autore  racconta  tre  casi,  ne’ 
quali  tale  perforazione  della  vescica  per  /’  in- 
testino retto  riesci  felicemente  (b).  Ma 
quando  si  debba  espurgare  la  vescica,  siano 
glutinose,  marciose  le  materie,  che  si 
debbono  evacuare,  sempre  si  dovrà  prefe- 
rire il  taglio  al  perineo , e miovamente  vi 
consiglio  di  leggere  il  capo  della  soppressio- 
ne dell'  orina  nell’opera  citata  del  Colot 
(2 10),  ove,  con  molti  esemp]  de’  casi  pai 
frequenti  della  iscuria  , l’utilità  di  quel  ta- 
glio è dimostrata.  Colla  operazione  del  sig. 
Flurant  meglio  si  vuota  la  vescica , che 
per  la  punitone  ipogastrica  (301),  e do- 
vrassi  preferire , quando  per  la  gonfierà  , 
e durezza  del  perineo  potrebbe  essere  perico- 
loso , e temerario  di  volervi  far  penetrare 
un  trequarti , e potrebbero  nuocere  altri 
taglj , che  farebbonsi  con  poca  sicurezza, 

■ 1 11  1 1 ■III»  IBM  c r>'.  ■■  — «Il  • I » ' — 

(a)  Il  Flurant  ha  inserito  il  suo  nuovo  metodo  di  far 
la  funzione  della  vescica  a pag.  ^oo  delle  Mescolante 
cerusiche  del  Pouteau  , e la  prima  prova  di  questo 
suo  metodo  è stata  da  lui  fatta  del  mese  di  aprile 
P anno  1750. 

(•>).  E’  vero , che  uno  de’  tre  malati  è morto  un  giorno 
dopo  V operazione  , ma  è morto  per  tutt’altra  cau- 
sa , che  per  P operazione  medesima.  Bisogna  stare 
attenti  , quando  si  è fatta  la  punitone  della  vescica 
secondo  il  metodo  del  Flurant,  che  la  cannella  non 
esca  dalla  vescica  , e dall’  ano  , quando  il  malato 
vuol  evacuare  le  fece  ; è d’  uopo  allora  sostenere 
detta  cannella  «polle  dita , perchè  non  si  smova , nè 
sdruccioli. 
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ANNOTAZIONI 
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Al  Capìtolo  della  punitone  del  perineo * 

jj  Nauche  in  un  suo  recente  Opuscolo  inti- 
tolato Nouvelles  rectierch.es  sur  la  rétention  di  uri- 
ne par  retrécissement  organique  de  Vuréthre . A 
Paris , messidor  an  IX.  , in  S , esclusi  tutti  gli 
altri  metodi  di  perforare  h vescica,  per  estrar- 
ne  T orina , ammette  soltanto  la  punitone  ipo- 
gastrica (301):  egli  esaggera  gY  inconvenienti 
della  punitone  al  perineo  , e dice,  che  les  Mi- 
decins  Frangais  tont . rélégué  ( ce  procédé  ) 
parmi  ceux  doni  on  ne  parie  que  pour  l Ristori- 
que  de  t Art  (a)  : La  punitone  della  vescica  per 
ì ano  non  gli  pare  troppo  sicura,  perche  a suo 
avviso  si  dee  temere  la  lesione  delle  vescìcole 
seminali , della  prostata  > del  trigono  vescicale  , 
e di  qualche  vase  emorroidale , ma  sopratutto 
perchè  la  cannella  scappa  troppo  facilmente  , 
donde  ne  può  nascere  una  fistola  orinaria  per 
r intestino  ritto , della  quale  reca  un  esempio.* 
estratto  dal  tomo  XV.  della  Biblioteca  cerusico, 
ì del  Rhchter,  osservato  dal  Bonn  (b).  Se  que- 
n sto  ultimo  accidente  può  veramente  , benché 
assai  di  rado , aver  luogo  , immaginar]  sono  gli 
[j  altri,  dacché  si  evita  sicuramente  la  lesione  di 
quelle  parti,  perforando  la  vescica  all*  altezza 
0 indicata  dal  Flurant  (304).  Checche  ne  dica 
il  Nauche,  può  benissimo  spandersi  F orina 
ìs  nel  pelvi , dopo  la  punfione  ipogastrica , se  la 
5:  cannella  ne  scappa , ed  è certo , che  ne  può 
j scappare  ancor  più  facilmente , che , quando  si 
k perfora  la  vescica  o pei  perineo , o per  Y ano « 


3»  (a)  Vedasi  la  pag.  47  di  queste  Opuscolo, 
(b)  Ivi  pag.  48, 

fi 


ZOO  ANNOT . ALLA  PUNZ.  DEL  PERINI 

Siamo  con  lui  cT  accordo  * che  questo  gravisi 
simo  accidente  si  previene  , eseguendo  Y ope- 
razione secondo  il  metodo  praticato  dal  Pel- 
letan  , che  è il  seguente  (a)  : òi  perfora  la  ve- 
scica  con  un  trequarti  retta* , spingendolo  nella 
parte  inferiore  della  linea  bianca , tre  dita  tras- 
verse al  di  sopra  del  pube.  Sen  estrae  lo  stile, 
lasciando  in  sito  la  cannella  y per  mezzo  della 
quale  s introduce  nella  vescica  un  catetere  di 
gomma  elastica  allora  si  estrae  la  cannella  del 
trequarti , si  lascia  in  sito  il  catetere , da  cui 
escono  le  orine , e vi  si  lascia  tanto  tempo  , 
finché  queste  tornino  ad  uscire  per  la  strada 
naturale.  Il  catetere  di  gomma  elastica  può  senza 
pericolo  d*  infiammazione,  di  dolore,  o d’ir-»» 
ritazione  lasciarsi,  quanto  tempo  si  vuole  nella 
vescica , nè  per  la  sua  lunghezza  sfugge  così 
facilmente  , come  la  cannella. 


(a)  Ivi  pagt 
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CAP.  Vili. 

De ’ varj  modi  per  estrarre  la  pietra 

dalla  vescica . 

INTRODUZIONE  DEGLI  EDITORI. 

ri  sono  i casi  , ne5  quali  la  Natura  si  possa 
co  soli  suoi  sforzi  salutari  liberare  da  una  pie- 
tra un  po'  grossa  contenuta  nella  vescica  > e 
ancor  più  rari  quelli*  ne*  quali  l’uso  de  rimedj 
htontrittic ^ 1*  abbia  potuta  o rompere , o atte 
nuare , o sciogliere , e quindi  cacciarla  fuori  : 
per  1’  ordinario  non  vi  e altro  mezzo  , per  li- 
berare 1’  ammalato  dai  tormentosissimi  dolori  * 
e dalli  non  meno  gravi  accidenti , che  tosto  , 
o tardi  riescono  mortali , cagionati  dalla  pre- 
senza di  quel  corpo  estraneo  , che  farne  L * 
estragone  per  tne^o  del  taglo  , la  qual  opera- 
zione e stata  chiamata  litotomia , che  vuoi  dire 
: taglio  della  pietra  y o cistolitotomia  y taglio  della 
pietra  della  vescica . 

Questa  operazione  al  tempo  d’  Ippocrate  si 
praticava  da  persone  a ciò  dall’  uso  * - e dalla 
lunga  esperienza  a mmaestrate , le  quali  ne  face- 
ì vano  forse  la  loro  occupazione  principale,  sen- 
i za  ingerirsi  probabilmente  nelle  altre  operaio- 
r ni  y o nelle  altre  parti  de  la  Medicina  (a)  *,  quindi 
j lo  stesso  Ippocrate  faceva  giurare  ai  suoi  Sco- 
s lari  3 di  mai  non  praticarla,  ma  di  abbandonarla 


j (a)  Vedasi  la  nota  (a)  pag.  IL  del  torno  I.  di  quest9 
Opera.  Pietro  Lausberg  nel  suo  libro  intitolato 
Porticus  ìEsculapii.  Rostoch  1530  in  4 , conghiet- 
tura,  che  quei  di  Coo  stipendiassero  uomini  espres- 
samente destinati , e pratici  a fare  la  litotomia . 


Definizione 

ddla  Litoto- 
mia } o cisto- 
litotomia . 


Sua  antichità 
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LITOTOMIA 


Ella  c sempre 
un3  operazio- 
ne pericolosa. 


a’  suddetti  Maestri  (a)  -,  ma  perchè  il  mordacissimo 
Aristofane  , il  quale  ha  vissuto  qualche  anno  pri- 
ma del  Padre  della  Medicina  , allude  chiaramente 
nella  sua  Commedia  intitolata  il  Fiuto  a quel 
giuramento  premesso  alle  Opere  di  Ippocrate  * 
alcuni  Eruditi  ne  conchìudono  con  qualche  fon- 
damento , che  quel  giuramento  sia  di  lui  piu 
antico  , e che  tosse  una  forinola  * che  si  facesse 
giurare  dai  Candidati  nella  famosa  Scuola  di  Coo 
( Operai  tom . L)  : se  ciò  è vero,  com5  è proba- 
bile, f operazione  della  litotomia  sarebbe  già  stata 
praticata  molto  prima  del  tempo  di  Ippocrate. 

Malgrado  però  la  sua  antichità,  e la  perfe- 
zione, a cui  è stata  ridotta  a'  nostri  tempi  , 
come  vedremo  qui  appresso,  non  si  può  ne- 
gare, eh'  ella  non  sia  tuttora  un  operazione 
pericolosa , e difficile  : sciendum  ( dice  ottima- 
mente il  gran  BoeraavE  (b)  ) cmnem  eventum 
operationis  semper  dubium  , propter  singularia 
yix  ulla  sagacitate  pmvidenda , ncque  ulla  arte 
sananda  incidentia  \ e Celso  (c)  : plura  et  ge- 
nera , et  tempora  periculi  sunt  \ epperciò  poco 
sopra  egli  aveva  già  detto  : ad  quam  festinare  , 
quum  pmeeps  sit , nullo  modo  convenir.  Ac  ne - 
que  omni  tempore  , neque  in  cmni  atate , neque 
in  omni  vitio  id  experiendum  est  *,  sed  solo  vere , 
in  e o corpore , quod  jam  novem  annos , nondutn 
quatuordecim  excessity  et  si  tantum  mali  subest , 
ut  neque  medicamenti  vinci  possit , neque  etiam 
trahì  posse  videatur , quo  minus  interposto  ali - 
quo  s patio  interimat . 

Quantunque  la  Prinavera , e X Autunno  siano 
le  stagioni  a cagione  della  loro  temperatura  le 


(a)  Vedasi  la  citata  nota, 

(b)  Aphorismi  de  cognoscendis  , et  ctiràndis  morbis . 

(c)  De  Medicina  lib.  VII.  cap.  26  num.  2, 
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IN  GENE  PULE  iOJ 

piu  favorevoli  alla  litotomìa * e sia  meglio  * 
quando  il  caso  non  è urgente * il  differirla  a 
que’  tempii  e massime  alla  P rimavera  * tutta- 
via si  può  fare  * senza  esporre  il  malato  a un 
molto  maggior  pencolo*  in  qualunque  stagione* 
massimamente  nelle  case  delle  persone  agiate  i 
dove  si  possono  avere  tutt’  i comodi  necessari* 
non  cosi  negli  Spedali  * ne’  quali  * oltrecchè 
piu  difficilmente  si  possono  avere  que’  comodi* 
v*  è da  temere  nella  calda  stagione  il  cattivo 
effetto  deif  aria  corrotta*  la  quale  fa  cosi  so- 
vente andar  male  le  operano m le  meglio  ese- 
guite. 

Nell*  articolo  della  elezione  del  metodo  noi 
esamineremo*  parlando  del  pìccolo  apparecchio * 
il  precetto  di  Celso*  il  quale  non  conosceva 
che  quel  metodo  * riguardo  all*  età  * a cui  lo 
restringe.  Ma , parlando  in  generale  * egli  è 
certo*  che  Y età  la  più  confacente  alia  litoto- 
mia è T infanzia  * e Y adolescenza  \ perchè  al- 
lora la  sanità  non  è ancora  stata  per  lo  più  al- 
terata dai  travagli  dello  spirito  * e del  corpo  * 
nè  le  passioni  * che  tanto  influiscono  nella  cura 
delle  malattie*  son  ancora  sviluppate*  non  te- 
me A ammalato  in  quell’  età  * che  Y istante  dell" 
operazione  * nè  pensa  alle  sue  conseguenze.  È* 
però  vero  * che  la  pubertà  * e la  virilità  hanno 
altri  vantaggi  sopra  Y infanzia  y e Y adolescenza: 
per  la  loro  robustezza  meglio  resistono  agli  ac- 
cidenti consecutivi * e per  la  loro  docilità  me- 
glio eseguiscono  gli  avvertimenti  * che  loro  si 
danno  pel  più  felice  successo  deli*  operazione, 
U età  matura  * e la  vecchia} a sono  meno  ro^ 
buste  * ma  hanno  il  vantaggio  di  essere  meno 
sensitive*  e meno  irritabili.  La  decrepitezza  per 
la  sua  debolezza  * e cattiva  costituzione  non 
suole  resistervi» 


Stagione  di’ 
falla. 


In  quale  età 
meglio  riesca 
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LITOTOMIA 


Cautele  da 
aversi,  prima 
di  farla. 


Disposizioni 
favorevoli 
ali’  operazio- 
ne , o almeno 
non  contrarie 


IO4 

Già  Tabbiamo  detto  * e qui  il  ripetiamo  > pri- 
ma di  venire  alla  operazione , si  deono  pro- 
vare per  un  certo  tempo  i diuretici  , e i liton- 
trittici  *,  nè  certamente  ella  si  dee  fare , quan- 
do il  calcolo  y ancorché  grosso  , non  produce 
veruno  accidente  , della  qual  cosa  abbiamo 
addotti  alcuni  efempj  , o dei  così  leggieri , 
che  in  nessun  modo  minacciano  la  vita  deli* 
ammalato  , e sempre  * prima  di  determinarsi  a 
farla * dee  il  Cerusico  badare  alla  di  lui  costi- 
tuzione fisica  , e morale  allo  stato  della  sua 
sanità  in  generale , e in  particolare  delle  strade 
orinarie  * e delle  prossime  parti. 

La  disposizione  più  favorevole  alla  litotomia  è 
quella  di  un  Calcoloso  3 il  cui  temperamento 
non  è nè  troppo  pletorico y nè  altrimenti  trop- 
po umorale  , non  collerico  y nè  troppo  sensitivo  3 
ed  irritabile  y i cui  umori  ed  organi  sono  sani;, 
non  provando  altri  accidenti  5 che  quelli  pro- 
dotti dalla  presenza  delle  pietra  3 la  quale  in- 
noltre  è errante  3 e di  superficie  liscia  , e puli- 
ta * e di  un  mediocre  volume.  La  debolezza  3 
ed  emaciamone  dell’  ammalato,  quando  dipen- 
dono unicamente  dai  sintomi  cagionati  dalla 
presenza  della  pietra , anzicchè  escludere  Ite- 
razione , devono  farla  eseguire  più  presto  ; per- 
ciocché 3 fatta  T operazione  ■,  cessano  ordinaria- 
mente que*  sincomi , e il  malato  in  pochissimo 
tempo  si  ristabilisce * e riacquista  le  sue  forze* 
come  si  può  vedere  dalle  osservazioni  recate 
dal  Deschamps  a pag.  251,  25 4,  e 375  del 
tomo  I.  della  citata  sua  Opera  : Diu  calculosi 
(dice  lo  Svvieten  (a))  solent  tclerare  mala  sua3 
antequam  lithotomiam  subire  velint  3 doloris  metu 


(a)  Commentar,  ad  aphor.  BoERHAAVE  de  cognos.  et 
cur and,  mori.  aph.  1437. 


IN  GENERALE  I OÒ 

p. trculsì  , dome  dofore,  insomniis  &c.  faticati  vi* 
ns  fere  omnes  , ac  corporis  torositatem  perdide- 
rint  , ita  ut  miseri  viva  referant  sceleta . Obstu* 
pui  aliquoties  y dum  vidi  emaciatissimos  tales  ho* 
mineSy  ablata  per  felicem  sectìonem  dolorum  caus- 
sa  y intra  paucas  septimanas  integrum  robur3  pri * 
stinamque  torositatem  recuperasse  , dum  bono  vi - 
ctu  y et  somno  pacato  reficiebantur . Nè  io  scor- 
buto > eccettochè  sia  giunto  ai  sommo  grado  , 
nè  la  cacochimia  scrofolosa  y nè  la  venerea  sono 
controindicanti  della  operazione  , neppure  lo  scirro 
della  prostata y F incallimento,  1*  ispissimento  , 
o 1J  esulcerazione  delle  tonache  della  vescica  (a). 
E’  cosa  notabile,  che  il  Le  - Cat  (b)  abbia  ve- 
duto morire  tutte  le  persone  tignose , cui  ha 
fatta  la  litotomia , per  la  riassunzione  dell5 umore 
psorico  nella  massa  del  sangue. 

Il  Le  - Dran  vuole , che  si  differisca  ¥ ope- 
razione , quando  il  malato , che  pure  ha  già 
una  pietra  nella  vescica , prova  dei  dolori  ne- 
fritici y che  annunziano  la  discesa  prossima  di 
altri  càlcoli  dai  reni , affine  di  poterli  estrarre 
tutti  nello  stesso  tempo  in  una  sola  operazio- 
ne. Lo  stesso  precetto  era  già  stato  dato  da! 
Denis.  Il  De  » Baen  (c)  racconta  di  un  fanciullo, 
cui  nello  spazio  di  meno  di  quindici  mesi  sì 
dovette  fare  la  litotomia  per  tre  volte  ; ¥ iiv- 
tervallo  dalla  seconda  alla  terza  non  ha  potuto 
essere  di  quattro  mesi  e mezzo  : dacché  questo 
fanciullo  era  soggetto  ai  dolori  nefritici , si 
avrebbe  potuto  risparmiare  la  seconda  opera- 

; zione,  ed  estrarre  il  calcolo , che  già  era  nella 
vescica  con  quello , che  è poi  disceso  dai  renìy 

I $ 


(a)  Il  Colot  Opera  eh.  peig,  178. 

>i  (b)  Journal  de  Médecine  Aout  1754. 

(c)  Ratio  medendi  toni.  III.  pari.  VI.  cap . V.  pag.  125. 
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e che  si  dovette  estrarre  con  una  terza  ; prì- 
macché  gli  sì  facesse  quest"  ultima  operazione , 
T ammalato  confessò  * che  da  qualche  tempo 
piu  ncn  aveva  sentito  i soliti  dolori  de  reni  , 
locchè  s.  prese  per  un  buon  augurio,  che  fosse 
in  lui  cessata  la  disposizione  alla  pietra  , come 
infatti  piu  non  la  patì.  Deesi  anche  differire 
nelle  donne  gravide , finche  abbiano  partorito  s 
massime  quando  sono  vicine  al  parto. 

Non  si  dovrà  praticare,  se  il  calcoloso  è sem- 
pre stato  di  una  cattiva  costituzione , s egli  è 
spossato , ed  estenuato  non  già  per  gli  acci- 
denti della  pietra  5 ma  per  altre  cause , s egli  è 
tisico , idropico , soggetto  a frequentissimi  ac- 
cessi di  gotta , e tutto  coperto  di  erpeti , o al- 
tre malattie  cutanee  ec.  Sonvi  soggetti  così  pu- 
sillanimi , che , quando  si  collocano  per  loro 
fare  1*  operazione , tremano  di  tutto  il  corpo  , 
e cadono  in  frequenti  sincopi  -,  sarebbe  un"  im- 
prudenza il  volergli  in  quello  stato  tagliare  ; con- 
ciossiachè  si  abbiano  non  pochi  esempi  , che 
presi  da  convulsioni , o da  sincopi  siano  morti 
nella  stessa  operazione , o poco  tempo  dopo 
(a).  Non  deesi  neppure  operare , se  ci  accor- 
giamo , che  tutta  la  superficie  interna  della  ve- 
scica è guarnita  di  pietre  incastrati  , o cistiche 9 
se  queste , ancorché  in  piccolo  numero , sono 
nascoste  in  sacelli  particolari , e lontani  \ se  la 
vescica  ha  talmente  sofferto,  che  siasi  al  som- 
mo ristretta,  e ne  coli  un  umor  sanioso,  e fe- 
tido , s"  ella  è paralitica , se  sono  continui , o 
frequenti  i dolori  ai  reni , lungo  gli  ureteri , e 
le  orine  continuano  a essere  sabbiose  , o a uscire 
dall*  uretra  dei  piccoli  calcoli.  Infine  quando  il 


fa)  Vedasi  ìIColot  pag.  152  et  suiv.  ? il  Deschamps 
Uh.  c.  toni'  I.  p,  391. 
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volume  della  pietra  è tale,  che  noti  è possibile 
per  qualunque  strada  di  estrarla  dal? a vescica 
senza  un  imminente  pericolo  della  morte  deli’ 
ammalato  : in  tutti  questi  casi , che  si  dee  dif- 
ferire, o abbandonare  affatto  Y operazione,  si 
farà  la  cura  palliativa  della  pietra , 

Questa  consiste  nel  cercare,  dì  diminuire  i 
dolori , e gli  altri  accidenti  dipendenti  dalla 
presenza  della  pietra  nella  vescica , nel  ripa- 
rare, e conservare,  per  quanto  è possibile,  le 
forze  dell’ammalato , e nel  prolungarne  la  vita. 

Se  la  pietra,  la  quale,  quantunque  non  molto 
grossa,  non  si  dovesse  estrarre  per  alcuna  delle 
sovraccennate  cagioni , si  presentasse  sovente 
all5  orificio  della  vescica , e chiudesse  il  pas- 
saggio alle  orine , si  avvertirà  l3  ammalato  , 
«quando  vuol  pisciare  , di  stare  coricato  sul 
dorso,  all’  uno,  o all*  altro  lato,  o appog- 
giato sulle  ginocchia  , e sui  gomiti.  Queste  pre- 
cauzioni però  sono  inutili , quando  la  vescica  è 
molto  ristretta , ed  incallirà  , o se , quantunque 
ampia,  ella  si  contrae  spasmodicamente  per 
ogni  verso.  In  questi  casi  si  farà  uso  delle  sci- 
■ring  he  jlessibili  di  gomma  elastica , che  si  la- 
scieranno nella  vescica , purché  il  malato  le  possa, 
sopportare  j se  no , dovrassi  tutte  le  volte , che 
vuol  pisciare , siringare*  Siccome  però  i cal- 
colosi hanno  ordinariamente  una  quasi  continua 
voglia  di  pisciare  , una  così  frequente  introdu- 
zione della  sciringa  diverrebbe  forse  presto  in- 
comoda, e dolorosa.  In  questo  caso,  c ogni 
qual  volta  la  pietra  si  fosse  conficcata  nel  collo 
della  vescica , da  cui  più  non  si  potesse  smo- 
vere, si  dovrà  fare  Y operazione  chiamata  dai 
Francesi  la  boutonniere  , della  quale  il  The  ve- 
nin  (a)  ci  dà  la  seguente  descrizione  : 


(a)  Traiti  des  opèrations,  Paris  i6s8  in  folio  chap,  ni, 
pag.  1 68. 
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Havvì  un’  operazione  ( dice  egli  ) * che  si 
„ fa  in  quelli , che  hanno  una  grossa  -pietra 
„ nella  vescica  y che  sono  vecchj , e deboli,  e 
33  che  non  possono  sopportare  i dolori  della 
3,  litotomia  3 perchè  bisognerebbe  fare  tuia  trop- 
33  po  grande  lacerazione 3 ed  apertura:  si  fa 
33  pure  in  quelli  che  patiscono  da  lungo  tempo 
3,  la  ritenzione  d’  orina,  ne"  quali  si  teme  , 
33  che  la  reiterata  introduzione  della  sciringa 
33  non  irriti  infine  il  collo  della  vescica  , e vi 
33  produca  cancrena . Per  prevenire  adunque  que- 
33  sti  accidenti , situato  il  malato  3 come  pel 
33  grande  apparecchio  y s’  introduce  un  scirin- 
3,  gone  nella  vescica , sul  di  cui  dosso  si  fa  un* 
33  incisione  *,  lungo  poi  la  sua  scanalatura  si  fa 
33  strisciare  una  tenta , o conduttore  y per  mez*- 
33  zo  del  quale  s’  introduce  una  cannella  sin 
33  nella  vescica  5 estraendo  allora  il  conduttore . 
33  Bisogna , che  questa  cannella  abbia  due  anelli 
33  al  suo  padiglione  , ne  quali  si  passa  un  na~ 
33  stro  3 per  mezzo  d\  cui  si  assicura  la  can - 
33  nella  y attaccandogli  alla  cintura:  Y imbocca- 
33  tura  della  cannella  dovrà  potersi  chiudere  per 
a,  mezzo  di  una  vitefemmina  y perchè  Y orina 
3,  non  possa  uscire,  se  non  quando  si  toglie 
3,  la  vite.  In  questa  maniera  la  pietra  più  non 
3,  si  presenta  al  collo  della  vescica , nè  pù  ur~ 
3,  tando  3 o errando  così  fortemente , lascia 
3,  vivere  il  malato  con  minor  dolore,  oltrec» 
3,  che  con  questo  mezzo  si  possono  curare  le 
33  malattie,  che  si  trovassero  in  queste  parti 
3,  insieme  colia  pietra , potendosi  con  molto 
3,  comodo  fare  delle  iniezioni  in  quel  sacco 
3,  per  mezzo  della  cannella  „ . 

Ancor  più  facilmente , e più  sicuramente  si 
fa  questa  operazione , introducendo  lo  scirin- 
gone  nella  vescica  in  modo , che  colla  sua  con- 
cavità appoggi  coatro  1*  angolo  del  pube  » e b 
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sua  convessità  sia  un  po’  obbiiquamente  diretta 
verso  la  tuberosità  dii! ischio  sinistro*,  sì  fa  quandi 
un"  incisione  al  perineo  , lunga  otto , o dieci 
linee , incominciando  otto  finee  al  di  sopra 
dell"  ano  , alia  distanza  di  una  linea  circa  dal 
rafe  , e dirigendola  verso  detta  tuberosità.  Sco- 
perta che  si  è per  mezzo  di  questo  taglio  la 
scanalatura  dello  sciringone  , vi  sì  fa  penetrare 
un  gammautte  stretto , ed  allungato  sin  sotto  la 
sinfisi  del  pube  3 e anche  al  di  la  per  cosi  ta- 
gliare un  poco  del  collo  della  vescica  y e leir 
estremità  anteriore  della  prostata  : ciò  fatto,  il 
Cerusico  trae  a se  il  gammautte,  non  lasciando- 
ne però  uscire  la  punta  d^lia  scanalatura  dello 
sciringone  ; fa  scorrere  lungo  la  sua  lama  un 
condu  tare  maschio  allungato , e stretto , finché 
il  suo  becco  sia  entrato  in  quella  scanalatura  , 
del  che  si  accorge  dal  rispettivo  contatto  di 
questi  due  strumenti.  Si  fa  allora  penetrare  il 
conduttore  lungo  la  scanalatura  fin  nella  vescica , 
sì  estrae  lo  sciringone  , e per  la  scanalatura  del 
conduttore  si  fa  passare  sin  nella  vescica  una 
cannella  di  gomma  elastica  di  mediocre  gros- 
sezza, perchè  possa  lasciar  uscire  non  solamente 
le  orine,  ma  anche  le  altre  materie,  che  si 
potessero  trovare  nella  vescica. 

Quando  il  collo  della  vescica  è os trutte  da 
una  pietra , che  non  si  può  saiovere,  non  po- 
tendosi allora  far  penetrare  lo  sciringone  nella 
vescica  , la  pietra  stessa  servirà  di  guida  , per 
dirigere  gli  strumenti , come  meglio  insegne- 
remo nell*  articolo  delle  pietre  passate  nell' 
uretra . 

Comunque  siasi  introdotta  la  s aringa  , o la 
cannella  nella  vescica , vi  si  faranno  per  mezzo 
di  esse  delle  injefiioni  mucilagginose , le  quali 
poi , uscendo , traggono  seco  le  materie  puru- 
lente, mucose,  sanguigne,  o di  altra  natura  , 
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negala  di  vi- 
vere da  os- 
servarsi dall* 
ammalato. 


Quattro  sono 
i metodi  di 
fare  la  lite- 


che  vi  potessero  essere.  Astersa  in  tal  modo  la 
vescica  vi  si  lascierà  sempre  qualche  cucchiai  a 
di  detta  iniezione  mucilaginosa  * che  può  es- 
sere fatta  di  decotto  di  altea , o di  hnseme ac» 
ciocche  le  pareti  ne  siano  continuamente  lu- 
bricate* e cosi  si  mitighi  Y impressione  acri- 
moniosa delle  orine:  queste  iniezioni  facciansi 
tiepide  * adagio  adagio  * e in  poca  quantità  * 
per  non  troppo  distendere  la  vescica  * la  quale 
in  simili  casi  non  suol  essere  capace  di  grande 
dilatazione , e si  faranno  tanto  piu  frequente- 
mente * quanto  più  le  orine  saranno  sporche. 

Si  faranno  bere  all’  ammalato  simili  decotti 
diluenti  * e mucilaginosi * se  pure  il  suo  stoma- 
co li  potrà  soffrire * e quanto  più  ne  beverà  * 
le  orine  essendo  tanto  più  abbondanti * e ac- 
quose, tanto  più  facilmente  la  materia  pietro sa> 
mantenuta  in  dissoluzione  * sarà  cacciata  fuori  * 
e meno  crescerà  il  calcolo  \ nè  si  o ni  metteran- 
no i calmanti  tanto  presi  per  bocca*  che  schiz- 
zettati nella  vescica  * i lavativi  * e i bagni  >pzr 
mitigare  i dolori  : potransi  medesimamente  ado- 
perare i litontrittici  * come  il  sapone  *;  il  decotto, 
di  uva  ut  si  * e simili.  La  regola  di  vivere  dell’ 
ammalato  sarà  sobria  ; la  dieta  bianca  merita  la 
preferenza  * se  non  vJ  è nessuna  controindi- 
cazione : eviterà  tutti  gli  alimenti  acri;,  e di  dif- 
ficile digestione*  e ogni  qualunque,  maniera  di 
liquori  spiritosi:  farà  degli  eserciz)  moderati  * 
astenendosi  dall’andare  a cavallo*  o in  vettura* 
dai  coito*  e dalla  troppa  applicazione  della 
mente. 

Che  se  1’  estrazione  della  pietra  dalla  vescica 
è possibile  * ed  indicata  * non  dovrassi  tardar 
troppo  a farla  * per  tema  * che  ella  si  faccia 
troppo  grossa  * o gli  accidenti  * eh’  ella  suol 
produrre*  non  arrivino  a tal  grado*  che  Y am- 
malato più  non  possa  resistere  all’  operazione» 
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Quattro  metodi  sono  stati  inventati,  per  farla, 
cioè  il  ficco  lo  apparecchio  , il  grande  apparec- 
chio > Y apparecchio  laterale , e V alto  apparec- 
chio , i quali  saranno  da  noi  descritti  Y uno 
dopo  T altro  colle  dovute  critiche  riflessioni. 

Avanti  però  di  farla , qualunque  metodo  si 
voglia  praticare,  bisogna  preparare  l’ammalato: 
ante  aliquot  dielus  (dice  elegantemente  Celso  c y. 

(a)  ) victu  corpus  prceparandum  est , ut  modicosy  debba  piepa- 
ut  saluhres  cihos  , ut  minime  glutinoso s assumaty  rar«  l’amma- 
ut  aquari  hibat , e perchè  egli  praticava  )1  pie - iata’ 
colo  apparecchio  (307)  , che  era  il  solo  cognito 
a*  suoi  tempi , raccomanda  pure  , che  ambulan- 
do inter  hcec  exercitatione  utatur  , quo  magls  cal- 
culus  ad  vescica:  cervicem  descendat  . . . ubi  ejus 
rei  fides  est , prime  is  puer  in  jejunio  contincn- 
dus  j et  tum  loco  cali  do  curatio  adhibenda.  Ma 
se  T uomo  è adulto , e robusto , e d’  uopo  an- 
che segnarlo,  e purgarlo  qualche  giorno  prima 
della  operazione , e la  sera  precedente  alla  me- 
desima vuotare  nuovamente  le  intestina  con  un 
lavativo . All5  opposto  se  fosse  debole , ed  este- 
nuato, bisognerà  corroborarlo  una  o due  setti- 
mane prima  con  un  vitto  analettico  , e tre  o 
quattro  ore  prima  di  accingersi  all"  operazione 
fargli  prendere  un  pajo  d’  uova  sorbili  con  un 
pp’  di  vino  generoso  , o un  brodo  corroborante . 


(a)  De  Medicina  lib.  VII,  cap,  XXV L num.  2. 
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Perché  il  me* 
lodo  di  CEL- 
SO sia  stato 
chiamato  pic- 
cola appara* 
ch'io* 


§.  I. 

Del  metodo  di  Celso  volgarmente 
detto  il  piccolo  apparecchio. 

307  Quantunque  Ippocrate  abbia  par- 
lato  deli"  operazione  per  estrarre  la  pietra 
della  vescica  ( pag.  101  ) , nulladimenno 
la  descrizione  , che  si  legge  in  Cornelio 
Celso  (a)  , è la  più  antica , che  ci 
rimane:  alia  operazione,  eh’  egli  de- 
scrisse , è stato  dato  il  nome  di  piccolo 
apparecchio  (b) , perchè  in  esso  pochi 
strumenti  si  adoperavano  , i quali  sono 
stati  accresciuti  nel  metodo , che  fu  pro- 
posto molti  secoli  in  appresso.  Noi  lo 
descriveremo,  seguendo  non  meno  Celso, 
che  que’  Moderni , che  1’  hanno  reso 
migliore. 

308.  Si  colloca  supino  il  malato  sopra 


(a)  Nel  luogo  citato. 

(b)  Questo  metodo  dicesi  anche  il  metodi  di  Celso  9 
o il  metodo  Celsia.no.  Alcuni  P hanno  anche  chia- 
mato Guidoniano  dal  nome  di  Guido  da  Caulia- 
no  , che  vi  ha  fatto  qualche  leggi er  cangiamento  : 
altri  si  contentano  di  chiamarlo  semplicemente  il 
metodo  antico.  Egli 'è  il  solo,  che  sia  stato  praticato 
dal  tempo  di  Celso  , e probabilmente  anche  dal 
tempo  della  famosa  Scuola  di  Coo  sino  alla  fine 
del  secolo  XV. , come  vedremo  qui  sotto  , anzi 
non  ostante  P invenzione  degli  altri  metodi , si  è 
sempre  seguitato  a praticarlo  in  molti  casi , e tut^ 
torà  si  pratica  anche  a’  nostri  dì. 


PICCOLO  APPARECCHIO  11} 

lina  tavola  quadrata  , alta  appress’  appoco  come  $i  coi' 

due  piedi  e mezzo,  al  di  cui  lato,  che 

debb’  "essere  volto  all’  Operatore , siasi  si  vuoi  oPe- 

• * 1-1  secondo 

messo  un  lungo  , e non  troppo  morbido  questo  mero» 
capezzata  , e su  tutta  la  tavola  qualche  do‘ 
tela  , o lana  a più  doppj  , che  faccia 
come  un  materasso  in  caso , che  non 
se  ne  avesse  uno  , o che  non  si  potesse 
aggiustare.  Gli  si  piegano  le* ginocchia  , 
sicché  le  gambe  facciano  un  angolo  acu^ 
tissimo  colle  cosce  , ed  i piedi  appoggi- 
no sul  margine  della  tavola  ; se  gli  sten- 
dono le  braccia  lungo  il  corpo  , che  le 
mani  giungano  zi  piedi:  quindi  si  ap- 
plica il  mezzo  di  un  laccio  di  lana , o 
di  seta  a due  doppj  sulle  spalle  -9  di  que- 
sti doppi  uno  si  porta  internamente  , e 
P altro  esternamente  all’  uno,  ed  alP 
altro  braccio , e con  essi  si  ligano  le 
braccia  alle  ginocchia  , e le  mani  ai  pie- 
di così  fermamente , che  non  si  possa- 
no dal  malato  scostare,  e sciorre.  Le 
natiche  debbono  sporgere  talmente  alP 
orlo  della  tavola , che  P ano  ne  sia 
fuori:  le  cosce  si  voltano  a lato,  si  ten- 
gono ferme  , e tutto  fermo  si  farà  te- 
nere il  malato  da’  varj  Assistenti , i 
quali  però  non  siano  tanti,  nè  tali,  che 
possano  impedire  P Operatore . 
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309»  Se  ’l  soggetta  per  l’età  sua  ha 
sicon- lo  scroto  , e ’l  pene  pendenti,  si  fae- 

du  a il  calcola  . . 7 1 , 1 7 r 

verso  a colio  ciano  sostenere  alzati  contro  il  li 

tl\  perinei  Cerusico  stando  in  predi,  o con  un  gi- 
nocchio a terra , secondocchè  gli  sarà 
più  comodo,  delia  mano  sinistra  supina 
introdurrà  nell’  ano  il  dito  indice  unto 
di  butiro , 0 d ’ olio  , e coll’  unghia  ben 
recisa , e dolcemente  volgendolo  da  un 
lato  all’  altro,  appoco  appoco  lo  spin- 
gerà insù  per  V intestino  retto  , sino  che 
p ssa  sentire  ifc  calcolo  attraverso  questo, 
e la  vescica  \ nello  stesso  tempo  colla 
mano  destra  premerà  gradatamente  so- 
vra il  pube , acciocché  il  calcolo  discen- 
da verso  la  parte  inferiore,  la  qual  cosa 
suole  per  lo  più  avvenire,  seguitandolo, 
e traendolo  coi  dito , che  , è nell’  ano  , 
sicché  infine  giunga  verso  il  collo  delia 
vescica,  ove  si  dee  maggiormente  spin- 
gere , e fermare  in  modo,  che  si  senta 
attraverso  il  perineo , e si  farà  presen- 
tare, se  fia  possibile,  per  quel  lato,, 
che  renda  ih  taglio  , e * 1’  estrazione 
men  dolorosa.  Qualche  volta  per  la 
grande  mobilità  del  calcolo , il  dito,  che 
è nell’  ano  ? non  basta , per  contener- 
velo  , ed. allora , se  Y ampiezza  dellV/z- 
testino  il  permetta  , bisogna  introdurvi 
anco  quel  di  meqjo  , dolcemente  insb 
nuandolo  , senza  ritrarre  I’  altro. 
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3 so.  Assicurato  ira  le  dita,  ed  il 
perineo  il  calcolo  (3  09)  , si  appoggia  co! 
pollice  della  stessa  mano  sinistra  poco 
sopra  P ano  contro  la  parte  inferiore  del 
calcolo  ,•  per  tenercelo  più  sicuro  ; quindi 
il  Cerusico , preso  colia  mano  destra cjil 
litotomo , farà  un  taglio  accanto  il  rafe 
alia,  parte  sinistra  del  perineo , conti- 
nuandolo poco  sotto  la  sommità  del  caU 
colo  , ed  obbliquamente  discendendo  verso 
la  tuberosità  deW  ischio.  Questo  tagliosi 
dee  fare  uniforme  , e tanto  profondo 
che  giunga  a discoprire  il  calcolo , e 
tanto  lunga,-  che  possa  bastare  , per  la* 
sciarlo  uscire;  ma  nel  'suo  prolunga- 
mento si  avverta  di  non  precipitar  so- 
pra P intestino  redo , nè  di'  troppo  av- 
vicinarsi alla,  tuberosità  , ove  si  potrebbe 
offendere  una  non  piccola  arteria ■. 

3 11.  Fatta  questa  prima  incisione,  se 
Se  dita,  che  dietro  spingono,  e riten- 
gono il  calcolo,  non  si  sono  smosse  , 
esso  tostamente  appare  scoperto  attra- 
verso la  ferita  , che  anco  per  la  sua 
pressione  si  dilata , ed  allora  maggior- 
mente assicurandosi  della  fermezza  del 
calcolo  colle  dita  , che  sono  n e lì 5 ano  , 

• , 7 n.  * 

si  abbandona,  lo  scalpello  , e si  prende 
colla  stessa  màno  destra  uno  strumento 
fatto  affoggra  di  un  allungata , ed  incur- 
vato cucchiaio  , e questo,  ? si  ; pòrta  fupte- 


Maniera  di. 
fai  e il  taglio* 
per  i scoprire 

il  CAiColo. 


* 


Casa  sì  debba 
fare,  scoperto 
che  è il  tàl- 
ea lo. 
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Quando  sia 
ne  ossario  , 
come  di  usa* 
le  tsnaglu. 
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riormente  dietro  il  calcolo.  Accade  qual- 
che volta , che  , fatta  l’ apertura  , il  cal- 
colo essendo  di  una  mediocre  grossez- 
za , se  poco  si  spinga  co!le  dita,  che  gli 
son  dietro,  venga  ad  uscire  senz’  altra 
operazione,  e cada  nella  mano  destra, 
che  il  Cerusico  sporga  , o colle  dita  della 
stessa  mano  , si  possa  facilmente  estrarre 
per  quella  parte,  che  comincia  uscire  $ 
ma  s’  egli  è alquanto  grosso , incon- 
trasi qualche  difficoltà  d’  introdurre  il 
cucchiajo  ; perlocchè  il  Cerusico  resta  ob- 
bligato di  abbassare  leggiermente  le  di- 
ta , che  sostengono  il  calcolo , locchè  , 
per  timor  di  perderlo  , si  dee  fare  con 
somma  cautela , ed  allora  lo  strumento 
$'  introduce  più  facilmente,  e portato 
quasi  dietro  il  calcolo  , con  movimenti 
più  o meno  leggieri , distaccandolo  anco 
in  siimi  modo  dai  lati  della  ferita,  spim 
gendolo,  e dirigendolo  egualmente  co- 
gli opportuni  movimenti  delle  dita  , che 
sono  nell’  ano  , viene  finalmente  ad  es- 
sere tratto  fuori. 

312.  Non  è,  che  alcuna  volta  non 
si  debba  ricorrere  alle  tanaglie , le  dita 
non  essendo  sufficientemente  forti  , per 
estrarlo  per  quella  parte , che  già  spor- 
ge fuori,  locchè  principalmente  accade, 
quando  il  calcolo  avanza  colla  parte  sua 
più  piccola  3 ed  allora  afferrato  colle 
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tanaglie  , supposto , che  n’  esca  una 
porzi  ne  assai  lunga,  queste  si  debbono 
anche  industriosamente  muovere,  e vol- 
gere, sino  che  il  calcolo  sia  estratto  , 
non  abbandonandosi  peto  dalle  dita,  che 
sono  neiP  ano , anzi  con  queste  conti- 
nuando a spingerlo  (* *). 

313.  Se  mai  o pei  movimenti  del 
malaro  , o per  qualche  altra  cagione  il 
calcolo  cadesse  dalla  ferita  nella  vescica , 
co’  movimenti  delle  dita  , che  sono  nell’ 
ano  , cercandosi  di  rilevarlo  * il  cucchiajo 
(3 1 1 ) deesi  ancor  volgere  secondo  quelle 
direzioni , che  potessero  più  facilmente 
ricondurlo.  Accade  qualche  volta  , che 
si  possa  facilmente  ricondurre  col  dito 
indice  della  mano  destra  introdotto  per 
la  ferita  $ ma  nè  le  dita  nell’  ano , nè 
lo  strumento  nella  vescica  si  debbono  poi 
tanto  dimenare  , ma  piuttòsto  si  dee  vol- 
gere il  cucchiajo  in  modo  , che  possa 
servire  di  conduttore  alle  tanaglie  , e eoa 
queste  estrarre  il  calcolo , e ì cucchiajo 
| potrà  facilmente  trarsi  fuora  per  V altez- 
za de’  suoi  lati  tra  le  tanaglie  aperte  , 

1 e se  il  cucchiajo  si  fosse  già  estratto,  o 

» - ■ — -1  — — — — ■ É»— — i ■■  Hi  ■ — u ■ « » 

jBpSB» 

(*)  Durante  Scacco  nel  suo  Subsidium  Medicina,  stam- 
pato 1*  anno  1596  è il  primo  , che  abbia,  anche 
nel  piccolo  apparecchio  , raccomandato  all*  uopo  i * 
Jj  Uso  delle  tanaglie • 


C*$a  si  debba 
fare  , quand® 
la  pietra  rien- 
tra nella  ve» 

idea. 


I 


Come 
quando  si 


debba  dilata- 
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non  si  fosse  ancora  introdotto,  il  con * 
dimore  dovrebbe  essere  preferito. 

314»  Potrebbe  accadere,  che  il  Ce- 
rusico alla  prima  apparizione  del  calcolo 
sospendesse  il  prolungamento  del  taglio, 
o : perchè  lo  giudicasse  al  primo  colpo 
ic  l’incisione.  d’  occhio  sufficiente , o per  qualche  al- 
tra inattenzione  ; ma  se  poi,  tentandone 
V estrazione,  si  accorgesse  della  insuffi- 
ciente apertura  , dee  appoggiare  ferma- 
mente colle  dita  per  di  dietro  il  calcolo , 
e prolungare  il  taglio,  quanto  fia  biso- 
gno , senza  offendere  le  sovraccennate 
parti  (310).  'Quando  V apertura  fosse 
di  tutta  V estensione  possibile,  e ’1  cal- 
colo per  la  sua  grossezza  non  potesse 


uscire  , Eistero  con  Cornelio  Celso 


raccomanda  di  fare  ancora  un  taglio 
trasversalmente  alla  parte  superiore  , e 
sinistra  , che  faccia  angolo  col  primo 
tagiiq  (a).  Tutti  questi  taglj  si  face  ano 
egualmente  , e direttamente  da  un’estre- 
mità mali’  altra  sino  al  calcolo , senza  la- 
sciare ^alcune  ^ fibre  intere  , che  , ripe- 
tendosi i tasi],  vengano  ad  essere  irre- 
golarmente tagliate,  o nella  estrazione 
del  calcolo  lacerate. 


1 


a)  Qui  soro  dimostreremo  , conte  P Eistero  abbia  j| 
male  interpretato  Celso. 


\ 
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3 1 5 . Estratto  il  calcolo,  s’  introduce 
i!  dito  indice  della  mano  destra  nella 
ferita  , o una  lunga  9 grossa,  ed  ottusa 
tenta  , per  esplorare  , se  vi  siano  altri 
calcoli , o frammenti  di  essi,  per  estrarli 
o còl  cucchiajo , o colle  tanaglie.  I fram- 
menti che  sono  grossi , debbonsi  estrar- 
re coll  " tanaglie , i minori  possano  rac- 
cogliersi col  cucchiajo , e le  minute  bric- 
cole sogliom  nel  tempo  della  cura 
uscir  colle  orine , e ancor 
Uso  delle  inje^ionu 


meglio  coir 


Come  sì 
estraggano  , 
se  e piu  di 

un 


ilo 
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ANNOTAZIONI 

I 

Al  num . 308. 

N olla  tav.  xxviii.  fi g.  9 delle  Istituzioni  deir 
Eiste&o  si  può  /edere  delineata  a parte  la  ta- 
vola, dove  si  dee  collocare  1*  uomo,  cui  si 
vuol  fare  la  litotomia , e nella  fig.  9 della  ta- 
vola xxix»  si  vede  F ammalato  in  positura  di 
essere  operato,  coi  diversi  Assistenti , che  lo 
tengono  fermo , e col  Cerusico  in  atto  di  ope- 
rare. Perchè  Celso  non  tagliava,  che  fanciulli, 
i quali  piu  facilmente  si  possono  contenere  nel 
tempo  dell’  operazione , che  gli  adulti , racco- 
manda di  situarli  , e contenerli  nella  seguente 
maniera. 

Una  persona  gagliarda , e pratica  si  pone 
,,  a sedere  sopra  un5  alta  sedia , e tiene  il  fan- 
cìullo  supino , e contro  di  se , poste  le  di 
„ lui  natiche  sopra  le  sue  ginocchia , e fattegli 
,,  piegare  le  gambe,  gli  fa  abbrancare  colle 
,,  proprie  mani  le  gmocchia,  comandandogli, 
,,  che  le  allontani  il  più  che  può  Fuco  dalFal- 
,,  tro,e  nel  tempo  stesso  esso  pure  le  mantiene 
„ in  questa  situazione  ; che  se  il  paziente  è 
„ robusto , messe  di  pari  F una  contro  F altra 
„ due  sedie,  vi  si  fanno  sedere  due  persone 
„ gagliarde , legando  insieme  tanto  le  sedie  , 
„ che  le  gambe  interne  di  questi  due  uomini, 
„ sicché  non  si  possano  scostare,  poi  si  collo- 
„ ca  il  paziente  nello  stesso  modo  sopra  le 
loro  ginocchia , e uno  di  essi , secondo  che 
,,  si  è posto  a sedere,  tiene  la  di  lui  gamba  si- 
„ nistra , e F altro  la  destra,  ed  il  malato  pa- 
,,  rimenti  coile  proprie  mani  divarica  le  pro- 
,,  prie  ginocchia.  Sieno  però  uno , o due  co- 
,,  loro  , che  lo  tengono , devonsi  appoggiare 
„ col  petto  sopra  le  di  lui  spaile.  In  questa 
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n maniera  quel  seno*  che  è sopra  il  pube  tra 
d!>  le  anche  limane  teso,  e senza  crespe,  e la 
3,  vescica  ridotta  in  un  piccolo  spazio  fa  sì , che 
„ piu  facilmente  si  può  acchiappare  il  calcolo » 
„ Oltre  ciò  si  pongono  per  fianco  due  altri  uo- 
3,  mini  gagliardi,  i quali  sostengono  1 uomo, 
„ o gli  uomini,  che  tengono  il  fanciullo,  per- 
3,  che  non  vacillino  5>.  Nella  fig.  i.  della  tav. 
xxviii.  dell*  Eistero  , che  egli  ha  copiata  dal 
Tolet  , è rappresentata  questa  situazione  del 
inalato  descritta  da  Celso.  i 

Al  mim . 309. 

Sentiamo  le  parole  medesime  di  Celso  — 
Indi  il  Medico  (die  egli)*  tagliatesi  con  di- 
ai  ligenza  l5  unghie  , introduce  dolcemente  den- 
„ tro  1*  ano  due  dita  della  mano  sinistra,  Yin- 
„ dice , e 1 medio  , Y uno  dopo  T altro,  untili 
3,  prima  d"  olio  , e applica  leggiermente  le 
„ dita  della  mano  destra  sulla  parte  inferiore 
3,  dell’  addentine  , per  non  offendere  la  vescica , 
3,  come  potrebbe  accadere,  se  le  dita  spinges- 
„ sero  con  forza  il  calcolo  da  ambe  le  parti. 
„ Non  mai  in  questa  operazione  bisogna  usar 
3j  prestezza,  come  si  fa  nella  maggior  parte 
a delle  altre,  ma  usar  circospezione , per  agire 
3,  colla  massima  sicurezza  -,  conciossìachè , se 
33  si  offende  la  vescica , ne  accadono  convul- 
sa sioni  con  pericolo  di  morte.  * 

E in  primo  luogo  si  cerca  il  calcolo  in- 
3>  torno  il  collo  della  vescica  , dove  se  s ìn- 
3,  contra , piu  facilmente  si  tira  poi  fuora  *,  e 
„ perciò  ho  detto  non  doversi  intraprendere 
33  T operazione , se  non  quando  si  è conosciuto 
33  dai  proprj  segni , che  colà  si  trova.  Se  poi 
si  non  si  ritrova  in  quella  parte , o n*  è scap- 
33  pato  indietro , si  spingono  le  dita  verso  la 
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**  parte  superiore  della  vescica,  e appoco  ap* 
3,  p*  co  portata  la  mano  destra  dietro  esso  cal- 
si colo i lo  va  seguendo*  e spingendo  in  avanti* 
3*  e in  basso. 

E ritrovatosi  il  calcolo * il  quale  di  neces- 
,3  sita  dee  venir  fia  le  mani*  vuoisi  con  tanto 
*3  maggior  diligenza  spingere  in  basso  * quanto 
33  c più  piccolo*  e più  liscio  * acciocché  non 
*3  iscappi*  vale  a dire  affinchè  non  si  abbia  da 
33  travagliare  tante  volte  la  vescica.  Si  oppone 
**  adunque  sempre  dietro  il  calcolo  la  mano 
destra,  mentre  le  aita  della  sinistra  lo  spin- 
*3  gono  alh  ingiù*  finche  sia  giunto  al  collo  •* 
**  nel  qual  collo  * se  egli  è bislungo  * si  dee 
**  spìngere  per  la  sua  lunghezza*  cioè  in  modo 
*3  che  esca  per  una  delle  sue  punte  * se  ap- 
**  pianalo  * che  esca  appoggiato  sopra  uno  de* 
**  suoi  lati  lunghi  \ se  quadrato  * che  esca  ap- 
*3  poggiato  sopra  due  de'  suoi  angoli  : se  da 
*3  una  parte  e più  grosso  * che  dall5  altra  in 
*3  modo  3 che  esca  la  prima  la  parte  più  sot- 
33  tile  : s5  egli  è rotondo  * la  stessa  figura  fa 
33  vedere  3 eh*  egli  è indifferente  per  qual  parte 
*3  si  presenti  ali5  uscita  3 eccettochè  non  sia 
33  più  liscio  da  qualche  parte  3 nel  qual  caso 
**  questa  si  farà  precedere55. 

Niente  di  meglio  si  può  immaginare  3 che  i 
precetti  qui  dati  da  Celso  3 per  condurr-,  la 
pietra  al  perineo  * e nel  cello  della  vescica  m Ila 
situazione  la  più  favorevole  alla  sua  estrazione; 
ma  per  mala  sorte  questi  precetti  cosi  belìi  -n 
teorica*  trovansi  poi  quasi  sempre  in  seguitili 
in  pratica*  ed  è raro*  che  il  Lerusicc  * se  pur 
gli  riesce  di  toccare , e incontrare  il  calcolo 
colle  dita  introdotte  nell5  ano  * che  lo  possa 
condurre  ingiù  nella  situazione  * che  sarà  più 
conveniente  oltrecchè  difficihssinianaente  si 
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j>tò  in  quel  modo  accertare  della  sua  grossezza  * 
e iìgura.  Lelsq  , come  si  vede  del  suo  testo  3 
vuote  3 che  s introducalo  due  cita  deila  mano 
sin  str^  nelf  ano  , e certamente  non  e d iricile 
d ■.  arrochirle  tutte  e due  nell’  ano  de"  fan  aulii 
dall'età  di  nove  anni  con  piti  sino  ai  quattordici  ; 
che  3 come  abbiam  veduto  ( pag>  105  3 no)  3 
a queir  intervallo  deila  vita  umana  limita  egli 
la  possibilità  eli  fare 'la  litotomìa.  (Vedami  le 
fi g.  v 3 e 6 della  tav.  XXIX.  dell  Eisterq  ).  Ma 
ia  speranza  avendo  dipoi  dimostrato  3 che  que- 
sta open  zi  re  ha  un  telice  esito  anche  ne’ fan- 
ciulli imnori  d)  anni  nove  3 e non  essendo  pc  s- 
sibhe  in  questi  d'  introdurre  due  dita  neh'  anos 
si  e con  ragione  incominciato  a introdurne  un 
solo  , cioè  ri  solo  indice*  Paclo  Egsneta  (a)  è 
stato  probabilmente  il  primo  a dare  questo  pre- 
cetto : indicen  sinistra:  matms  (dice  egli)  3 si 
puer  sì 1 3 qui  & grò  ut  3 vcl  etiatn  medium  j si 
cutatìs  sa  prov  ecùoris  3 eleo  ìmineium  in  animi 
denittemus.  E quan  unque  non  si  spieghi  chia- 
ramente -j  eh'  egli  facesse  la  litotomia  k fan- 
ciulli anche  minori  di  anni  nove  3 pare  però  3 
che  lo  accenni  con  queste  parole  3 che  leggcnsi 
poco  sopra  : inter  ecs  3 quibus  calculiis  exsein - 
ditur  3 oneri  quidem  usque  ad  auatuordecim  annos 
propur  torpori s molhtudinem  facile  curationem 
recipiunt  ; la  faceva  pure  nelle' altre  età  3 come 
si  ncava  dal  sovraìlegato  testo  3 e ancor  piò 
dal  seguente:  senes  y quod  corpus  ipsorum  con- 
tuniax  sit , vix  consanescunt  *,  med.ee  horum  ecta- 
ies  ctiamt  in  hoc  med  0 quodammodo  se  habent » 


(a)  De  te  medica  lib,  VI.  cap  6o» 


1 
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Al  num.  310. 

” Giunto  che  è il  calce  lo  al  cello  della  ve* 
,,  scica  ( continua  Celso  ) , si  dee  incidere  la 
„ cute  sopra  detto  cello  vicino  all'  ano  con 

un  taglio  senùlunare  , che  giunga  sino 

,,  a esso  collo  senza  tagliarlo,  e che  abbia 
„ le  corna  un  poco  rivolte  verso  Y ischio 
,,  dello  stesso  lato,  poi  dalla  parte  della  conca- 
„ vità  di  questo  taglio  ( qua  r esima  plaga  est  ) 
„ sotto  Tistessa  cute  se  ne  dee  fare  un  altro 
,,  retto  ( altera  transvtrsa  plaga  facienda  est  ) , 
M>  con  cui  si  apra  quel  collo  , sinché  il  canale 

,,  dell*  orina  sia  spaccato  a segno,  che  il  ta- 

j,  glio  sia  alquanto  maggiore  della  pietra . E 
„ perchè  sonvi  Cerusici , i quali  per  timore  , 
„ che  vi  rimanga  una  fistola,  che  nominasi  in 
„ quel  luogo  dai  Greci  ouroruas  , fisi  ola  orina - 
,,  ria , dilatano  poco  il  canale  deli"  orina,  que- 
,,  sta  dilatazione  si  fa  poi  con  maggior  peri- 
„ colo  dalla  stessa  pietra  ; che  qu  sia  , quando 
,,  si  estrae  con  violenza  , si  fa  da  se  la  strada,  se 
„ non  la  trova  già  fatta , e il  male  , che  ne 
„ accade,  è ancor  più  granJe,  se  la  figura 
„ della  pietra  e irregolare  , e la  sua  superficie 
„ aspra , e scabrosa , dal  che  ne  possono  se- 
,,  guire  ed  emorragia  , e convulsioni  \ e sup- 
„ posto  che  questi  accidenti  si  scansino , la  fi* 
,,  stola , che  vi  rimarrà  per  la  lacerazione  del 
„ collo  della  vescica , sarà  molto  più  grande  di 
„ quella,  che  vi  sarebbe  rimasta,  se  esso  collo 
„ si  fosse  tagliato. 

Noi  crediamo , che  questo  sia  il  vero  senso 
di  questo  testo  veramente  oscuro  di  Celso  , 
nè  troviamo , che  altri  1*  abbia  bene  inttso , 
fuorché  il  dotto  Ditjardin,  come  si  può  vedere 
a pag.  486  del  tomo  I.  della  sua  Storia  della 
Chirurgia . Celso  raccomanda  di  fare  il  taglio 
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degl*  integumenti  di  figura  semilunare  y che  ar- 
rivi sino  ai  collo  della,  vescica , senza  però  aprirlo. 
La  ragione  * perche  egli  dà  questa  figura  curva 
a questo  primo  taglio  * ci  sembra  appoggiata 
sulla  maggior  larghezza  * che  ne  risulta  alia  fe- 
rita , e sulla  più  facile  estrazione , che  indi  ne 
nasce,  d’  un  calcolo  un  po'  pm  grosso.  Vuole 
poi,  che  dalla  parte  delia  concavità  di  questo 
primo  taglio  ( dovendosi  qui  leggere  qua  resi- 
ma  pia.' a est  > non  già  qua  strietwr  ima  plaga, 
est  *,  resimus  significando  concavo . il  contra- 
rio di  convesso  , rotondo  : i reni  , dice  lo  stesso 
Celso  (a)  , sub  imis  costis  inharent  , a parte 
earwn  rotundi  , ab  altera  resimi  ) si  faccia  sotto 
gl*  integumenti  un  secondo  taglio  retto  , o lon- 
gitud  nale\  chè  cosi  vuoisi  interpretare  la  parola 
transversus  qui*  e altrove  \ infatti  poco  prima, 
parlando  di  un  calcolo  appianato  raccomanda  , 
che  si  spinga  nel  collo  della  vescica  in  modo  , 
ut  transversus  sit . Ma  chi  non  vede,  che  un 
calcolo  bislungo  appianato,  se  si  presenta  tras- 
versalmente alla  ferita , perquanto  poco  egli 
sia  lungo , non  si  potrà  estrarre , se  non  con 
molta  difficolta:  mettasi  ali*  opposto  per  lun- 
go, e tosto  n*  uscirà , purché  non  si  a di  un 
enorme  grossezza  ; e con  questo  secondo  taglio 
retto , longitudinale , o se  sì  vuole  obbliquo  si 
dee  aptire , e dilatare , quanto  basta , il  collo 
deli  a vescica . Ecco  adunque  quanto  s inganna 
V Eistero  , il  quale  crede  (b) , che  Celso  col 
primo  taglio  semilunare  aprisse  il  detto  collo  y e 
scoprisse  la  pietra  > e che  col  secondo  trasver- 


si) Lib.  IV.  eap.  I.  pag.  183  Un.  33  , et  34. 
b)  Institut.  chirurgie,  part.  IL  sect.  V.  cap.  Ili . art, 
II.  nota  (c)  , e nella  sua  Dissertazione  De  pmstan - 
ti  a methoai  Celti  ance  mm.  1 2 nota  (O. 
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sale  cercasse  di  dilatare  semplicemente  la  parte 
superiore  di  quella  prima  ferita  nei  solo  caso  * che 
la  pietra  fosse  molto  grossa  > re  potess- orse?  re  pe£ 
la  prima  ferita;  anche  il  nostro  Bertrand:.  e del 
sentimento  dòT  Eisterq  ( vedi  Unum,  3 ),  A che 
mai  potrebbe  «servire  quella  ferita  trasversali  > 
Pour  nous  nous  avouon ; de  "borine  fai  ( diremo 
col  lodato  Dojardin  (a)  que  nous  he  conce^ons 
pas  un  cas  y oà  T inasto n transverse  piasse  co  n-~ 
venir.  Ancor,  meno  ititeli; cibile  e j]  s nso  .*  che 
dà  a questo  passo  di  Gelso  il  Jesghamps  a 
pag  17  dai  tomo  Ih  dei  suo  Traiti  de  Vopè- 
ration  de  La  la  Ile, 

Celso  non  si  spiega  da  qual  ìat  7,  destro  , o 
sin  stro*  del  perineo  si  debba  tagliare  *,  ma  dalla 
situazione  dei  malato  5 e dei  Cesusuo  sì  capi- 
sce* ch'egli  tagliava  ai  lato,  sinistro  * e comec- 
ché il  taglio  di  questo  lato  Sinistro  non  riu- 
scisse più  comodo;  al  Cerusico  * come  in  fatti 
riesce*  tuttavia  sempre  si  dovrebbe  tagliare  da 
questo  lato  , prim  i per  ev’tare  più  facilmente 
F i ntestino  retto  * il  quale  * secondo  Y osserva- 
zione dello  stesso  Celso  (b)  * è alquanto  incli- 
nato a destra  * e poi  perchè  da  questa  parte  la 
vescica  sporge  alquanto  p ù,  che  daiihltra parte* 
verso  il  perineo  (c).  Pado  Eg  neta  nel  luogo 
citato  si  spiega  più  chiaramente  : ipsi  ( dice 
egli  ) disunito  scalpello  * ad  calculos  optato  * z/z- 
ter  anum  * et  testiculos  non  per  medium  ptnem3 
sed  in  alter  am  partem  juxta  sinìst  erto  rem  chi  - 


(a)  Histoire  de  la  Chirurgie  torti.  I.  pag.  486  nota 

(b)  H.nc  dextrorsum  recurvatum  in  ima-  dirigitur  , qua 
excernit , ideoque  id  ibi  rectum  int.es tinum  nptninqtur . 
iib,  1/.  cap.  1.  pag.  183  ! in.  8 et  9. 

(r)  La  vescica  ( dice  egli  loc.  cit.  lin;  '22 , 23  , et  24) 
iti  viris  juxta  rectum  intestimi m est  9 potius  in  sini •* 
snam  partem  inclinata, 


PICCOLO  APPARECCHIO  I2.J 


nem  obliquarli  super  lapideo  , qui  parti  secando, 
supponitur  , ducemus  hru  am  , quo  extrinsecus 
latum  habeat  spatium  > intus  non  àmphusy  quarti 
ut  calculus  per  id  queat  excidere  : dalia  qual  de- 
scrizione apparisce  , che  Paolo  faceva  in  un 
sol  tempo  il  taglio  degl  integumenti , e del 
collo  della  vescica  , e così  con  un  sol  taglio 
scopriva  la  pietra. 

Ma  nè  Celso  * nè  Egineta  descrivono  lo 
strumento 5 di  cui  si  servivano  per  tagliare  al 
perineo  sulla  pietra . Galeno  , o chiunque  sia  V 
Au  tore  deli"  Introducilo  , seu  Medicus  , nel  cap. 
13  in  poche  parole  dice  che  il  calcolo  della, 
vescica  si  conosce  colle  dita  indice  ,,  e medio 
introdotte  nell’  ano  , e che  calculos  duros  , et 
indi s solubile s Chirurgi  tollunt  , carunculatn  divi - 
dentes  vescica  cervicis  , cioè  spaccando  la  pro- 
stata , e nel  cap.  1 8 dello  stesso  libro  dice  a 
chiare  note  , che  egli  pure  tagliava  in  una  sola 
volta  e gl  integumenti  , e il  a llo  della  vesci- 
ca - Lapides  in  vescica  habentes  secamus  , cal- 
culum  in  vescica  collutti,  adigehtes  , incisorio  an- 
tera lapidis  utentes  , semel  super) acenus  particu- 
las  dividimus . Albucasi  , che  copia  appuntino 
e Celso  , e Paolo  Egineta  , da  il  nome  di 
spatumyle  incidens  alio  strumento  , di  cui  si 
serviva  , per  far  l’incisione,  e ne  dà  la  figura: 
intromitto  spatumyle  incidens  ( dice  egli  ) (a)  a 
cujus  forma  hac  est.  Egli  è una  spezie  di  scal- 
pello ensiforme  , tagliante  da  ambi  i Iati,  Ja 
cui  lama  è ferma  sul  suo  manico  ; altri  si  ser- 
vivano di  un  piccolo  rasoio.  Nè  Avicenna  o 
gli  altri  Arabi , nè  gli  Arabisti , come  Bruno., 
Rolando  , Teodorico  , Lanfranchi  ec.  hanno 
fatto  il  menomo  cangiamento  al  descrirto  metodo , 


(a)  Chirurgia  pari.  II.  cap.  60, 
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e neppure  lo  stesso  Guido  da  Cavali aco  (a)  * 
quantunque  pure  Guidoniano  sia  stato  chiamato 
questo  metodo  , come  qui  sopra  abbiamo  già 
detto  a pag.  112  nota  (b). 

Al  num . 311. 

Aperto  il  colfa  della  vescica  ( cosi  se- 
llila Celso)  fassi  vedere  la  pietra  , della 
quale  molte,  e diverse  sogliono  essere  iev<z- 
rietà . $’  eiia  è piccola , colle  dita  da  una 
„ parte  si  può  spìngere,  e dall'  altra  estrarre. 
Se  è grande  , le  si  fa  passar  dietro  per  la 
sua  parte  superiore  un  uncino  fatto  a tal  uo- 
po. Questo  è sottile  nella  sua  estremità,  al- 
largato , ottuso , e piegato  affoggia  di  un 
mezzo  cerchio,  liscio  esternamente,  per  dove 
tocca  le  parti  vive,  ruvido  internamente  * 
per  dove  tocca  la  pietra  (b)  ; dee  ' innoltre 
essere  piuttosto  lungo,  che  corto,  non  aven- 
do il  corto  forza  sufficiente,  per  estrarla.  In- 
trodotto che  si  è 1*  uncino , s inclina  ali5 
uno , e ali1  altro  lato  , per  vedere , se  tiene 
la  pietra  : perciocché , se  la  tiene  , anche  la 
pietra  s inclina , come  s*  inclina  Y uncino * 
Egli  è necessario  di  accertarcene,  acciocché* 
allorquando  ci  metteremo  a trarre  a noi 
E uncino , il  calcolo  non  iscappi  dentro  la  ve- 
scica , e T istrumento  urtando  contro  le  lab- 
bra della  ferita , non  le  offenda , dalia  qual  le- 
sione si  é già  qui  sopra  detto,  qual  pericola 
ne  sovrasti.  Accertatici , che  la  pietra  è ben 
afferrata , quasi  nel  tempo  stesso  si  deono 
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(a)  Chirurg.  magn.  tract.  VI.  doctr.  II.  de  incisione 
Lapidis . 

(b)  Si  può  cedere  la  figura  di  questo  uncino  nella  tav. 
XXVII.  fig,  X.  delle  Istituzioni  di  chirurgia  dell5 
Eistero» 
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Sì  fare  tre  movimenti,  cioè  due  laterali  uno  a 
9i  destra,  e 1*  altro  a sinistra,  e il  terzo  in 
avanti  ; facciansi  però  tutti  dolcemente  , e 
3y  prima  si  tiri  a se  un  poco  la  pietra , e po- 
scia  s*  innalzi  il  manico  de IL  uncino  , affinchè 
,,  colf  altra  estremità  meglio  X afferri , e con 
Jy  pai  facilità  la  tiri  fuora.  Che  se,  come  qual- 
„ che  volta  addiviene , non  si  può  còmoda^ 
yy  mente  afferrare  la  pietra  per  la  sua  parte  suT 
„ periore,  si  dovrà  prendere  per  fianco»  Que- 
,,  sto  è il  metodo  più  semplice  di  operare» 

Ma  la  varietà  delle  pietre  fa , che  si  deo- 
no  avere  anche  altri  riguardi  neìf  operare® 
„ Imperciocché  s*  incontrano  certe  piare  non 
solamente  scabrose  y ma  persino  spinose , 1q 
33  quali  3 quando  sonosi  insinuate  da  se  rii 
collo  della  vescica  y se  ne  possono  estrarre 
,3  senza  pericolo  ; ma  quando  sono  erranti  nel 
33  corpo  di  quel  sacco  y non  così  sicuramente  si 
33  possono  andare  a cercare  * nè  condurre  in 
,3  quel  collo  , perchè  offendendo  la  vescica , e, 
33  questa  lesione  producendo  le  convulsioni  , 
33  accelerano  la  morte  , e ancor  più  se  vJ  erg 
33  qualche  spina  conficcata  nella  vescica  , e nel 
33  tirarla  X ha  fatta  increspare»  Si  conosce- poi, 
»,  che  la  pietra  è nel  collo  della  *vescicay  dalla 
33  difficoltà  di  pisciare  3 e clf  ella  è spinosa  , 
33  dalle  orine  sanguigne,  ma  dovremo  mag- 
33  giormente  accertarcene  anche  colle  dita  in- 
33  trodotte  nell ' ano y nè  mai  accingersi  alFope- 
,3  razione,  se  non  siamo  certi,  che  veramente 
3,  colà  si  trovi  la  pietra , Innoltre  per  fare  i’es» 
3,  plorazione  colle  dita , è ài  uopo  introdurle 
3,  con  dolcezza,  e nello  stesso  modo  presen- 
3,  tarle  contro  la  pietra , perchè,  introducendo- 
33  le , e presentandole  con  forza , potrebbero 
33  offendere  la  vescica  : conosciuta  la  situazione 
,3  della  pietra , sì  può  fare  X operazione» 
Bert&andi  operazioni  Tom , IL  l 
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Molti  * per  farla , anche  in  questo  caso  si 
sono  serviti  delio  scalpello . Ma  perche  que- 
„ sto  ha  poca  forza > e può  incontrare  qual- 
,,  cne  eminenza  , sopra  la  quale  tagliando  la- 
„ sci  intatte  le  parti,  che  corrispondono  alle 
„ repressioni  deila  pietra , onde  sia  poi  neces- 
,,  sario  di  nuovamente  tagliare , Megete  in-» 
„ ventò  un  htotomo  retto  coi  dorso  spesso , e 
„ coi  tagliente  convesso,  ed  acuto  in  punta 
,,  (a)  *,  e presolo  tra  le  due  aita  indice , « me- 
,,  dio  col  pollice  allungato  sul  suo  dorso  lo  fa- 
„ ceva  penetrare  in  guisa  , che  insieme  colle 
„ carni  tagliava  le  ineguaglianze  della  pietra>  e 
,,  in  questa  maniera  in  una  sola  volta  tagliava, 
„ quanto  bastava.  Comunque  però  siasi  aperto 
,3  il  colio  della  vescica , deonsi  sempre  estrarre 
„ adagio  adagio  le  pietre  scabrose , ne  mai,  per 
„ far  presto  usar  violenza. 

,,  La  pietra  arenosa  si  conosce  e prima  dell3 
„ operazione , perchè  Y orma , che  Y uomo 
,,  piscia , essa  pure  è arenosa , e nel  tempo 
■a,  della  . perazione,  avvegnacchè  alle  sottoposte 
,,  dita  presenta  una  disuguale,  e non  forte  re- 
„ S'stenza , e innoltre  sfugge.  Le  pietre  molli  , 
„ che  sono  composte  di  molli  piccoli  calcoli 
,,  tra  di  se  poco  uniti,  sono  indicate  dalle  ori- 
3,  m 3 accompagnate  da  certi  sedimenti , simili 
,,  quasi  a piccole  squame.  Tutte  queste  sorta 
„ di  pietre  si  deono  tirar  fuori  in  modo,  che 
,,  non  offendano  la  vescica  , mutando  pian  piano 
,,  a viceada  le  dit^  ^ e procurando , che  non 
,,  ve  ne  rimangano  dentro  avanzi  sparsi,  che  poi 
„ rendano  la  cura  difficile  : che  se  ve  ne  sono 
,3  rimati,  tutti  quelli,  che  si  fanno  vedere  alla 


(a)  Vedisi  la  figura  di  questo  strumento  nella  Chi- 
rurgia Tramese  del  Dalechamps  pag.  263. 
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s*  ferita  , si  cleono  estrarre  o colle  dita-,  o colf 
^ uncino . Che  se  v’  ha  più  d5  un  calcolo  ò si 
,3  caveranno  tutti  ad  uno  ad  uno  colf  avver- 
33  lenza  però  3 che  se  ve  ne  rimase  alcuno  pie- 
5,  colo  , si  lasci  piuttosto  3 da  che  difficilmente 
33  si  può  trovare  nella  vescica  3 e trovato  che 
33  si  è 3 presto  sfugge , e si  perde  3 e cosi  da 
33  quelle  lunghe  3 e reiterate  perquisizioni  la 
,3  vescica  travagliata  s*  infiamma  mortalmente  3 
33  di  manierar  che  alcuni  3 cui  si  era  fatta  la  Li- 
33  totomia  3 dopo  essere  stata  in  quel  modo 
33  colle  dita  inutilmente  3 e per  lungo  tempo 
33  malmenata  la  vescica  3 sono  morti.  Aggiun- 
33  gasi  3 che  3 quando  la  pietra  è piccola  3 esce 
33  qualche  volta  poi  da  se  per  la  ferita  3 con- 
33  dottavi  dall*  orina . 

33  Se  poi  la  Pietra  è cosi  grossa  3 che  si  pre- 
33  veda  non  poterli  estrarre  3 se  non  istrappan- 
33  do  il  collo  della  vescica  3 si  dee  spezzare^,  della 
33  qual  cosa  essendo  stato  inventore  Ammonio, 
33  ha  avuto  per  questo  il  sopranome  di  htoto- 
33  mo.  Ciò  fassi  in  questa  guisa.  Si  fa  passare 
33  dietro  la  pietra  un  uncino  in  modo  * che  la 
, 33  tenga  ferma  3 nè  la  lasci  retrocedere  anche 
33  quando  sarà  scossa  ; poi  sì  applica  contro  la 
33  pietra  un  ferro  di  mediocre  spessezza  3 sot- 
33  tile,  e quasi  tagliente  dalla  parte  3 che  tocca 
33  la  pietra  3 ottuso  3 e spesso  dalhaltra  , su  cui 
3 , si  percuote  con  un  martello  3 perchè  la  faccia 
33  spezzare  3 avvertendo  ben  bene  3 che  questo 
33  strumento  non  arrivi  sino  alla  vescica  ; chè 
33  per  lo  spezzamento  della  pietra  non  ne  ac- 
, 33  cada  altro  male  (a). 

a _____ 

- ■ ■ n ■'■■n  ■!,  — _ „ m4  HI  i , nasali  ■wur.m^rm  » ...  >— ■ ■ 

(a)  Più  d’  una  volta  è accaduto , che  essendosi  fatta 
la  litotomia  , il  calcolo  non  si  è potuto  estrarre  per 
la  sua  grossezza.  11  celebre  Olao  Borrichio  è 
morto  per  questa  operazione  , perchè  il  calcolo  neo 
se  gli  è potuto  cavare» 


Crani ìe  appa- 
recchio da  chi 
inventato  , e 
perchè  s a 
cosi  chia- 
mato. 


Manièra  dì 
situare  il 
malato  t per 
farlo  } di  ta- 
gliare gl’  /»• 
iegumentl  9 e 
V uretra. 
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Del  grande  apparecchio . 

jì6  S* *no  a^a  rnetà  del  xvi.  secolo  si 
tagliò,  come  abbiamo  descrirto  nel  pa- 
ragrafo precedente  ^ quando  Mariano 
Santo  , Medico  'della  Puglia , 1’  anno 
1 552  pubblicò  un  altro  modo  di  estrar- 
re la  pietra  , che  egli  aveva  imparato 
da  Gioannì  de'’  Romani  , Medico  Cremo- 
nese , e tu  detto  grande  apparecchio  (*) 
pei  molti  strumenti,  co’  quali  si  ese- 
guisce : lo  descriveremo , perchè  per 
esso  si  può  meglio  giudicare  dell’  otti- 
mo apparecchio  laterale . 

317.  Situato  il  malato,  come  nel  pic- 
colo apparecchio  (308)  , s’ introduce  nella 
vescica  uno  sciringone  curvo  , solcato  sul 
dorso  di  sua  curvatura  : si  alza  , e si 
volge  lo  scroto  sopra  il  pube , si  fanno 
tendere  da  un  Assistente  gl’  integumenti 
del  perineo  con  due  dita  allungatevi  so- 
pra , le  quali , facendo  angolo  sotto  la 


1 1 

(*)  Singolare  è un’  altra  ragione  di  questo  nome  ad-  , 
dotta  dal  Portal  ( Histoire  de  VAnat.  et  de  l&  t 
Chirur.  toni.  I.  pag.  289  ).  ” Farceque  l’on  fai t en  jj  <■ 
,5  premier  lieu  une  petite  incisirn,  comme  Gelse  | 
„ le  préscrit , et  qu’ensuite  on  en  fait  une  beau-  > 

,®  coup  plus  grande,  ! 


grande  apparecchio 
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sinfisi  del  pube , obbliquamente  si  sten- 
dano verso  F uno  , e 1’  altro  braccio 
delle  ossa  $ il  Cerusico  colla  mano  sini- 
stra tiene  il  manico  del  sciringone  , che 
è fuor  del  pene , ne  preme  la  parte  in- 
feriore sul  fondo  delti  vescica , e ne  fa 
sporgere  la  convessità  contro  il  perineo^ 
inclinandone  però  il  manico  verso  1’  ad- 
domi rie  del  malato  , e po’  poco  verso 
T inguine  destro  , acciocché  il  taglio  si 
possa  fare  piu  lontano  dal  rafie , e dall’ 
intestino  retto  $ poi  dove  il  sciringone 
maggiormente  sporge  alla  sommità  del 
perineo , con  uno  scalpello  di  punta  acu- 
ta (*)  raglia  gl’  integumenti  dall’  alto  iti 
basso  per  la  lunghezza  di  due  dita  tras- 
verse , o più  , in  modo  però  che  P in- 
cisione corrisponda  alla  direzione  del 
sciringone  al  lato  sinistro  della  linea  raje . 
Fatto  questo  taglio,  alzando  po’  poco 
il  manico  dello  scalpello  , ne  infige  la 
punta  sopra  1’  angolo  inferiore  di  que- 
sto primo  taglio  , ove  sporge  maggior- 
mente infuori  il  sciringone  , e dirige 
fermamente  la  punta  contro  il  solco  di 
esso , nel  quale  conosce  di  aver  pene- 


I 

' (*)  Fabrjzio  d' Aequapendente  de  Chìrurg.  operai . cap„ 
LIX.  dice , che  questo'  scalpello , o litotomo  appe!« 
lasi  volgarmente  scodellino,  V Alghisi  lo  chiama 
lance  itone. 
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trato  , se  , facendo  alcuni  movimenti 
leggieri  laterali,  incontri  i lati  di  esso 
solco , ed  allora  abbassa  il  manico  del 
scìringone , leggiermente  scostandolo  dal 
ventre  del  malato , strisciando  colla  pun- 
ta nel  solco  , per  aprir  P uretra  press’ 
appoco  sino  all’  angolo  superiore  delia 
ferita  degl’  integumenti j quindi  discende 
in  basso , non  mai  abbandonando  il  sci- 
ringone , la  di  cui  parte  inferiore  sendo 
allungata  sotto  il  pube  nella  vescica , per 
seguitare  P incisione  dell’  uretra , che 
scorre  là  sotto,  bisogna  alzare  po' poco 
il  scìringone  contro  P arco  del  pube , loc* 
chè  serve  ad  alzare,  ed  allontanare  po- 
co più  P uretra  dai!’  intestino  retto  ; 
quindi  tenendolo  ivi  ben  appoggiato  , 
Pinciina  leggiermente  verso  di  se  , e al- 
lora spinge  lo  scalpello  lungo  il  solco 
di  esso  con  quella  stessa  lentezza , che 
s’  inclina  il  scìringone  , in  modo  che 
Quanto  questo  s’  inclina  colla  mano  si- 
nistra , la  destra  avanzi  collo  scalpello  , 
locchè  si  dee  fare  con  molta  attenzio- 
ne , per  non  correr  pericolo  di  offender 
P intestino  reno  ; la  qual  cosa  sì  esti- 
merà per  la  profondità,  in  cui  si  pene-v 
tra  , considerando  di  queste  pani  la  pros- 
simità, e la  congiunzione  -9  e per  ischi- 
vare questo  pericolo , non  bisogna  di- 
rettamente spingere  lo  scalpello , ma  piut- 
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tosto  abbassare  il  manico,  e tagliare  per 
la  lunghezza  del  suo  tagliarne,  senza 
mai  abbandonare  il  solco  del  sciringone * 

L’  apertura  dell’  uretra  , secondo  altri  $ 
si  potrebbe  meglio  cominciare  sotto  V 
angolo  superiore  della  ferita  degl’  inte- 
gumenti , e discendere  poi  a prolungare 
il  taglio  nel  modo , che  abbiamo  de- 
scritto. 

318  Fatta  la  sufficiente  apertura  dell9 
uretra  (3  t y)  , io  scalpello  debb’  essere  radiata 

11  • 1 li  P uretra.,  CO' 

sempre  portato  alla  parte  superiore  della  me  s>  Ht.o- 
ferita , ed  allora  voltandosi  po’  poco  il  c9n~ 
sciringone  contro  il  pube  del  malato,  ac- 
ciocché all’  apertura  esponga  una  mag- 
gior convessità , ivi  si  fa  tener  fermo 
da  un  Assistente  , e si  prende  colla  ma- 
no destra  un  conduttore , che  colla  punta 
si  fa  scorrere  accanto  dello  scalpello , sin- 
ché abbia  penetrato  col  suo  becco  nel 
solco  del  sciringone , e giuntovi  si  fa  to- 
stamente levar  lo  scalpello , quindi,  in- 
clinando il  Cerusico  verso  se  il  scuinpo - 

o 

ne , fa  scor  rere  il  becco  del  conduttore  per 
lo  suo  solco , avvertendo  di  non  abban- 
donarlo, sino  che  abbia  penetrato  nella 
vescica  , locchè  si  conosce  pel  vacuo  , 
in  cui  si  sente  d’  entrare , e per  1’  ori « 
na  , che  suole  allora  uscire,  e quel  con- 
duttore si  dee  portare  dal  basso  obbli- 
guarnente  in  alto  verso  il  vuoto  della 


1 
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vescica , per  non  offenderne  il  fondo  colla 
punta . Penetrato  a questo  modo  nella 
vescica  7 V Assistente  non  sosterrà  più  che 

10  scroto  , ed  il  Cerusico  inclinerà  il  sci - 
rin^one  verso  il  pube  ^ e lo  caverà  fuori, 
tenendo  allora  colla  mano  sinistra  il  con- 
duttore , per  seguitare  gli  altri  mag* 
glori  offiq. 

319.  Ma  perchè  il  collo  della  vescica , 
che  non  si  recide  in  questa  operazione, 

eotre  sì  di*  sarebbe,  a cagione  della  resistenza  della 

lati  il  0 « . ,,  . 

della  vescica*  prostata  , un  grande  ostacolo  ali  intro- 
can'T^  dazione  della  tanaglia  , se  si  volesse  in- 
trodurre immediatamente  ^ per  prepararle 
una  strada , si  porta  il  dito  indice  della 
mano  destra  , unto  d?  olio  rosato  , lungo 

11  suo  solco , ed  incontrando  la  resisten- 
za del  collo , appoco  appoco  voltando 
da  un  canto  alP  altro  il  dito  , si  pro- 
curerà di  farlo  lentamente  penetrare  sin 
nella  vescica  ^ e sentendosi  la  resistenza 
superata  , si  ritira  il  dito , per  prendere 
le  tanaglie  , ed  a proporzione  della  di- 
latazione abbassandosi  i!  conduttore  so- 
pra P intestino  retto  , si  fanno  scorrere 
per  lo  solco  di  esso’  le  tanaglie . 

320.  Io  ho  descritto  questo  metodo 
di  operare  f come  V hanno  proposto 
quegli  stessi  9 che  hanno  creduto  , di 
averlo  perfezionato  dopo  Mar  ano  San- 
to ì ma , tagliandosi  solamente  P uretra* 


/ 
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il  collo  della  vescica  dovrà  sempre  fare 
una  raie  resistenza  alla  introduzione,  ed  Incenye- 

■jt  - si*  *ii  ineriti  dì 

alia  estrazione  degli  strumenti , che  do*  questo  m* 
vranno  sovemissimamente  accadere  mag~  tod0' 
glori  , o minori  lacerazioni  di  parti. 

Quegli  stessi,  che  seguirono  questo  me- 
todo, hanno  sì  bene  conosciuto  la  in- 
sufficienza del  taglio , che  hanno  pro- 
posti strumenti  dilatatori  , quali  si  vedo 
no  in  Franco,  Tolet  , Colot  , Al- 
ènisi,  ed  altri.  Non  potevano  forse  ta- 
gliarsi quelle  parti,  che  pure  si  lacera- 
vano , e squarciavansi  ? Certamente  : e 
ciò  si  ottenne  coir  apparecchio , che  gP 
Inglesi  chiamarono  laterale . 


j 
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annotazioni 

Al  num . 31 6. 

Mariano  Sante  è Dato  a Barletta , Città 
deiia  Puglia  nel  Regno  di  Nanob  , circa  Tanno 
1489,  d cendo  esso  stesso  nel  Proemio  a>  suo 
Comperi  'io  di  chirurgia , che,  quando  lo  com- 
os  ip,  avea  soli  xxv.  anni,  ed  avendo  compo- 
sto il  primo  Dialogo  di  questo  Compendio  , 
quando  si  srampava  in  Roma  per  la  prima  volta 
la  Chirurgia  top'osa  di  Gioanni  di  Vigo,  cioè 
ne)  1514  (a).  Pa  tì  molto  giovane  dalla  Pati.a, 
pei  andare  a studiare  (b)  * ed  ebbe  per  Ma  scro 
2)  suddetto  Gioanni  di  Vigo  , che  egli  esalta 
sino  alle  stelle,  e che  il  nomina  acche  suo 
Compare  (c)  , ed  inveisce  contro  una  lingua 
maledica,  ed  invidiosa,  la  quale  cercava  di  ren- 
derglielo inimico  (d)  : studiò  anche  sotto  il  Me- 
dico G canni  Antrac'no  Marerat'nse  (e).  Nel 
151 6 era  Cerusico  dello  Spedale  di  Santa  Ma- 
ria della  Consolazione  in  Roma  ( f)  : nella  qual 
Città  prese  anche  la  laurea  in  Medicina , e quivi 
pure  s3  istruì  sotto  Gioanni  de 3 Romani  nella 
litotomia  : si  è reso  quindi  molto  celebre  in  essa, 
principalmente  a Venezia,  dove  la  praticò  nel 
1^40.  Niente  sappiamo,  cmando  sia  morto.  Il 
M ariano  compose  diversi  trattati  tutti  spettanti 
alla  Chirurgia  , quelli , che  fanno  al  nostro  caso5 
sono  : 


(a)  A pag.  474  colon.  2 della  traduzione  italiana  di 

quest  0 Compendio. 

(b)  Ivi  nel  Proemio. 

V-i  Tn  varj  luoghi  dello  stesso  trattato. 

(d)  Nel  Dialogo  delle  ma  attie  della  testa  a page  51® 
colon.  2. 

(e)  Ivi  pag.  509  coi.  1. 
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J)e  lapide  renum  lihellus.  V enetiis  1535  in  8 (*). 

Libellus  aareus  de  lapide  ex  vescica  per  inci- 
sionem  extrakendo . ibidem  eodem  anno  * 
eademque  forma . 

De  ardore  nrince * et  dificultate  urinandi,  Ibid . 

1558  in  8. 

Il  metodo  descritto  dal  Mariano  di  cavar  la 
pietra  dalla  vescica  confessa*  di  averlo  imparato 
dal  suddetto  Gioanni  Dej  Romani  suo  Maestro* 
il  quale  praticava  la  Chirurgia  in  Roma  * anzi 
in  quel  suo  libro  De  -lapide  ex  v escica  ex  tra- 
dendo v’  è una  lettera  di  Gioanni  ai  Mariano* 
nella  quale  loda  sì*  che  renda  pubblico  quel 
metodo  * ma  non  dissimula  * che  questa  pub- 
blicità potrà  essere  e salutare  * e nociva  * per- 
chè qucccumqae  in  humanis  sunt * possono  essere 
buone  * si  bene  utantur  ho  mine  s * mala  * si  male » 


(*)  Mariano  In  questo  suo ^.Opuscolo  descrive 
benissimo  i segni , e gii  accidenti  di  questa  ma- 
lattia, e !i  descrive  tanto  meglio,  eh’  egli  stesso 
gli  avea  provati.  Ha  sperimentato  buonissimi  effetti 
dall’  uso  continuato  di  un  gitile pp e composto  di  dm 
que  once  per  sorte  di  sciropo  d’  endivia  , di  acetosa , 
e di  ninfea  , sciolte  in  una  libbra  per  sorta  di  ac- 
qua destillata  di  finocchio  , e di  endivia.  Ma  egli  è 
stato  risanato  radicalmente  da’  calcoli  de ’ reni  me- 
diante 1’  uso  della  seguente  polvere: 

” Si  prendano  de*  semi  , e di  radici  di  pietre- 
semolo  selvatico  quattro  dramme  per  sorte: 

” Di  fiori  di  cardo  stellato  otto  dramme 
facciansi  seccare  alla  stufa,  si  polverizzino,  si  mes- 
colino insieme  , e se  ne  prendano  uno  scrupolo  e 
mezzo  , o due  scrupoli  in  un  brodo , e in  un  bìc« 
chiere  di  vino  bianco.  Dice,  che  questo  rimedio 
giova  pure  contro  la  pietra  della  vescica . Per  que- 
sto però  egli  si  è servito  con  vantaggio  di  un*  in- 
iezione fatta  nella  vescica  d*  un  decotto  composto 
con  sei  once  di  acqua  comune  , di  tre  dramme  di 
gengievo  , e di  dieci  dramme  di  calcitrala  9 il 
tutto  messo  in  infusione  * sino  alla  svaporazione  di 
una  parte  dell’ umidità. 


LITOTOMIA 


14O 

Poche  notizie  abbiamo  sulla  vita  di  Gioantit 
Be'  Domani  *,  Y Arisi  (a)  lo  fa  di  Casalmaggiore 
nei  Cremonese  , ma  il  nostro  erudissimo  Ma- 
lacarne ( Monumenti  delle  Opere  de  Medici , e 
Cerusic.  , che  nacquero  , e fiorirono  prima  del 
secolo  XVI*  negli  Stati  della  ideal  Casa  di  Sa - 
yoja  pag.  128),  crede  di  aver  ricavato  dalla 
relazione  M5S  di  Bernardino  Orsello  intito- 
lata La  memorabile  obsidione  de  Saluthi  dell 6 
anno  1 4813  , che  il  detto  Gwanni  era  Saluzzese* 
e Scolaro  di  Maestro  v Balista  De  Rapallo  , 
di  cui  fra  poco  parleremo  , dicendo  Y Orsello 
in  quella  Relazione , che  Batista  De  Rapallo 
si  elesse  in  quell5  assedio  per  compagni  nei  ser- 
vizio degli  Spedali  li  discipuli  soi  Gioanni  De3 
Romani  , et  Farinetta  Tiberga  Saluthiensi  am- 
bedo'u  Questo  Gioanni  De5  Domani  non  debb1 
essere  lo  stesso,  che  il  Saltimbanco  , di  cui  parla 
il  Falloppia  nel  suo  Trattato  delle  ferite  cap.  xii. 
sotto  il  nome  di  Glambatista  Romano  , il  quale 
partito  dai  Piemonte,  e aggiratosi  per  quattro, 
o cinque  anni  per  Y Italia  , era  arrivato  alla 
fine  del  quarto  in  Roma , e avea  guadagnato 
più  di  2om.  scudi  con  un  certo  suo  rimedio 
per  le  ferite  del  capo , del  quale  il  Falloppia 
ci  dà  la  composizione,  e del  quale  egli  stesso 
si  era  servito  con  profitto  nella  sua  gioventù  ; 
egli  è più  probabile,  che  questo  Giambatista 
sia  stato  figliuolo  del  nostro  Gicanniy  e siasi 
stabilito  a Casalmaggiore» 

Dall5  essere  stato  il  Romano  scolaro  di  Ba- 
tista De  * Rapallo  si  può  con  molta  probabi- 
lità dedurre , che  egli  abbia  imparato  il  meto- 
do dà , cavar  le  pietre  dalla  vescica , che  ha  in- 
segnato al  Mariano,  dal  fuddetto  Batista  -,  im- 


(a)  Nella  sua  CrmQna  lìmi  aria  volum.  IL  pag. 
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perciocché  da  un  monumento  prodotto  dal  lo- 
dato Malacarne  delli  27  settembre  1^75  si 
vede;,  che  Ludovico,  primo  di  quel  nome  5 
Marchese  di  Saluzzo  , nomina  Maestro  Batista 
De  - Rapallo  , Cerusico  Genovese  , suo  fedel 
Consigliere  , Et  quum  ipse  calleat  fere  an^elice 
artem  ex  ir ahèndi  sectione  calculos  in  yesicci  de- 
gentes  , ut  plunes  ad  nostrorum  Subdito  rum  le- 
vamcn  expertus  est  > me  non  salubriter  frangendi9 
et  e corpore  eliminandi  illos  > quibus  in  lumbis 
àegentibus  imnaniter  cruciantur  mortale  s , ut 
nos  ipsi  salutari  expericntia  , Deo  annuente  , 
Mando  testificare  non  erubescimus  , nec  dubita - 
mus  ( era  quel  Sovrano  soggetto  alle  renelle  , 
e ai  dolori  nefritici  , de-  quali  è morto  poco 
tempo  dopo  ) , perciò  gii  assegna  quattrocento 
fiorini  di  stipendio,  e lo  nomina  Professore  di 
Chirurgia  in  Saluzzo  * affinchè  omnem  operarti 
impendat , ut  in  ex er ciào  , et  scientia  tam  salu- 
tari * ea  , qua  pallet  industria  , et  doctrina  , di- 
scipulos  faciat  , et  precipue  Subditos  nostros 
Salutienses  doceat  , et  abihtet.  Morto  Ludovico  L 
Fanno  1 +75. , continuò  Maestro  Batista  a servire 
il  suo  successore  Ludovico  li.  , ed  era  impiegato 
qual  direttore  degli  Spedali  nel  tempo  deli*  assedio 
di  Saluzzo  del  1485,  e 148 6y  nel  qual  ultimo 
anno  forse  si  ritirò  a Genova , nè  mai  piu  ri- 
tornò a Saluzzo  , dove  peraltro  avea  lasciato  il 
suo  figliuolo  Giannettone  per  Cerusico,  che  è il 
famoso  Gioanni  di  Vigo  , come  si  ricava  dalla 
mentovata  Relazione  delF  Orsello.  Lo  Storico 
Genovese  Bartolommeo  Senarega  ci  ha  la- 
sciata menzione  ne'  suoi  Annali  di  un  Chirurgo 
da  lui  conosciuto,  e morto  nel  15  io,  che  al- 
tri non  può  essere , che  Batista  De  - Rapallo, 
di  cui  descrive  distintamente  il  modo , con  cui 
tagliava  la  pietra  — Moritur  hoc  anno  ( dice 
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egli  (a)  ) Chirurgus  pracellentìssimus y Oscula- 
pio  profecto  vquandus  y si , quo  tempore  UL  fie- 
nili, 3 die  natus  fuisset  ; arte  quippe  ea  docuit 
salutarla  remedia  y ac  prasidia  y quee  natura  ipsci 
detenere  y et  docere  non  potiusset . Hic  vir  insi~ 
gnis  ingmio  y et  institutione  tantum  valuit  y ut 
laborantes  calcalo  mira  industria  liberaret  \ la - 
pides  netmque  longo  ovo  > et  dimidio  maj  res 
ex  utero  extrahebat  y ut  jam  jarn  morituros  pra 
nimio  dolore  vita  restitueret . buratto  autem  ipsa 
horrida  y gravis  » et  periculosa  admodum  habita 
est . Horret  sane  animus  hujus  tam  acerba  cu - 
rationis  recordatione  : sed  qua  possunt  acerba  vi- 
den  remedia  3 qua  in  certo  vita  periculo  positis 
salutis  spem  ajferant  ? Ligabatur  languens  y pe~ 
dibus  reductis  post  nates  y fascia  medium  corpus 
cingente  ( nani  periculosum  erat  y si  ager  move - 
retur  ) y manus  etiam  ligabantur  : coxa  y quan~ 
tum  fieri  poterat  y patebant.  Novacula  vulnus 
longum  circitcr  quatuor  digìtis  aperiebatury  at  ea 
parte  3 qua  calculus  agrum  acrius  infestabat  y 
paullulum  ab  inguine  y ita  ut  vulnus  medium  esset 
inter  inguim  y et  podicem . Fermai  subtile  inter 
ìpsum  membrum  immìttebatur  quod  intra  corpus 
penetrabat  y quasi  quzrens  aliqu  d y donec  perqui- 
situs  lapis  tangeretun  Erat  et  aliud  fierrum 
tortum  in  una  modum  y quod  missum  per  vulnus 
fractum  calculum  apprehendebat . Insuper  quo  ci - 
tius  ac  m uori  dolore  evelleretur  y digitum  in 
animi  immittebat  y a quo  ferrum  premebatur.  Tres 
aliquando  ab  uno  agro  vidi  ego  y aut  duos  evul- 
sos  lapides  y ovo  majores  y saxo  durine  a quale  s y 
qui  sub  aere  y & ceelo  positi 3 statini  obduruerunt , 
lapiaibus  non  dissimiles . Curatio  tamdiu  longa 


(a)  I!  Muratori  nelle  sue  Raccolte  intitolate  : Scrh 
ptores  rerum  italicarum  ? voi,  XXIV.  pag.  605. 


) 
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flit,  dente  vulnus  sanar  etur  Qui  ameni  cura - 
bantur * etsi  senes  essane,  quventee  vires  resum - 
psisse  v’dcbantur.  Da  quest.  si  vede,  che  Gioanni 
Romano  non  e stato  f inventore  dei  grande ap- 
parecchio  * quantunque  a lui  comunemente  ne 
sia  data  la  glori.  * e sia  perciò  anche  detto  il 
metodo  Mariano  , e che  il  vero  Autore  è Ba- 
tista Da  * Rapallo  , il  quale  lo  praticava  forse 
lino  dalia  meta  del  XV.  secolo*  essendo  morto 
molto  vecchio  in  Genova  Y anno  1510,  rica- 
vandosi dal  Diario  Mss . della  spedizione  di  Na- 
poli degli  anni  1501,  e 1505  di  Gian  Ludovico 
Vivaldo  Domenicano  , che  il  detto  BATiSTa 
era  in  Genova  assistente  all’  ultima  malattia  di 
Ludovico  IL  Marchese  di  Saluzzo*  il  quale  ivi 
morì  r anno  1504  li  27  Gennajo*  e fano  ca- 
davere fu  fat  o il  secondo  dì  con  preziosi  aro - 
muti  imbalsamare  * e condire  dall.  Cerusici  * e 
Barbitonsori } in  quest  operazione  regolati  dal 
già  s quasi  decrepito  Maestro  Chirurgo  Batista 
Da  - Rapallo*  stato  familiare  tanto  dell*  ora  de- 
funto * quando  cLl  I.  Ludovico  Marchese  suo 
Padre  (a). 

Al  num . 317  e seg . 

Mariano  Sante  propone  dieci  0 dodici  stru- 
menti* per  eseguire  il  metodo  da  se  descritto: 
il  primo  è il  catetere  esploratore  * da  lui  chia- 
mato sciringa  tentativa * del  quale*  come  abbia- 
mo veduto  dalla  descrizione  * che  ne  fa  il  Se- 
narega  , servivasi  anche  Batista  Da  - Rapallo. 
Il  secondo  è lo  sciringone  solcato  lungo  la  sua 
, convessità  * da  lui  chiamato  itinerarium  \ questi 
due  strumenti  erano  si  orli  a un  dipresso  a quelli* 
de*  quali  ci  serviamo  ancora  oggidì  * per  Y ap- 


(b)  II  Malacarne  nel  luogo  citato. 
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parecchio  laterale . Il  terzo  era  un  ras^jo  simile 
quanto  alla  figura  ai  rasojo  ordinario  , ma  al- 
quanto piu  piccolo  , e piu  sottile  , con  cui  fa- 
ceva T incisione  , del  quale  pure  , come  sì  è 
veduto*  servivasi  il  lodato  Cerusico  Genovese  : il 
quarto  era  una  cannella  retta  da  lui  chiamata 
esploratore , che  s introduceva  nella  vescica  , 
dopo  fatta  la  incisione  , per  finire  di  eva- 
cuare r orina  * che  ancora  vi  fosse*  e per  me- 
glio accertarsi  della  grossezza,  e del  numera 
delle  pietre  : il  quinto , e il  sesto  sono  due  con- 
duttori di  argento , simili  a due  grosse  teme 
alquanto  incurvate  verso  la  loro  estremità,  che 
rimaneva  fuori  della  ferita  * e che  insieme  si 
univano  per  mezzo  di  una  cavicchia  posta  a 
detta  estremità.  II  settimo  è il  dilatatore  da  lui 
chiamato  aperiente , fatto  di  4 lamine  di  acciaio, 
L3  ottavo  sono  le  tanaglie  non  molto  dissìmili 
dalle  odierne  ; il  nono  i due  laterali * che  si  ag- 
giungevano alle  tanaglie  \ innoltre  un  bottone , per 
riconoscere , dopo  estratta  la  pietra , se  ve  ne 
fossero  ancora,  e il  cucchiaio  destinato  allo  stessa 
uso , che  è indicato  dallo  stesso  Senarega.  La 
situazione  deli3  ammalato , e la  maniera  di  con- 
tenerlo per  mezzo  delle  fasce  è simile  alla  de- 
scritta da  esso  Storico.  Lo  sciringone  lo  teneva, 
esso  stesso*  e da  un  Assistente  faceva  tirare 
la  pelle  del  perineo  verso  il  lato  sinistro  * e te- 
neva esso  sciringone  situato  parallelamente  alla 
linea  bianca  * senza  inclinarlo  nè  a destra , nè 
a sinistra. 

Mariano,  Sante  insegnò  la  maniera  di  pra- 
ticare il  grande  apparecchio  a Ottaviano  di. 
Villa*  il  quale  «esercitava  la  Chirurgia  in  Ro- 
ma verso  la  metà  del  XVI.  secolo  * e si  ac- 
quistò una  cosi  gran  riputazione  nella  litotomia , 
che  era  chiamato  dappertutto  per  farla*  e sino 
paesi  forestieri*  Chiamato  ip 1 Francia  * q 
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passando  egli  nella  Città  diTrainel  nella  Sciam- 
pagna , fece  conoscenza.,  e divenne  amico  di 
Lorenzo  Colot,  che  è il  primo  di  questa  fa- 
miglia, che  slas-  fatto  un  nome  in  questa  ope- 
razione , cui  il  Mariano  comunicò  il  suo  nuo- 
vo metodo  di  tagliare  (a).  Lorenzo  andò  poi  a 
stabilirsi  a Parigi  , e il  Ré  Enrico  IL  creò  nel 
145$  in  suo  favore  un  impiego  di  Litetomo 
Regio  , che  esecc  tò  con  molta  fama  insieme 
eoa  due  suoi  figiiu  >li  chiamati  E uno  anche  Lo- 

o 

retilo  3 e E altro  Gioanni  (b) , al  quale  impiego 
furono  successivamente  chiamati  tre  F l ppi  Co* 
lot  , succeduti  a Lorenzo.  L’ultimo  dm  Filippi 
essendo  cagionevole,  molto  occupato,  e ob- 
bligato di  seguitare  ne’  suoi  viaggi  il  Re  En- 
rico IV. , si  determinò  d’  istruire  nel  metodo 
di  tagliare  Resti  ut o Girault , cui  diede  in 
matrimonio  la  primogenita  delle  sue  fighe  con 
condizione,  che  istruisse  nella,  stessa  operazione 
il  suo  figliuolo,  e Severino  Pineau,  cui  fece 
sposare  Genovefa  Cqlqt  sua  cugina,  Filippo  è 
morto  poco  tempo  dopo  in  età  a"  anni  4Z  (c)* 
Lo<  enpo  Dulaurent  primo  Medico  dei  detto 
Re  Enrico  IV. , e il  Pineau  proposero  al  Re 
? di  stabilire  una  Scuola,  per  istruire  nella  lito- 
tomia dei  Giovani  Cerusici  ; il  Re  approvò  il 
piano  , e si  passò  un  contratto  tra  il  Governo, 
e il  Pineau,  col  quale  questi  si  obbligava  a 
. certe  condizioni  d3  insegnare  la  litotomìa  \ ma 
b sia  che  il  Pineau  abbia  troppo  poco  tempo  so- 
: pravvissuto,  o qualunque  ne  fosse  la  cagione  , 

: questo  stabilimento  non  ebbe  il  fine , che  il 

I 




Ambrogio  Pareo  livr,  XVII.  cìmp.  XLIX. 

Il  Pareo  nel  lungo  citato  , e livr.  XX V.  chap,  XK 
Veggasi  il  Desckamps  opera  cit.  tom.  II,  pag. 


40 , c seg. 
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Governo  sì  era  prefisso,  e il  metodo  di  ta- 
gliare pel  grande  apparecchio  continuò  ad  essere, 
per  così  dite,  un  secreto  nella  famiglia  dei 
Colot*,  poiché  seguitava  a praticarsi  da  un  al- 
tro Filppo  Colot  j stato  struito  da  Restituto 
Girault  , il  qual  ultimo  Filirpo  c morto  nel 
1684  j da  Filippo  passò  a Francesco  Colot  , 
che  e T ultimo  delia  famiglia.  Ma  siccome  il 
pidie  di  Francesco  3 quando  operava,  non  la- 
sciava assistere  alle  sue  operaz’oni  nessun  Me - 
d co , ne  Cerusico , nc  Studente  in  questa  farci- 
ta, i san  scolari,  ner  vedere,  come  operava, 
fecero  un  pertugio  al  solajo  della  camera,  nella 
quale  tagliava  nello  Spedale  della  Canta  , verso 
la  ime  del  XVI.  secolo,  e in  questa  ma- 
niera e stato  svelato  (a)  , e molti  si  misero 
a tagliare , perche  conobbero , die  quel  meto- 
do nonera,  he  pochissimo  diffidente  da  quello, 
di  Mariano  Sante.  Contutto  :ciò  1 Colo  r con- 
tinuavano se  np  e ad  avere  la  preferenza  , fin- 
che verso  la  meta  del  secolo  XVTI.  il  Re  die- 
de la  carica  di  Litotomo  Regio  . ebe  era  sem- 
pre stata  nella  famiglia  dei  Colot  , a Francesco 
Tot  et,  quantunque  allora  vivesse  Francesco 
Colot,  Il  ìolet  non  fece  piu  un  mistero  di 
. quest’  arte,  e la  pubblicò  nel  idBi  a Parigi 
m 8 nel  su  > 1 rvté  de  la  lithotonùe , ou  de 
T ex  a action  de  la  pierre  hors  di  lx  vessie  , del 
quale  in  poco  tempo  si  fecero  altre  edizioni. 
Frane '‘sco  Colot  , che  viveva  nello  stesso  tem- 
po , non  essendo  morto,  che  nel  1706",  con- 
fina iva  a tenerla  secreta  ; ma  dopo  la  sua 
morte  il  celebre  Senac  , avendo  trovato  un 
manoscritto  di  esso  Colot,  in  cui  descriveva 
il  sjj  metodo,  lo  pubblicò  nel  1727  a Parigi 


(1)  Colot  pag.  74» 
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in  S con  questo  titolo  Traiti  de  Vopératìon  de 
ni  cadi.  , ouvrage  posthume  de  M.  Fr.  Colot 

“ P°'  iJ  £Jande  aPP^cchiO  è stato 
dappertutto  da.  più  celebri  Cerusici  , 

jJi  F,anc,a  dal  Mery,  dal  MarÉchal 
da  ^a-  seyroniE  dal  Savia&d,  dal  Boudon 

lia  HdTA  ’ C'dfj  ° SteSS°  MoRAND-  la  ha- 
a dall  Alghisi  , wl  Marini  , dal  Iannucci 

e da  molti  altri  m Inghilterra,  in  jSDa 
in  Alemagna , e nel  resto  deli’  Europa  j 

3ei  ìante  ° e°“  f S correzioni  agl,  strumenti 

Ì““°yd  S.ai  dilatatorio,  e cercarono  di  pro^ 

no.t ì!fJ>m:’S:0ae.  Pernfta  la  portone  membra- 

vano  ài  uretmsmo;A[h  prostata,  che  taglia- 
vano ai  suo  principio,  ma  non  al  di  là  con 

^uel  movimento  delio  scarpello , cui  si  dava  il 
ìiom^  di  couv  de  maitre \ 

coSePàhVURIAN°  SANTEj  ÌJ  C*uaIe  Pubblicò  , 

' s aboiano  veduto  il  metodo  del  grande  ap- 

£ nCì  u<°  "e  molti  altri  hanno  scritto 

come  b^at°  6 l0n°  °pere  SuUo  sccsso  metodo. 
o ne  Ambrogio  Pareo  nel  hh.  XVII.  cap. 

trlt/ L-  C1®  C lat,toIato  °e  la  maniere  d’ex- 
-s  pierres  aux  hommes , quon  appelle  le 

gr  n et  haut  apparai , dove  bisogna  notare 

intendi  di  ' d‘  Sr.and  et  kaut  apparii 

r A Par,are > c°me  infatti  parla,  ddsolo 

'?”■ i » ~ 

t d.  durano n de  toutes  leurs  espéces , et  au - 

i ZSe  e.XCellentes  Panies  de  la  Chirurgie,  cest-à- 
dire  de  la  piene  , de  la  cataracte  des  yeux  , et 

’ DilT  ri?3'"'  ^ I^1  in  8-  ~ Francesco 
Z di  Henarez,.,  Cerusico  di  Fililo  II.  Rq 

r pagna  nel  suo  Tratado  nettamente  im~ 

P sso  de  todas  las  enfermidades  de  los  rinno- 

> y vesua  e y carnosidades  de  la  vena, , y 


$ 

>* 


t g litotomia 

urina-  Madrid  r588  », . 4- 
Portugbese , Professore  di  Mediana 
tersità  di  Pisa  nei  suo  libro  De  calcai  rum 
medi  ‘ s ani  in  renibus  , et  vescica  gtgnunt»r. 
Rod  isi  ira  4-  — Fabrizio  D’ Acquapendente  v 

Bel  suo  Trattato  De  chirurgo*  ogu  attorte  « 

cavi  LIX  , ia  cui  prima  edizione  e stata  « 

a Parigi  l’anno  1613  in  folio  insieme  co  «»- 

MMIJf  cerusico  sotto  il  titolo  di  Opera  Ju- 

* • dartes  divisa.  V Acquapendente 

rurgica  in  dua>  partes  myw*'  . * M 

qui  loda  moltissimo  un  certo  Orazio  daN  ^ 
come  un  famoso , e fortunato  Lttotomo  Gugliel- 
mo Fabrizio  Ildano  nel  suo  Trattato  De  Itthotorraa 

vesiaz.  Basilea  ibz8  in  4>  «adotto  in  latino 
dal  suo  Scolaro  Enrico  Schebinger  dal  1 _w- 
desco  , nella  qual  lingua  1 Autore  1 avea  scrit- 
to e pubblicato  pure  a Basilea  i ani-  •-  - 1 
'in’ 8.  P Severino  Pineau  Discours  touchant 
tinvention  et  [ex tramo « du  calati  de  la  vessie. 

E»*,*  » lo“;  ir»™ 

fa  luhotomie , ou  de  lextracuon  de  la  gurn 
hors  de  la  vessie.  Paris  1681  in  1 e ivi  16*1 
in  1 2.  con  qualche  aggiunta.  - 2 omwnso  AL- 
GHisi  Accademico  Fiorentino  Litotomia,  ov- 
vero del  cavar  la  pietra  trattato.  FirenleJJ°7 
in  4.  Venera  1708  in  4-  ~ Francesco  C.oloT 
'Tratte  de  l opérat  on  de  la  taille , av-.c  es 
seivanons  sur  la  formation  de  la  piene , e 
les  suppressions  durine,  ouv-a^e  p st  urne. 
Maitre  Francois  Colot  au  quel  on  a Joint 
un  discours  sur  la  méthode  de  Franco  , 
celle  de  M.r  Rau.  Paris  0*7  m lZ  W* 


<■ 


(a)  L’  Editore  di  quest’  Opera  è il  celebre  Senac. 
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Del  taglio  laterale. 


?2!  ^ anno  l697  comparve  a Parigi 
U>*  cti.u  I'ra'i'E  Giacomo  con  veste  d‘ 

■ rem,ta  > ,h  quale  veniva  da  Borgogna 
> Per  ,nsegnare  ai  Cerusici  Parigini  " dii 
ceva  egli  , ,]  metodo  pù  facile  , e njù 

m7r  y dl  lstrTe  lx  pietra  ddla  vescica- 

C1  data  la  descrizione  del  suo 
primo  sperimento,  fatto  sopra  un  cada- 
vere. Introdusse  (scrive  Mery  (a)  ) 5Ttura. 

99  c saca  Una  tenta  soda  , esatti-  gonz  • dl  cui 
5,  mente  rotonda  cPn<7a  si  serviva 

r i -v  a 9 se  za  solco?  di  una  p&ategxa< 

noni r a ri t^T  j.  n • * » chma 


” '1-Ura  «««-ente  di  quella  delle  teme 
” di  CUI  st  servono  quelli  , che  taglia-’ 
” no  secondo  i’  antica  maniera  Il 
Signor  fouBERT  m,  fece  vedere  una 

/"/*»  Che.  e^"  diceva essere  stata 
fatta  3 quel  tempo  sui  modello  di  quella 

d ,,  TE  Giacomo  : ei,a  era  con  due 
cinedi  ac  manico  volti  anteriormente  e 

f°m  l’uno  lareralmenre  all’  altro  che 
tacevano  angolo  : ,|  manico  era  sodo 

e retro  » ed  uin'°  ad  angolo  reno  colla 

( ^fdìl'tlìlìddlls  tsSdeuT7e7eTpou  ■ T ^ 

77ódnrl,PradìUk  ^ Fmt  ÌAC wdTnZ 


Suà  manìe ta 

di  taglia- e, 

da  lui  speri- 
mentati sopra 
un  c*eU»c*e. 
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porzione  convessa  , la  quale  era  meno 
allungata  , che  nelle  unte  ordinarie . 

3f2;  ” Frese  uno  scalpello  simile  a 
quelli  , de’  quali  ordinariamente  ci 
serviamo , ma  piu  lungo,  col  quale 
,,  fece  un’  incisione  al  lato  sinistro , ed 
' interno  della  tuberosità  dell ’ ischio  , e 
^ tagliando  obbliquamente  di  basso  in 
9 alto  profondamente  tagliò  tutto  ciò  , 
che  si  trovò  di  parti  dalla  tuberosità 
" dell9  ischio  sino  alla  tenta  , che  non 
ritirò  : l’ incisione  essendo  fatta,  spinse 
il  suo  dito  per  la  ferita  nella  vescica^ 

" per  riconoscere  la  pietra , e dopo  di 
averne  esaminata  la  situazione  , in- 
trodusse nella  vescica  uno  strumento, 
che  aveva  un  manico  , come  una 
tenta  , e 1’  altra  estremità  affoggia 
di  foglia  di  mirto  , per  dilatare  la  fe- 
rita , e rendere  piu  facile  1 uscita 
della  pietra > Sopra  quel  dilatatore  , 
che  egli  chiamava  il  suo  conduttore  , 
spinse  una  tanaglia  nella  vescica , e 
ritirò  tostamente  il  conduttore , e do- 
po di  aver  ritrovata  , ed  afferrata  la 
pietra  , ritirò  la  dall’  uretre.  , e 

in  seguito  la  tanaglia  colla  pietra, 
dalla  vescica  , locchè  tu  fatto  con 
59  molta  celerità  , quantunque  la 

fosse  quasi  grossa  come  un  uovo  gì 

gallina* 

© 
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313.  Mer y nell’  esame  del  cadavere 
noto  (1),  che  Fra  Giacomo  aveva  ta- 
gli  uj  della  pnguedme  alla  spessezza  di  Qa,i  Plrli 

01  ?,lilce  e che  aveva  quind! 

condono  lo  sctlpdb  tra  i muscoli  eret- 
tor^  ^ c accelar .ito re  SLtiistro  Stmztì  nf 
fenderli  - e che  infine  aveva  tagliato  la- 
teralmente il  collo  della  vescica  per  tu?ta 
la  sua  lunghezza  , e quasi  mezzo  pof- 
fice  del  corpo  della  medesima  vescica. 

J'Jon  si  poteva  fare  un  miglior  taglio 
lj:r  Giacomo  fu  in  quel  tempo 

3M-  Tagliò  varie  persone  a Fonia- 
ita, lo  , ed  a ^ Versailles  , e quindi  la  sua  ie 
lama  sì  dilatò  in  Parivi  : non  fu  oprò  ^crazioal 

morissero  alcuni  da  esso  ta«  suj vivent* 

§liati  ’ §!‘  un>  per  la  sua  audacia , ed  Principi  un 
altri  torse  per  P imperizia  , che  egli  : Sf" * 
aveva  di  quel  buon  metodo  , quantunque 
avesse  sì  bene  eseguito  in  quel  suo 
primo  sperimento.  Ebbe  dunque  a sof- 
frire 1 clamori  d eCerusici,  che  il  perse- 
giurarono;  ma  ascoltando  poi  gli  avver- 
tMiemi  del  sig.  Felix  allora  Cerusico  del 

,.5  1 yancia  , e di  altri  , corresse  t 
ditet  i de’  suoi  strumenti , cioè  usò  uno 

sci  ing  me  solcato  , un  miglior  gammautte 


(a)  cit.  pag,  icjt 
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ec. , come  appare  per  uno  scritto  9 che 
Frate  Giacomo  pubblicò  a Parigi  1’ 
anno  1702.  Niemedi manco , ignorante 
corr.’  egli  era  della  Notoma  , e come 
un  ignorante  temerario , continuando  a 
fai  e ^ gravissimi  errori  , dal  medesimo 
MrRY  in  accusato  , e F operazione  se- 
condo una  tale  maniera  , che  era  pure 
ottima , iti  negletta,  anzi  condannata  in 
Francia. 

3x5.  Per  salvarsi  dalla  persecuzione 
- de’  Cerasi  ci  Francesi , se  ne  andò  Frate 
Giacomo  in  Olanda  l’anno  1699,  ove 
d”  FrTn  C io  inni  Giacomo  RaU  Tedesco,  che 
iIiCOMO  viveva  allora  in  Amsterdam , avendolo 
veduto  operare  , ebbe  tosto  buona  opi- 
nione del  suo  metodo  , e quindi  lo  se- 
guitò coi  convenevoli,  strumenti.  Le  sue 
operazioni  furono  felicissime  , avendo 
scritto  al  celebre  WiNSLOW  : Si  omnia 
recenserem  commoda , cjuce  ex  hac  mettono 
lithotomiam  instituendi  provetti  unt , plus- 
quam  (a)  centum  exempìis  comprobata  , 
epistola  nimium  exeresceret  , Iucche  tu 
confermato  colla  testimonianza  deila  Na- 
zione. Come  erano  note  le  sue  fortune 


il  met  <Lt» 
e*i  taglia 
e ne  ia 
mister©* 


(a)  Il  Rau  dice  plusqu airi  mille,  e infatti  questa .Jet- 

«ro  che  in  quel  tempo  il  Rau  avea  «agitato  più 
4i  xniìic  pietrami „ 


I 
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tal  operazione,  fu  varie  volre  pre- 
gato, d insegnare  , come  fosse  perve- 
nuto a quel  modo  di  tagliare,  nè  volle 
nisi  insegnarlo  , e solamente  rispondeva 
a suoi  Scolari  , che  ne  lo  pregavano  : 
leggete  Celso  , locchè  alla  maggior 
PaUe  p reva  un  enigma  ? non  intenden- 
do,  eh’  egli  voleva  dire  : tagliate  sul 
saringone  a qìtel  luogo  , ed  in  quella  oh - 
bhqua  direzione  , che  Celso  ha  proposto 
pel  piccolo  apparecchio . * 

326.  Dopo  la  morte  di  Rau  A ..bino 
il  Padre  (a)  descrisse  9 qual  fosse  quel 
suo  metodo  di  operare,  e si  trovò,  che 
era  lo  stessissimo  d?  Fra  Giacomo  , ta-  chiinin^hii- 
gl  landò  il  collo  ? e un  poco  del  fondo  TZPffl 
dtla  vescica  coi  convenevoli  strumenti  cato  1’  cippo.-* 
secondo  le  correzioni , che  aveva  su  t-  TeU- 
gente  Mery  : non  perciò  fu  accertai 
in  rancia  , e,  se  creoiamo  Giacomo  Dou« 
glass  , Bamber  , e Chesei.den  furono 
1 primi , aai  quali  !’  impararono  le  altre 
Nazioni , e il  chiamarono  laterale  , per- 
chè più  a lato,  e con  maggiore  obbli- 
quità  si  dovesse  ragliare,  che  nel  grande 
apparecchio.  Varj  sperimenti  dovettero  farsi 


(?)  Non  Albino  iì  Padre , che  s. irebbe  Bemerde  Al- 
bino,  ma  il  suo  fìgliuo’o  Bernardo  Sie?frlej  è 
quegli,  come  vedremo  , che  descrisse  nel  qujv/f 
citato  catalogo  colla  vita  del  Rau  il  metodo,  che 
^ucoti  praticava,  per  cavar  piètra  dulia  vescica? 
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Madera  di 
praticarlo  , e 
prima  di  te- 
nere Io  s gi- 
ri ngone. 


per  ridurlo  alla  sua  perfezione , ma  la  sto* 
tia  di  questi  noi  per  brevità  tralascieremo, 
p ultimo  lor  miglior  metodo  descrivendo. 

327,  Collocato,  cerne  nel  piccolo  ap~ 
parechio , il  malato,  il  Cerusico  introduce 
per  P uretra  nella  vescica  il  sciringone 
solcato , il  quale  sarà  prima  stato  unto 
d’  olio,  e quando  P abbia  innodotto 
veramente  nella  vescica  , P inclina  po’ 
poco  verso  P anguinaglia  destra  de!  ma- 
lato , sicché  la  maggior  sua  curvità  ap~ 
poggi  internamente , e lateralmente  al 
collo  della  vescica , e si  possa  toccare 
nello  spazio  triangolare  farro  dal*  muscoli 
accleratore  , erettore , e trasverso  del  pene 
ai  lato  sinistro:  non  bisogna  compri- 
mere- con  esso  sciringone  molto  ingiù  , 
ma  si  dee  tener  fermo  da  un  Assistente 
contro  la  commissura  delle  ossa  del  pube , 
perchè  P uretra  sia  maggiormente  al- 
lontanata dalP  intestino  retto  ; nemmeno 
è necessario  di  fare  sporgere  la  conves- 
sità del  sciringone  contro  il  perineo , co- 
me nel  grande  apparecchio  j quasi  rulla 
pel  taglio  degl’  integumenti  importa  di 
toccarne , e travederne  P eminenza  del 
dorso  , la  qual  cosa  anco  si  potrebbe 
fare  senza  abbassare  P uretra . ) 

328.  Fissato  a questo  modo  il  sci - 
ringone , si  raccomanda  all’  Assistente  di 

tenerlo  fermo  9 e immobile  coila  mano 
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destra,  raentrecchè  colia  sinistra  rileve- 
rà insù  lo  scroto,  il  Cerusico  sedente  coni’ 
è costume  degl’  Inglesi,  o col  ginoc- 
chio destro  a terra,  secondo  i Francesi 
col  dito  indice  della  mano  desira  eZ 
plora  , e tocca  if  sciringone  sotto  1’  an- 
goto  delle  ossa  del  pube , si  assicura  dell’ 
immobilità,  e situazione  del  malato 
sicché  le  di  lui  natiche  siano  all’  orlo’  2 m f , 
asizi  sporgano  un  poco  fuori  della  ta-  aegt* 
vola:  là  sotto  quell’  angolo  sovra  la  U~ 
nea  refe  appoggia  colle  punte  del  dito 
indice , e mezzano  delia  mano  sinistra 
et.i  pollice  ai  basso  del  perineo  poco  so- 
pra , ed  accanto  del  iato  sinistro  dell’ 
ano , con  questi  distendendo  egualmente 
g ’ integumenti:  col  dito  indice  della 
mano  destra  designa  il  luogo  del  taglio, 
strisciando  ingiù  sullo  spapo  triangolare  di 
que  muscoli , per  farsene  un’esatta  imma- 
gine b eale , come  la  dee  conoscere  per 
i As natomia , non  pm  lontano  dal  io  il  che 
dal  braccio  dell'osso-,  poi  prende  uno scal~ 
p ao  , che  abbia  li  tagliente  convesso,  ii 
dorso  assai  forte,  e sia  fermo  sul  manico , 
arri  la  prossima  parte  del  manico  co  la  la- 
ma sia  avvolta  di  stoppa,  perchè  non  is- 
dt tu cicli  fra  le  dita,  quando  fosse  poi 
bagnato  di  sangue,  o d’  orina,  tienelo 
f: •. ilio  in  mudo,  che  il  pollice  appoggi 
sulla  faccia  interna  della  stessa,  e le 

7 


litotomia 


ì5ò 

alt  e dita  fe  une  accosto  delie  altre  ob- 
bhquamente  pendano  ingiù  allo  stesso 
Iato,  oppure  si  appoggi  il  pollice  , co- 
me abbiamo  detto,  ed  al  luogo  dell’ 
indice  quel  di  mezzo  , allungando  poi 
P indice  sopra  il  dorso  della  lama  , sic- 
ché io  strumento  si  tenga  termo,  come 
una  penna  da  scrivere,  lì  Cerusico  tende 
maggiormente  le  dita  al  perineo  , per 
distendere  insieme  la  cme,  e sotto  il 
dito  indice  , il  quale  è sotto  P angolo 
del  pube , accanto  la  lìnea  rafe  taglia 
a quell’  altezza  gP integumenti , striscian- 
do dall’  alio  in  basso  la  maggior  lun- 
ghezza del  ragliente  secondo  quella  li- 
nea obbiiqua , che  debb’  essere  scpra 
quello  spetto  triangolare  de'  muscoli  $ 
ma  come  discende  , eleva  po’  poco  il 
manico  dello  scalpello  , sicché  la  lama 
maggiormente  penetri  in  quello  spazio  9 
eh"  nella  parte  inferiore  vicino  all’  ano 
è più  profondo,  e pieno  di  pinguedine: 
per  tutta  la  lunghezza  di  questo  taglio 
dee  .scorrere  obbìiqiramente  in  fuon  , e 
inenù  sino  all’  ano  in  modo  , che  il  ta- 

Ty 

gito  degl’  integumenti  , cominciato  dal 
luogo  sopraddetto,  discenda  lateralmente 
all’  ano  mezzo  pollice  distante  dal  suo 
margine  tra  esso  , e la  tuberosità  deli* 
ischio  , e poco  più  basso  di  questa.  Il 
taglio  , che  superiormente  ha  divisi  per 
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la  loro  comune  spessezza  gl’  integumenti 
universali , per  la  molta  pinguedine,  che 
v e ingiù,  dee  trovarsi  profondo*  di  un 
pollice  , o di  un  pollice  e mézzo. 

319.  Fatta  quest’  apertura,  il  Ceru- 
sico introduce  il  dito  indice  della  roano 
sinistra  nella  ferita , cerca  1!  dorso  dei 
sctringone , e toccatolo  , applica  il  duo 
stesso  sopra  il  profondo  di  essa  ferita 
lungo  , e disteso  , sicché  copra  1’  inte- 
stino retto  , e colla  punta  appoggi  con  *• 
tro  il  sctringone  inferiormente , locchè  da 
sarà  pm  oasso  deila  prostata , e tenendo 
quei  dito  s si  collocato , fermissimo,  e 
immobile  , assicurato  il  scirtngone  nella 
positura  sovraccennata  , volge  lo  scal- 
pello col  tagliente  insù , o ne  prende  un 
altro  di  una  più  piccola  lama,  ma  della 
stessa  figura  , e lo  conduce  contro  quel 
dito,  finché  giunga  a toccare  il  scirin- 
gone  sotto  la  prostata , ivi  comincia  a 
tagliare  dal  basso  in  alto  , fino  che 
giunga  poco  sotto  dell’  angolo  supe- 
riore della  ferita  esterna , e veda  nudo 
il  sctringone , e senta  la  punta  nel  solco 
di  esso  pei  movimenti  laterali  leggieri  , 
eh’  egli  farà.  Cheselden  faceva  questo 
taglio  dal  basso  in  alto  , per  tagliare 
più  sicuramente  tutta  la  prostata  , e per 
esser  maggiormente  sicuro,  di  non  of- 
fendere 1’  intestino  retto  , non  è però 
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eh"  egli  dissuada  5 o non  abbia  egli 
sìesso  fatto  questo  taglio  d’alto  in  basso. 

3 , o.  Allora  si  debbono  introdurre  due 
dita  nell’  apertura  prima  fatta  $ col  mez- 
zano si  tiene  abbassato  ingiù,  e si  co- 
pre P intestino  retto , tenendo  anco  po’ 
poco  scostato  con  esso  dito  il  labbro 
destro  della  ferita  degl’  integumenti  5 
colP  altro  si  appoggia  lateralmente  con- 
tro il  sdrainone  immediatamente  sotto 
P angolo  superiore  della  ferita  esterna  ; 
contro  quel  dito  si  conduce  lo  scalpello 9 
sì  taglia  sopra  il  scir ingoile  una  parte 
dell’  uretra , si  discende  ingiù  maggior- 
mente  indentro  , come  scorre  il  scinti - 
gone , e si  taglia  la  prostata  , e questo 
taglio  defab’  essere  fatto  in  modo  , eh’ 
esso  "sia  P estremità  opposta  di  un  cono 
troncato,  di  cui  la  ferita  esterna  sia  la 
base. 

331.  Tagliata  la  prostata  per  la  sua 
lunghezza  , lacchè  si  giudicherà  non 
meno  col  lume  dell’  Anatomia , per  cui 
si  dee  sapere , ov’  ella  è 5 come  anco 
perchè  se  ne  sentono  i due  lobi  a lato 
del  sciringone  , che  allora  si  trova  sco- 
perta , il  Cerusico  abbandona  lo  scalpel- 
lo , prende  egli  colla  mano  sinistra  alla 
cima  il  sciringone  , e colla  destra  porta 
un  conduttore  , facendone  penetrare  iS 
becco  nei  solco  di  quello  po’ poco  sono 
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!’  anSolp  superiore  della  ferita  , indura 
in  avanti  contro  se  il  sctrmgone , spinse 

nello  stesso  tempo  indentro  il  conduttore 
lo  ta  scorrere  lungo  quel  solco  sino  al 
piu  basso  , tienlo  fermo  sui  fondo  della 
vescica  , estrae  il  sciringone  affatto  , ed 
introduce  la  tanaglia  , come  in  altro  luo- 
go dimostreremo  Questo  è il  preciso 
metodo  sfato  proposto , e descritto  da 
heselden  (d) , e le  sue  fortune  non 
furono  minori  di  quelle  di  Rau. 

lì1-  Egli  è dunque  chiarissimo,  che 
i operazione  laterale  consiste  in  prolun- 
gare il  taglio  sino  alla  recisione  della 
prostata  e di  una  maggiore,  o minor  Q«u 
parte  del  fondo  della  vescica , locchè 
certamente  dovea  farsi  nel  piccolo  oppa-  Uura> 
recchio  degli  Antichi , ,1  calcolo  , sopra 
cui  tagliavano,  non  potendo  sempre  pe- 
netrare pel  collo  della  vescica  nell' uretra-. 

> <?t>D  !cf J11/1  tagho  è necessaria  , per 
evitare  intestino  retto , e per  aprire  in 

Un  maggiore  spazio.  Dell’  uretra  si  ta- 
^,'f  1 spanto  meno  si  può  ; impercioc- 
c\.e  si  a con  questo  metodo  una  miglior 


Cheselden  uvea  egli  stesso  descritto  il  proprio 
metodo^  nell  appendice  alla  4 edizione  deliaca 

dfalnT  ’tn  1 Stata  fa"a  ’’  3,11,0  '741  a Lon- 
ara  in  8.  In  quel  tempo  avea  egli  già  tagliati  m 

putranti , e perdutine  pochissimi,  ^ 
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strada,  per  penetrare  nella  vescica  sotto 
p annoio  del  pube  -,  e scrisse  con  ragione 
Sharp  (a),  che  il  taglio  dell  'uretra  su- 
periormente a quell’  angolo  giovar  ebbe 
sì  poco  per  1'  estrazione  della  pietra  s 
che  nulla  più  si  otterrebbe,  tagliandola 
quasi  iurta  per  la  sua  lunghezza-  L 'afo- 
rismi XVIII..  del  lib.  VI.  d’iPPOGRATE: 
vescica  discissa , lethale  , e ciò , che  dis- 
sero i suoi  seguaci  del  taglio  del  suo 
collo  non  meno , che  di  essa,  fu  cagio- 
ne, che  per  tanti  secoli  si  abbia  avuto 
timore,  di  portare  il  t iglio  fi  no  alla  ve- 
scica. Gli  uni  P hanno  fatto  senza  pen- 
sarvi ; idi  altri  con  particolir  attenzione 
ha  uno  procurato  di  allontanarsene,  seb- 
bene si  possa  dubitare , se  mai  qualche 
Visita  non  vi  giungessero. 

333.  Ma  però , dopo  1’  invenzione 
di  Martano  , Andrea  Della  - Croce 
(b),  Pietro  Franco  (c)  , Durante 


(a)  Recherete  s critiques  sur  Vètat  prèsent  de  la  Chìrur - 
gie  pag.  *65  et  2,66» 

(b)  Gioanni.  Andrea  Della- Croce  Medico  Venezia- 
no t il  quale  però  esercitò  anche  la  chirurgia  a 
Feltri  , sulle  Galere  Veneziane  , a Venezia  , e in 
molti  altri  luoghi  , ha  pubblicato  Chirurgia  univer- 
sale perfetta.  Venefia  1574  in  foglio. 

(c)  Pietro  Franco  nel  suo  Trattato  dello  erme  cap» 
32  pag.  130,  dove  descrive  la  Litotomia , così  si 
esprime  : Est ant  le  rasoìr  a V endroit  de  la  dite  ca- 
nute ( del  sciringone  ) il  faut  qopper  le  col  de  la 
vessie  syr  lei  caviti  à'icelU* 

0 
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Scacco  (a)  Jldano  (h) , e Covill  ard  Da 
(c)  .lamio  chiaramente  parlato  della  rea-  “ 

stane  fino  alla  v^czca,  come  fosse  il  mi- 

gltor  modo  , per  estrarre  la  pietra,  quan-  GIAC0MO 
tunque  si  facesse  - ■ - 


S1<  stata 
ata  pa-' 
A l E 


i * — 9 ° sj  volesse  fare  il 

SOO  tog/m  deW uretra  , locchè  principai- 
mente  appare  per  I’  altezza , ‘ove  “co- 
minciavano il  taglio,  e per  h difficól- 
ta,  che  avevano  .di  prolungarlo,  come 
hanno  fatto  prn  Frate  Giacomo  e 
Chsselden.  Se  dunque  si  considera  1’^. 

hiiqmta  del  taglio  nel  metodo  di  Ch»- 
SELDEN  , alla  radice  della  natica  sinistra 

1 aveva  precisamente  detto  Albucasi 
V;  » e con  esso  moiri  altri  (e)  • e s« 

n„"  e3r‘=one  d; 

Della- Croce  , di  Franco  ec.  con  il 


sDc,s  ?ir  Udir 

{ lif  t-  jST  neJ  SU0  Tra“-  * ***■—• 

(c)  Giuseppe  Covillard  nel  suo  Chìmmì** 

Lyon  i635  « 8,  dove  però  non 7ZA/ZZ 
chiaramente , per  far  crerW*  * v lf0PP® 
il  collo  della  TLC  ' ’ Che  tagliasse  anch' 

(‘lh^fJCASI  ,,ib-  lL  se«-  4°  : /««V«  in  intentino 
(dice)  , quod  est  inter  anum  , « testiculos  , non  in 

(A  p i’  T ^ Tl  Slnistr*  clums.  , 

(e)  /Wo  Egineta  Jib.  II.  Cap.  6o  già  si  er?  smWo 

nello  stesso  modo  : OiliquL  sectLL  ZieZfL 

stnisiram  natem  : ne_  molto  diversamente7  si  esori- 

mono  ti  Bruno,  il  Lanfranco,  il  Rolando 

S ec.  CETO  ’ TeoDORICO  » Guido  ile 

ENTRAMBI  OPERAZIONI  Tom,  II,  L 
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taglio  di  Frate  Giacomo,  egli  e evi- 
dente, che  questi  non  era  1’  inventore 
» di  quel  suo  metodo.  Rau  , e Cheslld-  w 

1’  imitarono  , emendando  i uso  de^li 

strumenti.  ...  , 

334,  Li  grande  difficoltà,  per  la 

quale  i Cerusici  di  Francia  , e d’  a uri 
vantaggi , paesi  non  hanno  esattamente  eseguito 
fatene ”e°  il  metodo  di Cheselden , è sempre  stata, 
il  dover  far  tenere  il  sciringone  da  un 
ringone-  Assistente , della  fermezza  dii  qua  *_  or 
pareva  , di  non  potersene  sempre  fi- 
dare  fa').  Sharp  nelle  sue  Ricerche  cri- 
tiche pi' ,66  dice  , che  , facendo  te- 
nere d sciringone  da  un  Assistente , li 
Cerusico  ha  la  sua  mano  sinistra  libera  , 
per  poter  essere  più  sicuro , di  aver  ta- 
gliata 1’  uretra , ed  il  collo  della  vescica, 
toccando  nudo  il  solco  del  sciringone , 
può  sicuramente  introdurvi  il  becco  del 
conduttore , dirigendolo  coll’  indice  della 
mano  manca , e colla  stessa  mano  ap- 
plicata sul  perineo  più  sicuramente  può 
fare  il  taglio.  Io  ho  veduto  in  Francia 
eseguire  più  di  cento  volte  1’  apparec- 
chio prande , come  dicevano  essi , late- 
rancato  (b)  , il  quale  non  era  differente 


fai  PouteaU  Mé'angts  de  Chirurgie ■ pag.  tot. 
fb)  I Francesi  chiamano  apparecchio  ,lateral^\al° 

k metodo  di  Frate  Giacomo  perfezionato  dal  Rav, 
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dal  grande  apparecchio , se  non  pei  chè 
poco  più  obbliquamente,  e lateralmente 

a'erap  tagl,°  ,deSV^gumemt  ed, 
apum  I uretra  , s’  melina  va  in  avanti 

3.  se  ir  lagone , spingendo  insù  , e ’nden- 
tr°  lo  scalpello  > ma  ho  veduto,  che  non 
mai  potevano  tagliare  tanto  insù,  e sì 
profondamente  nello  spazio  triangolare 
de  muscoli , cne  si  potesse  credere 
giungessero  a tagliare  la  prostata,'  lml 
perciocché  tenendo  essi  il  scirin^one 
cne  faccia  tumore  sotto  lo  scroto  H per 
poter  penetrare  nel  solco  di  esso,  senza 
cercarlo  nel  profondo  col  dito,  sempre 
tagliavano  ad  una  tanta  altezza  l’uretra 
superiormente  al  bulbo  , che  poi  con 
que.ia  inclmazione  de!  scir Lagone , e con 
queda  spinta  dello  scalpello  (a)  indentro 
non  potessero  giungere,  che  a tagliare  la 
porzione  membranosa  dell’ uretra  ,l3  quale 
e sotto  al  pube , o appena  appena  l’orlo  an- 
fenore  della  prostata,  e in  quel  metodo  Pe- 
rico oso  sareobe  di  voler  penetrare  più  prò- 
fondamente  collo  stromento  tagliente,  non 
essendovi  riparo  all’  intestino  retto , o si 


si tv1 

senza  toccare  ]’  B solo  fondo 

(a)  Questa  spinta  dello  scalpello  è ciò  che  i r- 
appellano  fc  coup  d/mai,rl  ’ CllC  ’ 


Si  citano  i 
farj  Autori  , 
che  hnno 
scritto  sulla 
Litotomia* 
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potrebbe  scalfire  , o perforare  il  fonda 
della  vescica.  Che  all’  incontrano,  ra- 
gliando secondo  il  metodo  di  Cheseldin, 
si  va  direttamente  alla  prostata. , equ^si 
più  si  taglia  della  vescica  insù  , che 
dell’  uretra  ingiù. 

335.  Dopo  tanti  anni  gP Inglesi  non 
hanno  mai  abbandonato  il  metodo  di 
Cheseldfn  , e questo  è sparso  in  varj 
luoghi  d’  Europa  , nè  gli  stessi  Francesi 
hanno  potuto  disapprovalo  3 ma  essi  non 
osando  di  lasciar  nelle  mani  di  un  As- 
sistente il  sciringone  , sono  stati  indù-» 
striosissimi  ad  inventare  varj  strumenti  5 
per  poter  tenere  essi  stessi  il  sciringone , 
^ tagliare  nientedimanco  la  prestata.  Ve* 
dete  il  metodo  del  Le  - C at  nei  libro  di 
GuNZ  De  calculum  curandi  viis  (a)  : la 
raccolta  dello  stesso  Le-Cat  sulla  Lito- 
tomia (b)  : la  nuova  maniera  di  trar  la 


(a)  Justì  Godo  fedi  Gunzii  De  calculum  curandi  viis , 
Lipsia  1740  in  8.  In  questo  libro  1*  Autore  , che 
era  di  fresco  ritornato  in  Patria  da  Parigi , dove 
era  dimorato  qualche  anno  , da  la  descrizione  dei 
«varj  metodi  usni  dai  Francesi^  per  estrarre  la  pie- 
tra dalla  vescica  : leda  più  di  tutti  quello  del  Le- 
Cat.  Il  Gunz  ha  pure  scritto  Varia  , qua  euleu 
losis  adhibentur , cur  adone  s,  che  si  trovano  alla  fi  ne 
delle  Istituzioni  cerusiche  del  Platnero  , e che 
meritano  di  essere  ktte,  e studiate, 
fb)  Claudio  Nicolao  Le  - Gat  , nato  l’  anno  1700  a 
Bla  ancourt  in  Piccar  dia.  e morto  a Roan  nel  1768^ 
ha  pubblicato  diverse  Opere  sulla  Litotomia , e 
prima 
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pietra  dei  FouBtRT  nel  /.  Tomo  dell » 
Accademia  di  Chinirgia  pag.  650:  Pal- 
lucgi  Nuove  riflessioni  sulla  litotomia , 
e la  sua  litotomia  perfezionata  (a):  Le- 
Dran  parallelo  delle  diverse  maniere  di 
trar  la  pietra , e la  continuazione  de  Ilo 


Ricucii  de  piéces  sur  l’opér ation  de  la  t dite  l panie , 
Houen  1749  m 8.  ^ 

“ ~ " iL^partiè.  Ibidem  1752  8. 

///. panie.  Ibidem  1753  i/2  8. 
e in  secondo  luogo  P arditile  de  la  t, dille  laterali 
e.  . J 7 . f ~ Cat  avec  celle  du  llthotome  cache 
sitivi  dè^  deux  Djssertations.  1 sur  Vadhérence  des 
pterr.es  a la  véssie  : 2 sur  quelques  nouveaux  mo- 
yeu>  debriser  la  pierre  , pubhé  par  Alexandrè 
i L’ierrt  NahUYS.  Amsterdam  1766  in  8. 

Innoltrc  nella  Storia  dell’  Accademia  delle  Scienze 
di  Iarigi  anno  1734  egli  narra  i felici  successi  , 
cne  egli  ka  avuto  col  suo  metodo  di  tagliare  e 
m quella  deli5  anno  1738  egli  descrive  in  breve 
questo  suo  metodo  , e gli  strumenti , di  cui  si 


Nelle  Transazioni  filosofiche  poi  nurn.  47 6 loda 
molto  il  grande  apparecchio  , a cui  pretende  noti 
potersi  con  vantaggio  sostituire,  che  V ulto  nella 
circostanza  di  una  pietra  molto  grossa. 

JNe!  nurn.  48o  narra  , come  egli  ha  felicemente 
estratta  una  pietra  aderente  da  una  vescica  bipartita» 
XNei  num.  491  , e nel  num.  493  descrive  la  Lito* 
tamia  da,  praticarsi  nelle  donne. 

; Piatale  Giuseppe  Fallucci  fec^  stampare 

0 uve  II  e s rernarques  sur  la  lithotomie , suivies  de 
plusieurs  observations  sur  la  sèparation  du  penis , 
f sur  l amputation  des  mammdles . Paris  17  KO 

in  t f» 


Llthotome  nouvellement  perfectionèe  avec  quel - 
qiUsA  essals  sur  la  piene  , et  sur  les  moyens  d'ett 
empecher  la  formation.  Vienne  1757  in  S. 

. Lmr*  . & M.r  Humelaver  sur  la  cure  de  U 
Patire,  Piennè  1764  in  8. 
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stesso  parallelo  : il  Trattato  delie  opera - 
jio/zi  del  medesimo  (a)  : Eistero  (b) , e 
Platnero  (c)  nelle  loro/  Istituzioni  ce - 


(a)  £mco  Francesco  le  » Dran  pubblicò  Parallele  des 
. dìjférentes  manieres  de  tirer  la  pierre  hors  de  la 

vessie.  Paris  1730  in  S. 

Suite  du  parallele  des  différentes  manieres  de  fair  e 
V extr action  de  la  pietre  qui  esc  dans  la  vessie  uri - 
natte.  Paris  175 6 in  H. 

Traiti  des  opérations  de  Chirurgie.  Paris  1745 
in  11. 

(b)  La  prima  edizione  delle  Istituzioni  Cerusichi  di 
Lorenzo  Eistero  è stata  fatta  in  Tedesco  a No- 
rimberga fin  dall*  anno  1718  in  4 , a cui  ne  suc- 
cedettero diverse  altre  edizioni  nella  stessa  lingua 
ne’  seguenti  anni  , 1’  ultima  essendo  stata  faUd  E 
anno  1763  pure  in  4 , le  quali  edizioni  sono  sem- 
pre state  accresciute  , e corrette  dall*  Autore  me- 
desimo. La  prima  edizione  latina  è del  1739  in 
due  tomi  in  4 in  Amsterdam  , e T ultima  origi- 
nale è pure  d*  Amsterdam  1750  in  4 tonfi  due  : 
questa  è la  più  ampia  , e la  più  corretta  di  tutte, 
ed  è quella  , di  cui  ci  serviamo.  Questo  dotto 
Scrittore  parla  diffusamente  de’  diversi  metodi  di 
fare  la  litotomia  nel  il.  Tomo  part.  II.  sect.  V.  dal 
cap.  140  per  tutto  il  143,  dove  ha  anco  fatto  di^ 
segnare  ì diversi  strumenti  , e la  situazione  dell* 
ammalato  nell*  atto  dell*  operazione.  Innoltre  ha 
pubblicato 

De  alto  adp aratu , sive  methodo  calculum  vescica 
super  ossa  puhis  extrahendi.  Helmstadu  1728  ire  4 , 
la  qual  dissertazione  trovasi  pure  a pag.  101  dei 
Temo  VII.  delle  Cerusichi  raccolte  dall’  Alierò. 

De  lithotomice  Celsiance  prcestantia  , et  usti.  Liei- 
mstad.  1745  in  4,  e a pag.  149  dello  stesso  Temo 
della  Raccolta  Allenano. , del  quale  argomento  erii 
parla  pure  nelle  E f emendi  de ’ Curiosi  aella  Natura. 
Tom.  X.  ohserv.  17. 

(c)  Gioanni  Zaccaria  Platnero  pubblicò  per  la  pri- 
ma volta  le  sue 

Institutiones  Chirurgici  rationalis  tum  medica,  tum 
manuahs.  Lipsia  1745  in  8 , e nuovamente  ìhid. 
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Tusiche  : Sharp  nelle  ricerche  critiche 
sulla  Chirurgia  (a)  : Pouteau  nelle  sue 
Mescolante  cerustche  (b)  : le  varie  Dis  - 
striditemi  su  questa  materia  raccolte  dall5 
Hallero  nel  IV".  Tomo  delle  Cerusichi 
(c)  : la  Dissertazione  del  sig,  Louis  nel 


Ì758  in  8 , della  qual  ultima  edizione  noi  cl  ser- 
vatilo.. Abbiamo  già  avvertito  , che  il  Trattato 
della  litotomia , che  trovasi  alla  line  di  queste  Isti- 
tuzioni è opera  del  celebre  Gunzio  pag.  164  nota  (a). 

Abbiamo  anche  del  Plainero  De  calcalo  ad  ve- 
scicani'  adharente da  lui  pubblicato  a Lipsia  nel 
17 >7  Li  4 . e ristampato,  a pag,  195  del  Tomo 
primo  de  suoi  Opuscoli. 

(a)  Samude  Sfurp  pubblicò  in  Inglese  a Londra  le 
sue  Ricerche  3’ anno  1750  in  8,  le  quali  sono  state 
tradotte  in  Francese  dal  Medico  Jault  , e stampate 
con  questo  titolo  : Rechtrches  Critiqùes  sur  Vétat 
prése nt  de  la  Chirurgie » Parli  1751  in  8.  Qui  il 
Sharp  parla  de  la  t ai  Ile  nel  cap.  V,  pag.  248. 

Nd  .740  avea  già  pubblicato  a Londra  pure  in 
Inglese  il  SUO  Trattato  Selle  Operazioni  , che  sono 
pure  state  tradotte  in  Francese  dallo  stesso  Medico, 
e stampate  a Parigi  1*  anno  seguente  1751  in  8,  In 
questo  Trattato  i!  Sharp  descrive  i diversi  metodi 
dt  cavar  la  pietra  del1  a vescica  ne’  capi  XVT.,  XVIL 
XVIII. , XIX.,  XX.,  XXL,  XXII.  , e XXIII. 

v ) Claudio  Pouteau  celebre  Cerusico  di  Lione  pub- 
blicò Mélanges  de  Chirurgie.  Lvon  1760  in  8 , a 
Pa£-  *97;  delle  quali  leggonsi  le  sue  osservazioni 
sur  la  talli  e ; e a nag.  517  Description  ddun  litho~ 
tome  doublé  pour  V optration  de  la  taille  che * les 
femtp.es  par  M /Flurant.  Dello  stesso  Pouteau  ab- 
biamo la  taille  au  niveau  avec  ai  diti  on  de  plusieurs 
instrumens.  Parti  17 in  8.  Parla  pure  della  lito- 
tomìa nel  III.  Tomo  delle  sue  Opere  postume. 

(0  Le  Dissertazioni  raccolte  dall’  Allero  'nel  IV» 
Tomo  deile  Medico  - Cerusiche  , e che  trovansi  nel 
Tc^m.  Vii.  cb I l’edizione  di  Napoli  del  1757,  di  cui 
nr'j  r'i  s rviamo,  sono  , oltre  le  due  qui  sopra  pag. 
166  nota{b)  già  indicate  deli’  Eistero2  le  seguenti; 
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HI . Tomo  deh' Accademia  di  Chirurgia 
(a)  pag . 6 1 3 : li  Giornale  di  Medicina  ec . 


A pag.  3.  Abrahami  Vateri  Dissertano , sistens  obser- 
vationes  rarissimas  , generationem  calculorum 
in  corpore  Fumano  sistentes. 

- » - - 19.  Ejusdem  De  cahulis  in  locis  inusitatis  na* 

tis  , per  vìas  insohtas  txclusis. 

- - - - 33.  Hermanm  Federici  7 eichivìEyeri  De  sectio- 

ne  , er  /Wz'ci  cut  adone  calcali  vtsdccz  exulce* 
ratce  adhccrintis. 

- - - - 47.  Johan.  Guil.  Fridcrici  JaHN  De  insolita  cal- 

cali ingentis  per  scrotum  exclushne.  2 octo- 
bris  1750. 

- - - - 65.  Ca/o/i  Danielis  Fischer  De  calcilo  vescica 

urinaria  in  urethram  impulso  , et  singulari 
encheiresi  absque  sectione  exemto. 

- - - 93.  Petri  Tarin  Epistola  ad  Guattani  de  li* 
thotomia.  18  julii  1748. 

------  Matthia  Ernesti Boretii  De  oper adone  alti 

adparatus. 

- - - 140.  Jacobi  Benigni  Winslow  An  ad  extrahen- 

dum  ealculum  dissecanda  ad  pubem  vescica  t 
Parisiis  1752  20  apr  lis. 

» - - 145.  Philippi  Oavier  de  BrevillE  An  educendo 
calculo  cceteris  anteponendus  altus  adparatus  } 

- - - 183.  Camilli  FaLCONFT  An  educendo  calcalo  ca- 

teris  anteferendus  adparatus  laterali < ì Parts us 
1744.  Questa  tesi  era  già  stara  difesa  nelle 
Scuole  di  Medicina,  e pubblicata  Tanno  1730. 

- - - 197.  Johan  Henrici  Kesseering  Disstrtatio  chi 

rurgica , sistens  histcriam , et  examen  methodi 
Foubertiana  pio  secdone  c aleni  1 . 

*■  - - 241.  Jaccbi  T raint  An  ad  extrahendum  e vescica 
ealculum  diversa  prò  re  nata  aebet  usurpali 
Chirurgia  ? , 

- - - 249.  Pallas  Augusti  Friderici  De  varits  calca - 

los  secandi  methodis. 

- - - 289.  Thomce  Guil.  Guiebert  de  Preval  An 

scalpello  vagince  recondito  cystitome  laterahs 
perfecdor  ? Parisiis  die  25  aprii is  anno  1754. 
(a)  Rapport  des  expériences  faites  par  V A endemie  Ro~ 
yaU  de  Chirurgie  sur  differente^  méthodes  de 
tailler  par  Mm  Louis. 
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• 3 3 6.  Che  P eccellerla  del  taglio  la- 
terale stia  nel  fendere  la  prostata , quella 
porzione  del  muscolo  elevatore  dell'  ano , 
che  trovasi  distesa  sotto  P angolo  del 
pube  a quel  lato  sinistro  deila  prostata 
dietro  lo  spazio  triangolare  de'  muscoli 
ac^eieratore  , erettore  , e trasverso  del  ve- 
ne , e che  questo  si  debba  medesima- 
mente  recidere  , vo’  dimostrarlo  con  un 
singolare  esempio.  Guglielmo  Bromfeeld 
celebre  Cerusico,  con  cui  io  ho  dimo- 
rato m Londra  , volendo  esplorare  col 
-sciringone  un  ragazzo  , che  aveva  altri 
gin  di  calcolo , non  potè  farglielo  pe- 
netrare nella  vescica:  si  assicurò  della 
presenza  de!  calcolo  colle  dita  nell’  ano. 
Volendo  tagliare  , fece  penetrare  non 
senza  difficoltà  il  sciringone  nientepiù 
che  contro  il  pube,  e qui  sulla  punta  di 

*01  hi  e<"e  U!J  integumenti  , 

ed  all’  uretra  precisamente  in  quel  luo- 

8°  » cl5iVe  s‘  tagBa  pel  grande  apparec- 
chio. Per  quell’  apertura  fece  entrare 
una  tenta  scanalata  sino  nella  vescica , e 
voltatane  la  scanalatura  ingiù  , ed  a si- 
nistra , contro  quella  portò  il  gammaut- 
ie  , e tagliò  ingiù  integumenti , e prò- 
stata  precisamente  come  pel  taglio  late- 
rale. Uscirono  tosto  dalla  vescica  grap- 
poli idati di  con  grande  impeto,  e do- 
po i evacuazione  di  quelle  si  vide  im- 


Osservazione 
singolare  del 

eli** 


C 


ijo  litotomia 

provvisamente  apparire  pel  basso  della 
ferita  degl’  integumenti  un  tumore  af- 
foggia  di  globo,  che  non  si  potè  al 
suo  aspetto  dubitare  fosse  d’  intestini , i 
quali  però  furono  riconosciuti  sani , ed 
interi , gonfj , ed  elastici  in  un  sacco 
membranoso  , attraverso  di  cui  se  ne  di- 
stinguevano le  piegature.  Volendo  far 
penetrare  nella  vescica  la  tonigli que- 
sta non  poteva  scorrere  pel  fondo- basso 
di  essa  vescica  (a)  , ma  era  spinta  insù. 
Fece  rientrare  quegl’  intestini , e li  fece 
difendere  in  sito  colle  dita  di  un  Assi- 
stente , ed  allora  potè  estrarre  due  cal- 
coli, li  quali  erano  uniti  insieme  come 
per  artrodia.  Il  sig.  Bromfeeld  spiegò 
la  discesa  di  quegl’  intestini , supponen- 
done un’  ernia  tra  la  vescica  , e 1’  inte- 
stino retto  sopra  quel  fondo  del  perito- 
neo, che  forma  come  un  diaframma  al 
pelvi,  della  qual  ernia  ha  parlato Smeu- 
li  E nel  suo  Tr  attato  dell' Arte  di  ostetri - 
care  (b)  , sicché  , tolta  col  taglio  la  re- 


(a)  Per  fondo  basso  della  vescica  intende  il  Bertrandi 
la  parte  inferiore  (K  questo  sacco  corrispondente  ai 
perineo  , detta  dai  Francesi  bas-fond  , per  distin- 
guerla dalla  sua  parte  superiore , che  chiamano  le 
haut  - frnd. 

(b)  Nel  Trattato  de ? tumori  ( tom«  Ih  pag.  300  111 
665  ) abbiamo  a tono  supposto , ebe  il  Bromffeld 
avesse  col  Tmtomo  offeso  il  peritoneo ? e che  Yerma 
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sìstenza  , che  vi  opponevano  gli  eleva* 
tori  dell'  ano , e il  muscolo  trasverso  del 
pene , gì’  intestini  avessero  potuto  mag- 
giormente cadere  sino  al  basso  di  quella 
ferirà  fatta  al  perinei)  : nientedimanco  il 

ragazzo  io  pochi  giorni  perfettamente 
guarì. 


3 3 7-  1°  bo  più  volte  veduto  negli 
Spedali  di  Parigi , che  i Cerusici  , ra- 
gliando troppo  in  aito  verso  P angolo 
del  pube , quando  traevano  colla  *<z/za- 
gJda  calcolo , sentivano  una  grande 
resistenza  al  perineo  5 il  quale  si  vedeva 
tosio  tumefatto  per  la  pietra  ? che*  lo 
premeva.  In  questo  caso  alcuni  Maestri 
pm  savj  abbandonavano  la  pietra  , in- 
troducevano nuovamente  il  conduttore , e 
questo  voltatolo  col  suo  solco  ingiù  , 
prolungavano  il  taglio  obbliquamente 
verso  la  tuberosità  deW' ischio  , e linai™ 
mente  con  facilità  , e senza  lacerazione 
traevano  la  pietra  per  quella  maggiore 
apertura. 

338.  Quantunque  io  non  sarei  diffi- 
cile a credere  ciò,  che  mi  disse  il  sig. 
c-harp  in  Londra , che  la  maggior  parte 
degli  strumenti  9 stati  da  alcuni  inven- 


Csseivasioni 
fatte  dall’Au- 
tare  sulle 
operazioni 
de5  Cérusisi. 
Farig  ini » 


Si  debbono 
insieme  para- 
gonare i di- 
versi m$£gdì* 


fosse  senza  sacco.  Lo  Smellie  p^rla  di  quest’  ernia 
^[permeo  nelle  donne  nel  cap.  IL  sezione  2 de! 
iib.  IL  ai  detto  suo  Trattato. 
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Perche  l’^pe- 
iato  e d^bba 
essere  infor- 
mato d tutto 
quanto  e stato 
scritto  sulla 
litotomìa* 


tati  , per  fare  questa  operazione , pos- 
sono solamente  sembrare  utili  , e como- 
di a que’  Cerusici  meno  capaci , o me- 
no attenti,  che  non  saprebbero  capire 
il  peraltro  facile , e sicuro  metodo  di 
OmsELDbN,  niemedimanco  io  consiglie- 
rei i Giovani  di  leggere  i sopranomi* 
nati  Auton  ; imperciocché  col  paragone 
di  diveròi  metodi  questo  sempre  meglio 
si'  capisce  ; e se  ora  finisco  , per  non 
troppo  dilungare  questo  capitolo  , alcune 
cose  prometto  di  far  osservare  nella  spie- 
gazione della  tavola  degli  strumenti  per 
questa  operazione  (a)» 

339.  Ho  avvertito  (3  } 8)  i Giovani  Ce - 
rusici , di  non  trascurare  di  leggere,  ed 
esaminare  i varj  metodi  degli  Autori , che 
avea  (alla  pag.  164  e\  65)  citati,  perchè 
col  farne  il  paragone  il  migliore  si  po- 
teva sempre  capire:  or  questo  paragone 
io  vo’ esporre,  scusandomi  con  Tommaso 
Alghisi  (b),  che  la  litotomia  è una  delle 
più  difficili  , e pericolose  operazioni , che 
facciamo  sopra  il  corpi  umano , ed  intor * 
no  ella  quale  sarà  sempre  bene  spesa 
ogni  fatica  , che  vaglia  a facilitarne  l9 
intelligenza  , e la  pratica. 


(a)  Adiamo  pensato  di  qui  trasnortare  tutto  quanto 
il  Bertrandi  ba  scritto  su  questo  argomento  alla 
fine  del  Tomo  IL  di  questa  Trattato  delle  Operazioni, 

(b)  Litotomia  pag.  9 Avviso  al  Lettori. 
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340.  Collocato  il  malato,  ed  intro- 
dotto lo  sciringone , il  quale  abbia  una 
$ canalini?  & assai  profonda  , appunto  come 
gli  sciringoni  degl'  Inglesi  ( vedete  la  fig. 
III.  t iv . /•  ) , questo  s’ inclina  a destra, 
e si  fi  sporgere  , quanto  più  si  può , al 
perineo  : un  Assistente  alza  io  scro.o,  ed 
applica  le  dita  , come  abbiamo  detto 
pel  grande  .apparecchio  (317)  ; il  Cerusico 
prende  lo  sciringone  pel  suo  manico , e 
dopo  averne  bene  riconosciuto  il  sito,  e 
la  direzione  lungo  il  perineo , collo  scarpello 
A (tav.  IL  fig.  IIL)  taglia  la  cute,  e la 
pinguedine , facendo,  come  pel  taglio  la* 
terale( 3 3 4)  , una  ferita  assai  lunga,  che 
sotto  il  pube  dalla  parte  membranosa  deli ? 
uretra  si  stenda  obbliquamente  sino  all* 
altera  ded  unoì  e compito  questo  taglio, 
si  dee  toccare  sotto  il  pube  , dove  spor* 
ge  lo  sciringone , poi  si  fige  la  punta 
dello  scarpello  entro  la  parte  membranosa 
dell  uretra , penetrando  nella  scanalatura 
dello  sciringone  , e si  ascende  po’  poco  sin 
quasi  alla  prostata  • ma  perchè  al  sig. 
Le-Cat  parve  pericoloso,  di  voler  pe- 
netrare con  quello  strumento  tanto  inden- 
tro , quanto  e la  prostata , se  ne  ricon- 
duce la  punta  ingiù;  si  fa  tenere  quivi 
fermo  da  un  Assistente , ed  il  Cerusico , 
a vendo  preso  l’altro  scarpello  B , {ivi  fig. 
IV.  ) ne  fa  scorrere  la  punta  per  la  scana- 


) 


Metodo  del 
LE  - CAT. 
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latura  del  primo , e per  questa  lo  conduce 
ancora  nel  solco  dello  scirmgone  ^ riestrae 
il  primo,»  e con  questo  secondo , ascen- 
dendo internamente  verso  la  vescica  } 
giungerà  a tagliare  la  prostata , e forse 
anche  qualche  poco  delia  prossima  parte 
della  vescica  ; locchè  si  potrà  giudicare 
dal  Cerusico  per  la  lunghezza,  secondo 
la  quale  avrà  portato  lo  strumento  ascen- 
dendo ; ma  ancora  in  questo  metodo 
del  sig.  Le -Cat,  per  tagliare  più  fa- 
cilmente la  prostata  , quando  col  secon- 
do scarpello  si  cominci  ascendere  dall* 
uretra , il  Cerusico  dovrà  inclinare  po’ 
poco  verso  se  lo  sciringonc  (3.7);  chè 
a questo  modo  più  indietro , ed  inden- 
tro conseguentemente  sulla  prostata  si 
verrà  a penetrare.  Fatta  la  sufficiente 
dilatazione , si  rialzano  lo  sciringone  , e 
lo  scarpello , e per  la  scanalatura  dì 
questo  si  fa  scorrere  il  becco  del  condut- 
tore sin  nella  vescica  (a). 


(a)  Vedasi  il  libro  del  Le  - Cat  intitolato  Parallele 
de  la  talli  e pag.  40  , e la  tav.  I.  aggiunta  a questo 
lib.  figg  VII. , vili. , e IX.  Vedasi  pure  Joannis 
Jacobi  Hartenkeil  Tractatus  de  vescica  urinari & 
c aleuto.  Bambergce  , et  IVirceburgi  178}  in  4 , nei 
quale  §.  IV» , e V.  della  sezione  IX.  è benissimo 
descritto  il  metodo  del  Le  - Cat  , aggiuntevi  alla 
fine  le  figure  degli  strumenti,  della  situazione  dell" 
ammalato  , e delle  parti , che  si  tagliano  in  questa 
operazione. 
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341.  Pietro  Tarino  in  una  lettera  a! 
celebre  Guattani  ( vedete  la  Raccolta 
Cerusica  dell'  HaLLER  tom.  IV.  pag.  91) 
propone  uno  sciringone , la  di  cui  sca- 
nalatura sia  meno  aperta  verso  la  sua 
parte  mezzana  inferiore  co’  margini  più 
rivoltati  indentro , che  lascino  se  non 
una  piccola  fessura  : collo  scarpello  ordi- 
nario fatto  il  taglio  dell’uretra,  s’ introdu- 
ce nell’apertura  un  altro  scarpello , come 
il  rappresentato  nella  fig.  IL  tav.  IL , 
ma  egli  dee  avere  la  punta  po’  poco 
rivoltata  insù,  e fatta,  come  dicono,  a 
punta  di  oliva , un  poco  spessa , che 
possa  scorrere  , e non  fuggire  da  quella 
scanalatura  , e con  questo  si  dovrà  com- 
pire il  taglio  della  prostata  , conducen- 
dolo , come  abbiamo  detto  del  secondo 
scarpello  del  sign.  Le-Cat  (340),  il 
quale  forse  è stato-  il  primo  ad  imma- 
ginare questi  ajuti , come  dice  di  es- 
serne stato  avvertito  l’istesso  Tarino  (a). 

341.  Le-Dran,  il  quale  nel  suo  Pa- 
rallelo de’varj  modi  di  tagliare  per  la  pietra 


(a)  Il  Tarin  dice  , che  , avendo  presentato  il  suo 
litotomo  all* Accademia  Reale  di  Chirurgia  , fu  avver- 
tito dal  Segretario  , che  essendosene  parlato  in  un® 
adunanza  dei  1 6 di  luglio  dei  1748  , si  era  detto* 
che  il  litotomo  del  Tarin  era  consimile  a un  lito- 
tomo del  Le  -Cat  , su  cui  l'Accademia  dovea  giu» 
dicart  nella  medesima  adunanza. 


Scarpelli  9 e 
mct.  do  -iti 

tarin. 


/ 


j 


/ 
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sembra  , avesse  studiato  moltissimo  ogni 
metodo , finalmente  nel  suo  Trattato  delle 
Operaiioni  preferisce  il  seguente,  il  quale 
dice , essergli  sempre  riescito,  anche  per 
estrarre  le  più  grosse  pietre  , ed  osa  assi- 
curare essere  comodo,  e vantaggioso  al 
pari,  e forse  più  di  ogni  altro.  Assicu- 
rato dunque  lo  sciringone,  e tesi  gl  inte- 
gumenti dd  perineo , come  pel  grande  ap- 
parecchio (31  7)  , con  uno  degli  scalpelli 
della  fig*  L , 0 IL  tav.  IL  si  fa  un  taglio 
degl’  integumenti , come  abbiamo  detto 
pel  laterale  (334),  si  apre  la  parte  meni - 
branosa  dell ’ uretra  appunto  come  collo 
scarpello  primo  del  Sign.  Le  - Cat  ivi 
fig , HI  1 quindi  ( dice  il  sig,  Le  * Dran 
(a)  ) , si  riamerà  dal ! intestino  retto  il  becco 
dello  scir lagone , £ si  appoggierà  contro 
il  pube , nello  stesso  tempo  inclinandone 
il  manico  verso  /’  anguilla / a destra  , 
affinchè  la  scanalatura  dd  becco  riguar- 
di verso  lo  spailo , che  trovasi  tra  f 
ano  , e la  tuberosità  dell  ischio  della 
parte  sinistra  \ allora  conducendosi  la  punta 
dello  scarpello  lungo  la  scanalatura , si 
dirige  injeriormente  lateralmente , voltan- 
done il  tagliente  in  modo , che  guardi  tra 
I ano  , e la  tuberosità . Con  questa  inci- 
sione, vuole,  che  si  tagli  solamente  il 


(a)  Traiti  dcs  cpim'ms  p&g.  27 v 

\ 


4 
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bulbo  dell  uretra  , e si  persuade  , che 
tacendosi  questo  taglio,  secondo  quel 
lato,  non  s,  possa  offender  1’  intestino 
retto,  ratto  questo  taglio,  si  riconduce 
la  punta  dello  scarpello  per  la  scanala- 
tura  dello  scinngone  sino  ai  luogo,  dove 
questo  ni  aggiorni  ente  sporge  al  perineo 
insù,  ed  immediatamente  si  prende  una 
grossa  tenta  scanalata  (fig.  V.  tav.  II.) 
la  di  cui  estremità  ha  un  becco , come 
un  conduttore , se  ne  fa  scorrere  questo 
becco  sopra  la  lama  dello  scarpello  sino 
nella  scanalatura  dello  sciringone , ed  en- 
trato che  vi  sia,  Si  toglie  io  scarpello , 
i por  si  fa  penetrare  la  punta  di  quest* 

. tenta , seguitando  il  solco  dello  sciringo - 
i « sino  neila . vescica}  allora  si  volta  la 
' scanal&tura  di  questa  tenta  verso  V in 
I tervallo,  che  è tra  P ano , e la  tube- 
\ ™uà  dell  tschio  , si  tien  ferma  , e si 
aPP°§>§>ia  lu  tenta  ( egli  non  dice  dove  ) 

: ma  non  si  può  se  non  in  sù  contro  il 
pube , poi  SI  fa  scorrere  nella  sua  scana- 
latura un  altro  scarpello  ( ivi  fu,  JSJ  \ 

il  quale  non  taglia,  se  non  p?r  la  hrnl 

' 8hezza  dl  «ette , od  otto  linee  verso  la 
'punta,  e solamente  ad  un  lato  , ove  il 

* ***«■«  * Obliquo.  Con  ques’to  stru. 
mento  si  continua  la  incisione , che  ave- 
va ratta  il  primo  scarpello  all'  uretra  , e 

Be&tjumbj  qieiuziqni  Tom.  Il,  M 
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si  fende  intieramente  la  prostata  al  laió 
sinistro  , inclinando  allora  po’  poco  in 
avanti  la  tenta , e spingendo  indentro 
questo  secondo  scarpello. 

3 4j.  Pallucci,  il  quale  colle  sue 
Riflessioni  sopra  la  litotomia  ( pag-  165) 
stampate  in  Parigi  P anno  1750  , ha 
storditi  i Cerusici  di  Francia  (a)  , nella 
sua  Opera  , stampata  in  Vienna  1’  anno 
1751  col  titolo  di  Litotomia  novellamente 
perje fonata  ( ivi  ) , propone  come  1 ot- 
timo , eh’  egli  abbia  scelto  dopo  tante 
prove  , il  seguente  metodo.  Collocato  lo 
sciringone  come  pe  metodi  sovra  descritti 
(3 40,  341 ,341),  con  uno  scarpello , poco 
più  piccolo  del  rappresentato  nella  fig . 
IL  tav.  11. , e colla  punta  meno  acuta , 
fa  il  taglio  laterale  degl'  integumenti,  poi 
cerca  la  scalanatura  dello  sciringone , ed 
avendola  trovata , abbandona  lo  scar- 
pello , e prende  un  trequarti , di  cui 
ne  fige  la  punta  nella  scanalatura  di 
esso  sciringone  tra  il  bulbo  dell  uretra  , 


(d)  I Cerusici  Parigini  sono  restati  tanto  più  attoniti 
alla  pubblicazione  di  quest’  Opera  del  Pallucci  , 
nella  quale  esamina  , e giudica  assai  bene  tutt  i 
metodi  di  tagliare  fin  allora  praticati , e ne  propo- 
ne persino  un  proprio  diverso  da  quello  , che  poi 
pubblicò  nella  sua  Litotomia  perfezionata  , che  a 
Parigi , dov*  egli  allora  dimorava,  i ou  passava  per 
Litotomo , facendo  il  principale  suo  studio,  e 
piki&ionc  delle  malattie  defili  occhi. 


» 
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e la  prostata  , il  quale  , dice  eoli  si 

può  facilmente  distinguere  colla  “punta 
avi  dito  indice  della  mano  destra,  ap- 
pl.cau  oltre  la  fuma  Jel 

avendo  penetrato  nella  scanalatura  dello 
scirmgone . fa  tenere  questo  strumento 
«a  un  Assistente , e perchè  il  fust0  del 
trequarti'  ha  un  solco  alla  sua  parte  che 
guarda  in  basso  , per  esso  solco  condu- 
ce nella  scanalatura  dello  scinngone  la 
puma  delio  scarpello ; allora  facendo  ri- 
trarre il  trequarti , con  quello  scarpello 
continua  tagliare  di  basso  in  alto  « 
molto  profondamente,  affine  di  tagliare 
a prostata  , 1’  orificio  della  vescica  , e 
Ja  piu  prossima  pane  de!  suo  corpo.  Ve- 
dete 1 Opera  citata  pag.  54  * 

. ?.44;  *°  non  vo’  ripetere  le  osserva- 
zioni si  minute,  e quasi  fastidiose,  fatte 
da  Giusto  Gv  nz  nell’opera  citata  (pag. 

164)  sopra  questi  metodi  de’  sign,  Le-  «tei 

CaT  f}4°’  34  0,  e Le -Dran “(34^)5 
ma  chi  non  vede,  che  questi  non  sono. 

non  1 grande  apparecchio  laterali? za- 
w e fatto  col  co[po  di  maestro,  c*J,e 

1 abbiamo  descritto  (334,  335  ,e  336), 
cioè  portando  lo  strumento  più  j„  là 
ed  indentro,  mentre  s’inclina  in  avanti 
lo  scinngone  ? A che  può  dunque  nio- 

I r i-  V ' , 1 aiiro  scarpello  del  sig. 
at  i Quel  Cerusico  ? che,  dopo  falco 


iSo  LITOTOMIA 

il  taglio  degl’  integumenti  , non  sarebbe 
sicuro,  di  giungere  tostamente  coll’uno,  o 
coll’altro  scarpello  della  fig.  /. . o //.  tav. 
II.  nella  scanalatura  dello  sciringone , cer- 
tamente non  potrebbe  più  facilmente  pro- 
mettersi di  giungervi  c<  Ilo  scarpello  A. 
fig.  III. , e se  con  quello  stesso  non 
saprebbe  arrivare  alla  prostata , come 
ponessimo  credere  , che  fosse  più  sicu- 
ro di  pervenirvi  collo  scarpello  B.  fig. 
IV.  ? il  compimento  della  operazione  , 
torno  dire  , sta  in  quel  taglio,  che  si 
produce  indentro,  ed  insù  nel  tempo, 
che  s’  inclina  lo  sciringone. 

345.  Tra  i difetti  del  grande  appa- 
recchio fu  sempre  considerato  quello 
della  poca  curvità  dello  sciringone  , che 

funngone'!0  all°r3  S‘  USaV£U  AlBINO  » ll  ^ 

chs  dapprima  jl  TìlCtodo  di  R,AU  , € Sii  S Ql  CUI 

grande  appd-  operazioni  fu  alcune  volte  assistente 

reufuo.  (326),  ne  attribuisce  tutto  il  vantag- 
gio all’uso  dello  sciringone,  che  avesse 
maggiore  curvità,  e maggiore  lunghez- 
za , per  cui  si  potesse , tenendosi  esso 
ritto  avanti , e contro  il  pube , stendere 
maggiormente  nella  vescica , ove  fosse 
facile  giungervi  col  taglio  senza  ferire  i 
intestino,  della  qual  cosa  vi  avrebbe  do- 
vuto essere  quasi  inevitabile  pericolo,  se 
men  curvo,  e di  un  solco  meno  profondo 
si  fosse  usato  ^ e non  $’  inclinasse  a sinistra» 
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346.  Ai  nurn.  311  abbiamo  narrato, 
che  io  sciringone  di  Frate  Giacomo 
mostratoci  dal  sig.  Foibert  faceva  un 
angolo  retto  del  manico  colla  sua  parte 
convessa  , sicché  questa  attraverso  delle  qu^T'chi 
pam  del  permeo  dovesse  sporgere  mag- 
giormente  infuori,  ed  anco  in<riù  e ,Rtr£ GU' 
per  quella  grande  convessità  il  &Frate  C°'’I°' 
non  poreva  tagliare  se  non  sotto  la  com- 
messura del  pube  ; alcuna  volta  però  non 
poteva  giungere  abbastanza  indietro  ( dico 
alcune  volte,  perchè  per  Io  sperimento, 
eh’  egli  fece  nello  Spedale  di  Parigi 
narratoci  dal  Mery  , il  taglio  non  po- 
teva essere  più  esatto  ( 311,  313  ),  nè 
ni  altro  modo  hanno  potuto  tagliare 
Rau,  e Cheselden),  ed  allora  "men 
bene  doveva  compiere  la  sua  opera- 
zione , e ciò  perchè  il  suo  sciringo- 
ne fosse  troppo  corto,  e perchè  ancora  ' 
poteva  sdrucciolare  ai  canti  , quando 
non  1 usava  ancora  solcato , sicché  nell’ 
un  caso  non  facesse  se  non  il  grande 
apparecchio  , nè  poteva  essere  lodato  da 

Ce r usici , che  di  questo  erano  pe- 
ritissimi ; nell’  altro  mancando  ogni  stra- 
tta , di  quello  ancora  doveva  mostrare 
alcuna  imperizia , ed  in  amendue  i casi 
sembrare  un  empirico. 

3 47-  Ma  nella  descrizione  dataci  da 
ebino  (317,  e seg.)  vedesi  pure,  che 


Correzioni 
irte  vi  dui 
B.aU. 
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Rau  5 tenendo  egli  stesso  lo  s cir  lagone  ^ 
non  mai  lo  inclinava , per  portare  la 
punta  dello  scarpello  indietro,  ed  inden- 
tro $ e se  delle  sue  fortune  non  possia- 
mo dubitare,  forza  è \ conchiudere  , eh’ 
egli  non  avesse  migliorato  il  grande  ap- 
parecchio , se  non  perche  tagliava  pai 
insù  , indentro  , ed  accanto  al  lato 
sinistro , e ciò  perchè  usava  uno  scirin - 
pone  più  curvo  , e nella  sua  curvità  piu 
t hungo  , nè-  T avvertimento,  che  dava  di 

leggere  Celso  , poteva  significare  altra 
cosa , se  non  ciò , che  abbiamo  esposto 
al  num.  3*5. 

348.  Ma  ancora  perchè  mai  quella 

inclinazione  dello  sciringone  , per^is- 
perchè i Fran-  D;nprere  maggiormente  indentro  lo  scar* 

cesi  volendo  r o O p . . j , 77 

tagliare  il  pollo  , che  fu  poi  insegnata  da  tran - 
‘“diT  cesi  ? Io  , che  aveva  veduto  operare 
C S«..  rame,  e tante  volte  Garengeot  (a)  , 


(a)  TI  GaRENGIOT  ( Traiti  des  opérat.  torri IL  pag- 
197  id.it.  de  1731?  die  è la  seconda')  è stelo  il 
primo  Cerusico  Francese  , che  abbia  descritto  i ri- e- 
todo  del  Chiselden  , dopo  averne  fatte  molte  spe- 
ranze sui  cadaveri  , e vedutolo  praticare  sul  vi- 
vente dal  Percher  fin  dall’  anno  i7a9  : 4uestl  dde 
Cerusici  avevano  > presa  l’idea  di  questo  metodo 
dalla  lettura  della  Storia  dell9  operatone  laterale 
del  Douglas.  Lo  stesso  Garengeot  P anno  1730 
avea  già  pubb’icito  il  seguente  opuscolo  : de  l opt- 
ratio n de  la  taille  par  V ap pareli  laterale  ou  a me 
thode  de  Frere  Jacques  corrigée  de  tous  ses  de,  aure* 
Paris  1730  in  12,  nel  quale  descrive  1 operazione 
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Foubert  (a) , Moreau  (b) , Le  - Dran 
La -Fate  (c),  Louis  (d)  , Tris  (e) 


fatta  dal  Perche*.  I!  Medico  Camillo  Falconet 
senza  citare  nè  il  Garengeot  , nè  il  Percher  * 
nella  tese  qui  sopra  menzionata,  addì  n di  mag- 
§10  nello  stesso  anno  173 o , cióe  tre  scrunane 
dopo  la  pubblicazione  di  quest'  ultimo  libro  del 
Garengeot  , ne  descrive  , e copia  il  metodo  , co- 
me pure  il  Le -Dran  a pag.  134  del  suo  Parai* 
lelo.  Il  Morand  poi  l’anno  seguente  lo  fece  stampare 
tra  le  Dissertazioni  dell’  Accademia  Reale  delle 
Scienze  di  Paridi  per  P anno  1731  tal  quale  Pavea 
veduto  praticare  a Londra  dal  Cheselden,  dove,  a 
odia  posta  , si  era  portato,  di  commissione  diquelP 
Accademia  i’  anno  1729. 

(a)  metodo  del  Foubert  parleremo  qui  appresso 

(b)  Moreau  Cerusico  Maggiore  de  l' Hotel  - Dieu  di 
Ka\ls  niente  ha  scrìtto  suda  Litotomia. , ma  aven- 
dola praticata  piu  e più  volte  in  quel  grande  Spe- 
da.e * i!  suo  metodo  è stato  pubblicato  dai  suoi  Al- 
lievi , come  dal  Dubut  in  una  tese  difesa  nella 
Scuoia  di  Chirurgia  addì  3 di  ottobre  1771  sotto 
la  presidenza  di  Giambattista  Guglielmo  Ferraud 
sotto  questo  titolo  De  vanis  lithotomice  tnetkodis  9 
e dal  Sab.atier  a pag.  95  dei  Tomo  II.  della 
sua  Medecine  opiratoire  ; ina  facendo  P incisione 
troppo  piccola  , incontrava  moltissima  difficoltà 
a estrarre  la  pietra  , se  era  -un  po’  grossa.  Les 
ejjorts  violens  qu  il  faisoit  ( dice  il  Dfschamps 
pag,  135  del  tom.  IL  deli’  Opera  citata  ) pour  ar- 
r achei , plutot  que  pour  extraire  la  pierre  de  la  vessie9 
uoient  tels  , que  plusieurs  fois  on  a vu  Moreau  9 
a pierre  s’échapant  de  la  vessie , pret  a etre  renversè 

en  arriere  , ce  qui  mime  lui  seroit  arrivi  , s'il  navale 
c soutenuPar  les  éléves. , qui  se  trouvoient  derriere  lui . 

Cj  il  La  - Faye  descrive  P apparecchio  laterale  nelle 
nSUT?  T10re  a^e  Operazioni  del  Dioms. 

(df  II  Louis  . come  già  abbiamo  detto  pag.  168  nota 
(a),  ne  parla  dottamente,  e da  sperimentato  nell5 
Accademia  Reale  di  Chirurgia. 

(e)  Il  Tris  è stato  un  rinomato  Cerusico  a Parigi  - 
ma  mente  ha  scritto» 
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Come  se  ae 
possa  fai 
senza» 


9 


9 
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Andouille’  (a) , Lasne  (b) , Jouvar  (c) 
dopo  il  mio  ritorno  d’  Inghilterra  , mi 
parve  , che  due  ne  fossero  le  ragioni 
I’una  perchè  cominciassero  troppo  in  al- 
to il  taglio  degF  integumenti , e dell ’ ure- 
tra , 1’  altra  , perchè  non  mai  P allun- 
gassero fino  all’  ano  y onde  per  portare 
ancor  più  indietro  il  taglio  degF  integu- 
menti , dovessero  inclinare  1 o sciringone  9 
contro  cui  avanzando  lo  scarpello , pure 
sin  là  si  giungesse  ; che  se  aves- 
sero fatto  il  taglio  degF  integumenti  più 
ampio  , e quello  delF  uretra  più  in  basso, 
ascendendo  poi  , e scorrendo  per  la 
convessità  allungata  indentro  dello  sci- 
ringone , avrebbono  potuto  giungere  sen- 
za quella  inclinazione  al  collo  della  ve- 
scica , potendosi  vedere  coll’  occhio  , 
dove  giungesse  lo  scarpello . Questo  collo 
infine  è sotto  1’  angolo  del  pube  : quan- 
to si  può  tagliare  ingiù  dell9  uretra  , 
niente  giova  (322):  nelle  donne,  nelle 
quali  1’  operazione  è facilissima  , quivi 
sopra  si  taglia.  Ma  se  il  Cerusico  non 
ha  tagliati  gl5  integumenti  più  insù 
del  bulbo  , strisciando  sullo  scìringone 


?)  Nè  men  celebre  è stato  V Andouiile’,  quantun- 
que niente  abbia  scritto  sulla  Litotomia. 
fb)  Noi  non  conosciamo  neppure  alcuna  Opera,  che 
c)  sia  stata  pubblicata  da  questi  due  Autoii. 
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coi!o  scarpello  insù  , se  non  Io  inclina 
e se  contro  di  esso  non  ispinge  inden- 
tro Io  scarpello  , non  avrà  fatto  se  non 
un  tag  io  i etto  lungo  il  permeo  , col 

q,  e non  s*  avrà  mai  potuto  giungere 
alla  prostata  ; e se  con  quella  inchna- 
zione  pure  vi  si  giunge,  il  taglio  non 
sara  una  piramide , la  di  cui  base  sia 
agi  integumenti , come  abbiamo  det- 
to dover  essere  ; questi  resisteranno 
alia  uscita  di  una  grossa  pietra  e 
potranno  esser  contusi  , o almeno  si 
dovranno  temere  le  infeltrazioni  dellW- 

na->  le  TJali  abbiamo  altrove  detto  es- 
sere pericolosissime.  E chiunque  vorrà 
provare  su’  cadaveri,  vedrà,  che,  co- 
minciando a tagliare  tanto  in  basso  {'ure- 
tra ancorché  inclini  lo  scirimone , gli 
parra  sovente  di  avere  tanto  tagliato 
che  cesserà  di  penetrare,  primacchè  ve! 

ramente  sia  giunto  a fendere  la  prò- 
stata . r 

?49.  Leggiamo  come  Rau,  dopo  aver 

tatto  basso,  e profondo  il  taglio  degl'in- 
tegumenti, prima  di  aprire  l’ uretra,  espio-  D‘ktto  rf'gB 
rasse  la  parte  sua  più  alta,  che  Aleno  ere-  «’ZZsi- 
detre  fosse  la  vescica , del  qual  suo  errore 
parleremo  qui  sotto  (3 , 7)  • ma  a dir  vero 
gir  sanngoni  de'  Francesi,  quali  io  gli 
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ho  veduti , non  sono  ancora  assai  cuf- 

».  ™ 

vi  , e lunghi. 

3^0.  Òr  poste  queste  cose  (dal  nutrì. 
340  al  349)  qual  gran  vantaggio  si  può 
trarre  dallo  scinngone  del  TaRìn(34i), 
che  la  sua  angustia  potrebbe  piuttosto 
impacciare  , per  non  giungere  alla  prò- 
Giudizi°  de5  ^ Quale  vantaggio  ancora  dalla 

tAR.i.N  j dei  ignito,  del  Le  *■  dran  (3  41)  • tome  ridarsi 
e d 1 PAL-  di  penetrare  tanto  indietro,  ed  indert- 
iUCCi*  tro  con  uno  scarpello , quando  non  sta 
piu  sostenuto  il  collo  della  vescica  dalla 
convessità  dello  sciringoneì  Nè  io  penso, 
che  il  vantaggio , il  quale  possa  trarre 
il  PaLLUCCI  del  suo  metodo  (343)?  s*a? 
se  non  di  tagliare  molto  protondamente, 
come  egli  scrisse  , ne  anco  crederei  , 
che  molto  profondamente  volesse  pene» 
trare  nel  collo  della  vescica , se  non  per 
un’  ampia,  e bassa  ferita,  ch’egli  aves-  ' 
se  prima  fatta  degl’  integumenti  nello 
spazio  triangolare  de’  muscoli  del  pene . 
Qaal  necessità  dunque  del  trequarti  (ibid  ) ? 
Chi  può  penetrare  con  esso  neW  uretra. 
perchè  non  vi  penetrerebbe  tostamente 
collo  scarpello  della  I ? Quanoo  si 
fa  la  puntone  al  perineo  (193),  fatto  il 
taglio  degl'  integumenti , quel  Cerusico 
non  si  può  promettere,  di  giungere  an- 
co sotto  la  prostata  a forare  la  vescica- ? 
Ma  il  Cerusico  allora  ha  le  pume  ded 
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indicatore  , e del  dito  mezzano  della 
mano  sinistra  entro  la  ferita  , co’  quali 
può  toccare  la  turgidezza  della  vescica 
(num.  *97);  perchè  dunque  si  dovrà 
trascurare  questo  vantaggio  nella  >pera- 
{ione  per  la  pietra  , di  toccare  la  pro- 
stata ^ e fa  prossima  parte  della  vesci- 
ca , e ai  difendere  1’  intestino  retto  ? 

H qual  bisogno  maggiore  non  ne  ab- 
biamo , quando  ella  sporge  meno  al 

perineo  ? 

3 5f.  L unico  timore  può  essere  (nè 
mai  fu  fatta  altra  maggiore  difficoltà 
(]3  4>  ) che  l’ Assistente , il  quale  tiene  Factl5do  tè. 
10  scnngone,  muova,  e faccia  mancare  ”cre  da  un 
la  strada:  se  cò  accade,  egli  è certa-  «£££,* 
mente  un  gravissimo  infortunio,  e con 
questo  pericolo  sempre  meglio  sarebbe  sicuI*men“* 
^ ’ 'q . 1 Operatore  tenesseìo  egli  stesso 
quello  sciandone , seguitando  poi  ad  ope- 
rare  colle  cautele  del  Rau;  ma  per  ve- 
nta si  facile  può  essere , di  avere  un 
Assistente  intelligente,  e capace  , che, 
per  operare  più  prestamente  , e più  si- 
curamente, non  potrà  essere  in  simii 
caso  , se  non  meglio , di  farlo  tenere 
diSSI  Plà  prestamente , e più  sicuramente ; 
conciossiacbè  allora  il  taglio  degl'  ime- 

ha  prostata  sì  può 
are  COn  quella  sicurezza  , e prestezza  , 
come  *?1  °fin*  ditta,  parte  9 e perchè 

/ 
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tostamente  col  dito  indicatore  della  'ma- 
no sinistra  si  può  toccare  lo  scìrìnvone , 
il  bulbo , e la  prostata , e con  quel  dito 
stesso  regolare  , e dirigere  la  punta  dello 
scarpello  a quelle  parti.  Chi  può  nega- 
re , che  questi  non  sieno  grandi  van- 
taggi ? f 

351.  Non  posso  ricordarmi  senza  stu- 
pore di  ciò,  che  mi  disse  una  volta  il 
con  quanta  signor  Sharp  , il  di  cui  merito  era  mag- 
giore  dì  quello,  che  gli  hanno  procu- 
gh asse i pie-  rato  le  sue  Opere  ( num.  335  nota 
(a)  pag.  167).  Dovendo  egli  tagliare 
un  adulto  nello  Spedale  di  Guy , alla 
quale  operazione  mi  avea  cortesemente 
invitato  , interrogommi  in  presenza  de* 
suoi  Scolari , in  quanto  tempo  i più  ce- 
lebri Cerusici  di  Parigi  solessero  termi- 
nare la  operazione  ( sapevalo  egli  pure, 
che  era  stato  a Parigi),  ed  avendogli 
io  risposto , che  , quando  fortunatamente 
lor  riuscisse,  terminavanla  in  cinque  , 

, sei , otto  minuti  ec. , allora  egli , preso 

P orinolo , e mostratami  1 ora  , ed  i 
minuti , fece  colla  mano  un  movimento, 
col  quale  voleva  significare , cerne  si 
facesse  il  taglio  ; un  altro , come  col 
conduttore , e colle  tanaglie  si  entrasse 
nella  vescica  , un  terzo  poi  corre  si  ca- 
vasse la  pietra*  e facendomi  nuovamen- 
te osservare  1 orinolo  , disse  : non  ve* 
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dete  ^ che  può  bastare  un  minuto ? E le- 
vatosi , se  ne  andò  al  malato,  che  era 
già  preparato , ed  in  niente  più  di  tem* 
po  di  un  mmuto  il  tagliò  ^ e cavagli  la 
pietra . Abbiamo  moltissime  testimonia  ze 
che  eoa  simile  prestezza  tagliasse  Che- 
SELDen  , colla  medesima  io  ho  veduto 
tagliare  Hawkins  , e Bromfeelds.  Or 
chi  potrebbe  promettersi , di  operare  sì 
esattamente  , e prestamente  , seguendo 
i metodi  del  Le  * Cat  (340,  3 41),  de! 
Le-Dran  (342)  * di  Pallucci  (343)  9 

i quali  sono  più  composti , senza  essere 
più  sicuri  ? 


3 5 3 - Ma  s’  egli  è vero  , come  è ve- 
rissimo , che  il  pericolo  maggiore  per 
questa  operazione  non  può  essere  (quan- 
do abbiasi  penetrato  direttamente,  senza 
offendere  i vasi  maggiori),  se  non  la  r«,ch*  i Ct- 
co ntusione , che  si  faccia  alle  narri  ner  Frm- 

I « 1 \ 1 ^ 1 cesi  s13.no  nel- 

trarre  la  pietra,  perche  non  si  abbia  la  litotomia 
sufficientemente  aperta  la  via , donde  i 
gonfiamenti,  gli  ascessi , le  fistole  ec.  , ln&U,i‘ 
che  sì  sovente  accadono  ai  tagliati  ne- 
ga Spedali  di  Parigi , e donde  (dirollo 
ancora  ) il  gran  numero  di  quelli  che 
muojono  più  , che  in  Inghilterra  / biso- 
gna pur  confessare,  che  o con  il  loro 
colpo  di  maestro  (334)  non  giungano 
sempre  a tagliare  la  prostata , come  di- 
cevamo  qui  sopra  (344),  o che  poco. 


Metodo  di 
Angelo  NAN 
NONI. 
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o nulla  giovino  gli  ajud  , che  hanno 
cercato , per  giungervi,  se  non  si  ta- 
glia assai  profondamente  in  basso,  in- 
dentro , e al  lato  sinistro  colle  cautele 
di  Rau,  o col  preciso  metodo  degl  'In- 
glesi ( 3 2.7  , 328,  329,  e 330),  il 
quale  coll’  ajuto  di  un  Assistente  capace 
deve  semprernai  essere  più  comodo  (3  34)* 
354.  Angelo  Nannoni  , celebre  Ceru- 
sico Fiorentino  , nel  suo  libro  delia  serri* 
plidtà  del  medicare  i mah  ce '■usici  pag . 
292  (a),  non  senza  ragione  si  applau- 
de della  semplicità , colla  quale  egli  ha 
costume  di  tagliare  i calcolosi  : Dopo 
che  io  ho  introdotto  nella  vescica  uno 
sciringone  molto  curvo  ( die’  egli  ) , e 
bene  scanalato  * . . • « ne  dirigo  la  parte 
convessa  nel  lato  sinistro  del  perineo  f 
dove  jo  un  ampio  taglio  obbliquo . Fa- 
gitati  obbliquamente , e profondamente  gl 
integumenti , tasto  , per  sentire  , dove  ri- 
mane il  convesso  dello  sciringone , del 
quale  col  medesimo  coltello  fatto  a lan- 
cia stretta,  oppure  con  un  coltello  curvo 
nella  sua  punta  9 ne  investo  la  scanala- 
tura , per  la  quale  io  scorro  coll  uno  * 
o coll  altro  de*  due  accennati  ben  ta* 


(a)  Trattato  chirurgico  sopra  la  semplicità  del  medi- 
care i mali  appartenenti  alla  Chirurgia.  Firenze  1761 

^ 0 
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glicini  coltelli.  Col  taglio  , seguitando 
sempre  la  scanalatura  dello  sciringone  , 
m'  interno  fin  dentro  /’  orificio  della  ve- 
sacj  i quindi , superata  in  gran  portela 
resistenza  del.  collo  della  vescica , quivi 
introduco  l indice  della  mano  sinistra  , 
entità  che  ho  la  pietra  , cavo  io  sci- 
Tingane  dalla  vescica.  Scopa  , imovere 
punto  dalla  vescica  /’  accennato  dito  au-> - 
sto  io  Jo,  che  serva  di  guida  infallibile, , 
portare  sicuramente  la  tanaglia  so- 
pra la  pietra . 

355*  • diroilo  anch’  10  ^ con  que- 

sto semplicissimo  metodo  il  Nannoni  9 e 
chiunque  può  compiere  il  taglio  . per 
estrarre  una  grossa  pietra  $ conciossiachè  Giud5aio 
questa  operazione  , siami  permesso  di  E“ 
dirlo,  non  è,  se  non  di  fare  di  un  uo- 
mo una  donna , cioè  di  aprire  al  peri- 
neo una  strada  al  collo  della  vescica  , co- 
me  una  vag7/M  al  collo  dell'utero , ma 
ciò  non  si  può  fare,  se  non  con  quel 
taglio  basso,  e profondo  (534),  e non 
saranno  necessarj  tanti  precetti,  se  1’ 
Operatore  sappia,  dov’è  quel  còllo  della 
vescica  al  perineo  sotto  il  pube  , perchè 
vi  possa  giungere  immediatamente,  e 
sicuramente  : si  opera  forse  altrimenti 
nelle  donne , nelle  quali  Ia  operatone  è 
si  facile  ? E’  però  degna  di  osserva- 
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zione  la  molta  curvità , e scanalatura  delle 
sciringone  proposto  dal  NaNNONI  (a). 

^ 5 6.  Claudio  Pouteau  nelle  sue  Me- 
iouteau!  scolante  cerusichi  pag.  203  dice,  che 
la  incisione  degF  integumenti , secondo 
la  grandezza , e corpulenza  del  malato , 
deve  cominciare  lateralmente  verso  il 
fine  del  perineo , due  , o tre  linee  su* 
periormente  al  margine  dell  'ano  , e con- 
dursi tra  l’ ano , e la  tuberosità  dell’  is- 
chio ( ad  radicem  coxce  avrebbe  potuto 
dire  con  Albucasj  ) , e quivi  dentro  ta- 
glia  ndo  d’  alto  in  basso  sullo  scuingone 9 
/ scrive^  pag,  205  , di  aver  poi  osservato 
sui  cadaveri  , che  aveva  aperta  1’  ure- 
tra sopra  la  base  del  bulbo , tutta  , o 
quasi  tutta  la  prostata  y senzachè  avesse 
inclinato  lo  sciringone. 

357.  Egli  è scafo  errore  di  Albino  9 

li  KAV  non  il  quale  scrisse , che  Rau  faceva  la  in- 

poteva  ugna-  cjsione  nel  fondo  della  vescica  : proposi - 

ie  il  fondo  J . 1 1 

citila  vestii  tum  in  hac  operatione  erat , non  cervi - 
cera  vescicce  incidere  , ut  primo  fecerant  * 
nec  urethram  , ut  eo  tempore  plerique  so - 
lebant  , sed  vescicam  ipsam  proxime  cer - 


(a)  Abbiamo  veduto  , che  molto  prima  del  Nanno- 
ni  il  Cheselden,  quando  nellesue  prime  sperienze 
del  metodo  del  Rau  tagliava  il  fondo  della  vescica,, 
si  serviva  del  dito  indice  della  mano  sinistra  per 
guida  alla  tanaglia  s senza  adoperare  verun  con* 
duttore . 
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vicem  ejus  a laure  , nonnihil  inferiori 
er  postenora  versus  (a).  BaMBER  , e Che" 
seldem  avendo  creduto  alle  parole  di 
AìBìNO  , . e non  potendo  giungere  ad 
essa  vescica  collo  scirin^one  di  Rau 
pensarono  "di  usare  una  sciringa  che 
«ve- se  una  scanalatura  sul  dorso,  perla 
quale  potessero  riempire  di  acqua  la  ve- 
scica  ( ntenendovela  poi  con  una  li. 
gatura  , che  facevano  ai  vene  (c)' ) 

onde  essa  sporgesse  maggiormente  ai 
permeo  (num.  299  note  (a)  (a)  ) , ma 

infine  provarono  , o che  il  malato  non 


tv  RAVUr  P3g ■ 1 5 ’ ia  tluaI  vita  è 

All  ftc  Indlcat0  A**  suppellectilis  anato- 

JcirinSoie  descritto,  e delineato  dall’  Albino  ’ 

serviva'6;!  rP  Sumllssim°  a quello  , di  cui  si 
11  11  Rau  » non  era  ne  abbastanza  lungo  nè 

Senna/-CTV0//,PCrC’è  P°tesse  s°Pra  di  esso 
fatte,!  in  v d ~de  a ve.sclca  : tutte  le  sperienze 
All  “ Fran?.la  > e «.Inghilterra  hanno  dime 
’ che  inclinandone  il  manico  verso  1’  ariani- 

bnèo  iMStra’-P-ef  dir,igerne  la  curvità  , e il  beccò 

ritira  nel p‘°  s‘mstro.  dei  Pen'leo>  la  sua  curvità  si 
f.“  ?el1  umra  > riempiendo  il  quarto  di  cerchio 
latto  da  questo  canale  dinanzi  la  sinfisi  del  unte 

de!  ”Tane  f!a  vesclca > che  un  pollice  circa 
strétt2°  ÌZ° h ChS  S£  la  vescica  è Picco!a  . e ri- 

supedoreq  n beCC°  ne- Va  ad  otìendere  !a  sua  parte 
buperioie,  o la  posteriore. 

°n  può  caPire>  eppure  lo  racconta  il  Dou~ 
n 9 C»°me  JT31  con  una  legatura  fatta  al  pene  sì 

neIhS^UnpC^lre  ]>  uscita  ^e]i>  aaIua  schizzettata 

ri^rra  saca  > mentre  nell’  uretra  rimaneva  la  sci- 

B 

N 
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poteva  soffrire  una  tale  injepione , o che 
la  vescica  non  era  capace  di  tanta  di- 
latazione, e che  infine  bastava  di  ta- 
gliare la  prostata  : possiamo  aggiungere, 
che  , quando  si  tagliasse  tanto  inden- 
tro , ed  insù  , molto  maggior  peri- 
colo vi  sarebbe  di  offendere  1*  intesti- 
no , di  fare  false  strade  tra  questo,  ed 
il  fondo  della  vescica  , donde  ascessi  , 

seni,  e fistole  ec.  (a) 

358.  Niente  di  manco  l’anno  1745^ 
il  signor  Foubert  nel  I.  Tomo  dell’ 
Accademia  di.  Chirurgia  (b)  ha  proposto 
un  altro  metodo  di  operare , con  cui 
ha  creduto , che  si  potesse  giungere  a 
tagliare  il  fondo  della  vescica  , senza 
toccarne  il  collo,  ed  ancor  meno  V ure- 
tra. Anch’  egli  conobbe  gl’  incomodi 
della  iniezione  (3  57>  , ™ pure  non  po- 
tendosi arrivare  al  fondo  della  vescica  di- 
rettamente , s’  ella  non  è turgida  , che 
sporga  maggiormente  al  perineo , vuole, 
che  ’1  malato  , per  alcuni  giorni  avanti 
1’  operazione  , beva  copiosa  quantità  1 


;-a 


(a)  T,  Morand  in  una  lettera^  Se* ac, .inserirne! 

dfctTdaUe  sperkLr  da  se  fatte , essere  quasi  irn- 
DO' sitile  di  non  offendere  1 multino  retto. 

(b)  Nouvelle  méttiate  de  uree  U piene  d\f  v.  f‘LPJ„ 
■ Lo.  Avea  egli  incominciate  le  sue  spenenze  con 

questo  suo  metodo  fin  da'l’  anno  iT1!* 


I 
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decozione  emolliente , senza  evacuare  1’ 

3 ad  °gm  stimolo,  ma  ancor  più 
Cop,0„meme  iom(J  Jce|to  ' e / “ 

Zrume  ’ e <,uand0  si  P°ssa  "edere, 

quan  i,àV"ÌL“  "f  Conre"Sa  ■"»  cena 
2e  « k *Sl  ,faCCla  Una  comPressio- 

cato  il  £ Ura  3 ^ : CfU,ndi  » co“o- 
caco  il  malato,  un  con  u„ 

coseno  convenevole  comprimerà  ^ 

il  suo  / / Ma  vescica  > sicché 

al  r/r  ° Ve'-ga  ma?g’°^eme  spinto 
perineo  , e vi  presenti  una  maggiore 

il  • j-  ,3„  1 Cerusico  introduce 
.1  duo  indice  della  mano  sinisrra  ne" 

«1»  per  abbassare , e trarre  a destra  j- 

e coll'altra  mano  prende 

“a  dT1T“  ° seiP»"ic<, 

la  di  cui  c W/a  ha  sul 

nalatura  e con  questo  punge  all’  al- 

nlstro  J r 150'IÌCe,  da,r  i««>  si- 

mstro  del  permeo , lungi  due  linee  da'Ia 

1 t“berosnà  dell ’ /«Ara , e quando  per  la 

|U"S°  ‘'««wJLe- 

™ del  trequarti , si  accorge  di 
1 avere  penetrato  nella  y«„V«,  ritfra’no’ 

: chè°non  T'*  ^ *"**“"*  in  fuori>  «c- 
: ]a  v n°n  P°ssa  ^ggiormente  offendere 

: I ni:™]?  pret"d°, poi  C0,,a  ma- 

.feX  in  K dÌ  squarti,  la  tien 

destra  In  3SSO  ’ per  Pare  correre  colla 
ngo  questa  scanalatura  uno  scar- 
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vello,  come  quello  della  fig.  L tav.  IL  * 
in»  di  una  lama  più  lunga , con  cui  1 
manico  si  unisce  ad  angolo  ottusissimo  ; il 
tagliente  deve  guardare  insù  , e facendo 
strisciare  lungo  quella  scanalatura  esso 
scarpello,  e penetrando  indentro,  vuole, 

che  si  tagli  per  14,  ° \5  l*nee  >nsu 
obbliquamente  verso  \\  raje , per  farei! 
qual  'taglio  bisogna  poi  gradatamente  al- 
zare tutta  la  lama,  noti  che  la  punta 
dello  scarpello  dalla  cannella^  del  trequarti , 
e abbassare  questa , sicché  st  faccia  una 
fenditura  di  basso  in  alto,  colla  quale 
si  aprirà , dice . egli , solamente  il  fondo 
della  vescica  là  dietro  lo  spazio  triango- 
lare de ’ muscoli  del  pene,  fatta  questa 
apertura , si  ritrae  lo  scarpello , e tenen- 
do ferma  in  basso  la  cannella  del  tre- 
quarti , sopra  quella  sua  scanalatura  vi 
si  fa  scorrere  il  becco  del  conduttore , u 

quale  entri  neiia  vescica. 

n9  . Ma  se  1 calcolosi , come  ab- 
biamo fatto  osservare  qui  sopra  , 
u,Mo  * non  possono  soffrire  le  inj  e pio  ni , so - 
womnodo.  .r!iorlo  anco  avere  la  vescica  irritatici 
ma , ed  angusta , che  non  può  soffrire 
dilatazione,  per  contenere  quella  quan- 
,ità  di  orina  , che  sarebbe  necessaria,  per 
ben  eseguire  questo  per  altro  elegante 
metodo  del  signor  Foubfrt  ; e se  vi 
si  trova  poca  quantità  di  orma , quali 
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pericolo  non  vi  der’  essere  di  penetra- 
re sotto  , o accanto  di  quella  , di  fare 
false  strade  ec.  (a)  ? Ma  anche  quando 
sufficiente  quantità  ne  tenesse,  al  prin- 
cipio dei  taglio  impetuosamente  uscen- 
oo  , dovrà  pure  essa  vescica  stringersi 
ed  abbassaci  , onde  dovremo  temere 
di  offenderne  la  parte  posteriore  di 
giungere  all’  intestino  retto  colla  putita 
delio  scarpello , che  non  ha  alcuna  dife- 
sa  , o di  portarla  rroppo  insù  contro  la 
sinfisi,  dei  pube  , ove  manca  la  prostata , 
recidere  m traverso  il  canal  deferente 
la  vescichetta  seminale  ec.  il  s:gn.  Fou- 
EtRT  alla  pag.  6 6^  dice,  di  aver  ta- 
gliata la  vescica  ne’  sperimenti,  ch’egli 
ecce  , tra  i!  suo  collo  , e /’  uretra;  ma  se 
li  collo  della ' vescica  è ùnto  dalla  prò- 
■nata,  da  cui  si  allunga  immediatamente 
l uretra,  qual  parte  ri,  vescica  ha  po- 
tuto tagliare?  Una  tale  osservazione,  se 
dimostra  poca  perizia  di  Anatomia , fa- 
cilmente ci  può  in  ffirre  a non  credere, 
co  egli  avesse  veduto  , di  aver  taglia- 
to solamente  nel  corpo  della  vescica  , 
Sfij/p.  q qu  vi  non  volesse  dire  piuttosto 
Uretere  > che  ^etra  (b).  Il  fondo  della 


è.  3S.c;dut0.  P>'d  vo*te  allo  stesso  Foubert. 
{ ) Vntéte  è infatti  scritto  nell’'  edizione  del7 1761  , 
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vescica  non  appresenta  sì  grande  super» 
fide  là  ai  perineo  tra  le  braccia  del  pu- 
be , e gl’  ischj  , che  non  possa  anco  lo 
strumento  incontrare  la  prostata , che 
sta  immediatamente  sotto  1’  angolo  del 
pube , e suole  anco  essere  ne’  calcolasi 
assai  grossa , sicché  quivi  , non  essen- 
dovi difesa , o custodia  , vi  dovrà  es- 
sere pencolo  di  tagliarla  irregolarmente. 
Ma  se  questa  fa  la  maggiore  resistenza, 
qual  vantaggio  potrà  dimostrare  il  sign. 
Foubert  , quando  la  risparmi  , e corra 
quegli  altri  pericoli  del  suo  metodo  ^ 
Un  massimo  difetto  egli  è ancora,  che 
la  incisione  non  faccia  un  cono,  la  di 
cui  base  sia  agl’  integumenti , la  qual 
cosa  quanto  sia  difettosa  , 1’  abbiamo 
dimostrato  altrove.  Egli  è vero  però  , 
che  alcuni  hanno  proposto,  di  fare  il 
taglio  delle  parti  esterne  lungo,  e pro- 
fondo , come  pel  taglio  laterale  , prima 
di  pungere  col  trequarti  la  vescica , alla 
quale  allora  si  potrebbe  più  sicuramente 
arrivare , esplorandone  prima  nel  fondo 
di  quella  incisione  la  situazione  j ma 


che  ho  sotto  eli  occhi  , non  so  se  nella  prima  edi- 
zione del  1743  stampato  urethrc:  ma  ancor- 
ché ciò  fosse  . era  facile  di  capire  , < he  era  un  er- 
rore di  stampa , scrivendosi  anche  in  appresso  lin- 
ière , e vedendosi  anche  dalle  diverse  fig.  agg 
tevi. 
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restano  pure  i difetti , e i pericoli  deila 
incisione  interna,  perchè  un  cauto  e 
pi  udente  Cerusico  debba  sempre  prefe- 
rire il  metodo  degl ’ Inglesi.  Conchiudia- 
mo , che  , se  I’  oggetto  del  stgn.  Fou- 
BEa.T  era  di  tagli  tre,  come  diceva  di 

Rau  Albin°  (JT7)  ( ed  abbiamo  qui 
sopra  accennato  il  suo  errore)  il  fondo 
della  vescica , o ciò  non  st  può  sempre 
fare  con  questo  suo  metodo,  o,  per 
farlo  , non  potremo  mai  essere  si- 
curi , di  avere  evitati  i pericoli  sovra  , 
esposti. 

360.  Frate  Cosmo  Cistercense,  del 
Monastero  di  Parigi , in  questi  ultimi 
anm  ha  proposto  uno  strumento  , col 
quale  egli  pretende,  che  ogni  Cerusico. 
quantunque  non  esercitato  per  la  litoto- 
mia , possa  sicuramente  giungere  a ta- 
gliare la  prostata , tenendo  egli  lo  sci- 
nngone  : egli  ha  dato  il  nome  di  lito- 
tomo  nascosto  a]  suo  strumento , il  quale 
ora  descriveremo  con  quella  semplicità, 
colla  quale  è stato  presentato  dal  cele- 
ore  signor  Louis  nel  Tomo  III.  dem  A nascosto  di 

rnrlPrn'  1-  n ' * FB.ATE 

caaemia  di  Chinirgia  pag.  6i  9;  questo  C0SM(?- 
non  è , se  non  un  gammautte , la  di 
cut  lama  tagliente  A.  è lunga  quat- 
tro pollici  e mezzo:  questa  lama  ha 
una  guaina  B , la  di  cui  parte  poste- 
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nere  9 asse , o fusto  socio  di  ferro  pene- 
rà per  ratta  la  lunghezza  di  un  manico 
di  levno  € , attorno  al  qual  asse  questo 
manico  si  può  volgere  : egli  ha  set 
faccette  , le  quali  sono  a distanze 
uguali  dall’  asse  dello  strumento  D,  con 
una  molla  E.  affliggi  a di  altaleno  , c h e 
con  un  piccolo  arpione  s’ impianta  ra  ic 
scanalature  di  un  anello  , o rosetta  ir.  • 
Volgendo  il  fusto  entro  il  manico  si  può 
fissare  la  faccetta  , che  si  vuole  , sono 
la  coda  della  lama  tagliente  F , in  mo- 
do , che  si  può  far  uscite  la  lama  dalla 
guaina  di  5 , di  7 , di  9 , 01  1 1 , di 
13,  o fi  1 5 gradi  , coni’  è segnato 
nella  figura  ; perchè  , comprimendo  1’ 
altaleno  \ n’  esce  P arpione , si  volge  P 
anello  ^ col  manico  , ed  esso  arpione 
entra  in  un  altro  solco  dell ’ anello  : la 
guaina  è terminata  con  una  linguétta  , 
come  quella  di  un  conduttore . Chi  desi- 
derasse* un’  analisi  più  compirà  delie 
parti  di  questo  strumento,  veda  la  Rac- 
colta delle  Disputa  foni  cer  tisiche  dea 

Allero  Tom,  IV.  pag.  321  (a). 


(ai  Net  S.  HI.  della  già  citata  D’ssertazione  de  Guil- 
v BERT  de  Preval  , difesa  da  Enrico  Jacopo  mAC- 
ouart.  La  descrizione  originale  di  ques  o s:rimg;ito 
è stata  inserita  da  Frate  Cosimo  stesso  nel  C*iu> 


Z9t 
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36?.  Introdotto  lo  scìn  tigone  nella  ve* 
^eica , e collocatolo  come  per  1 J apparse^ 
ciao  laterale  , un  Assistente , che  alzalo 
scroto  con  una  mano,  tiene  esso  scirin- 
gene  coll  altra  ad  angolo  retto  col  cor* 
po,  L’  Operatore , posto  dirimpetto  al 
malato  5 col  aito  indice  , e mezzano  della 
mano  sinistra  trae  la  pelle  de!  perineo I 
verso  lo  scroto  : con  uno  scarpello  ordi- 
nario fa  una  incisione  agl’  integumenti f 
ed  alla  pinguedine  a Iato  del  rafe  , la 
C|ua.se  Qci’jd  meta  inferiore  de!  muscolo 
acceleratore  discendendo  verso  la  tubero- 
sità deid  ischio  , sia  lunga  due  pollici  e 
mezzo  negli  adulti  $ quindi  fige  la  putita 
dc,uo  scalpello  nei  solco  dello  sciritigone  9 
dirigendola  col  dito  indice  della  roano 
sinistra , ed  apte  1’  uretra  per  la  lun- 
ghezza 01  sette , od  otto  linee , ed  aper- 

, introduce  nel  solco  dello  scìringonc 
1^  punta  delta  guaina  del  garnmautte  na- 
scosto ^ poi  prende  egli  lo  scirìngone  9 
ed  inclinandolo  in  avanti  , fa  scorrere 
ptl  suo  solco  1!  garnmautte  nascosto  sin 
nella  vescica , ed  allora  cava  fuori  dall* 
wctra  lo  sciringone  , esplora  con  esso 
garnmautte , quale  sia  il  volume  della 


so  a di  Verdun  deli7  anno  1748 , mese  di  noverrr 
bie,  ed  in  quello  Dcs  Savans  dello  stesso  anno  * 
Blese  di  dicembre. 


Maniera  di 

servirsene. 
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■pietra , e secondo  questo , ( non  solamente 
secondo  la  grosse^a  della  pietra , ma  an- 
che  secondo  C età  del  malato  vuole  il  F RATE, 
che  si  determinino  i gradi  deli ’ aper- 
tura, V edi  la  pag.  8 della  sua  Rac- 
colta) volta  la  j accetta  del  manico  piuo 
meno  alta  contro  la  coda  F , compri- 
mendo la  molla  E , per  fare  un  taglio 
delle  parti  interne  più  o meno  grande  $ 
quindi  alza  il  dorso  della  guaina  sotto 
P arco  del  pube  , ve  lo  appoggia  , e 
colla  pressione  di  quella  ceda  contro 
il  manico  avendo  fatto  uscire  dalla  guai- 
na la  lama  , così  aperto  lo  trae  in  fuori, 
seguitando  la  direzione  della  ferita  ester- 
na. Fatta  questa  apertura,  introduce  un 
dito  , o altra  guida  nella  vescica  , e sii 
questa  le  tanaglie , per  estrarre  infine  la 


pietra. 

362.  Frate  Cosimo  aveva  tanta  fi- 
^ciS?Vche  danza  in  questo  strumento  (360,361), 
ave  a di  que-  il  Quale  peraltro  non  è,  se  non  il  pam- 

st  suo  me-  ^ r 7 . ,. 

todo  UfRA-  mautte  nascosto  per  L ernie  (a)  , di  cui 
1E  ha  reso  versatile  il  manico , che  alla 

pag,  1 3 della  sua  Raccolta  sopra  li  li- 
totomia (b)  osò  scrivere , che  con  esso 


(a)  Frate  Cosimo  stesso  lo  confessa  pag.  3 della 
prima  Raccolta. 

(b)  Rccueil  de  pièces  importantes  sur  lf  >pération  de  la, 
haille  faite  par  le  lithotome  cache,  avec  un  Memoirt 
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tutti  gli  Operatori , quantunque  di  diffe- 
renti gradi  d’  ingegno  , e destrezza  , 
potranno  fare  una  incisione  perfetta  in 
tutti  li  casi , e , se  crediamo  ad  esso  , 
Ja  tremenda  litotomia  non  sarà  piu  diffi- 
cile dell’  apertura  di  un  ascesso, 

363.  Abbiamo  dimostrato  qui  sopra 
(3  5 ? che  la  perfezione  della  operazio- 

ne dipende  dal  taglio  della  prostata  , sia 
grande , o piccola  la  pietra , e che  ta- 
gliare più  ingiù  verso  1 uretra  niente  gio- 
va , più  insù  alla  vescica  non  è sempre 
possibile,  e può  essere  sovente  perico- 
loso: che  queste  para  facilmente  ce- 
dano per  la  uscita  di  una  grossa  pietra , 
ce  ne  possiamo  fidare  per  le  spenenze 
di  un  mezzo  secolo  : quale  dunque  può 
essere  il  vantaggio  , che  Frate  Cosimo 
tragga  dalla  maggiore , o minore  dila- 
tazione del  suo  strumento?  Supponia- 
mo , eh  egli  1 abbia  aperto  ai  cinque 
gradi  in  uno,  ai  quindici  in  un  altro 
soggetto  3 quando  il  Cerusico  tragga  fuori 
lo  strumento  , le  parti  debbono  cedere 
alla  forza  della  mano,  che  lotrae$  dun- 
que piuttosto  secondo  questa,  che  se- 
condo l’apertura  dello  strumento  si  avrà 


concernant  la  retention  (Turine  * causèe  par  V etti  bar ~ 
ras  dii  canal  de  Turethre.  Paris  1751  iti  12» 


Giudeo  di 
quesio  ms« 
todo. 
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tagliato,  E se  per  la  maggiore  apertura 
si  facesse  veramente  una  maggiore  in- 
cisione, chi  non  vede,  che  questa  può 
giungere  internamente  sopra  il  fondo 
delU  vescia  , scalfirne  le  membrane  , 
aprirle  sino  nell’  intestino , tagliare  in 
traverso  il  condotto  deferente , la  vesci- 
eh: ita  seminile , de’  quali7  infortun)  ne 
abbiamo  varie  testimonianze  ? Vedete  la 
citata  Dissertazione  d l sign.  LOUIS  (a), 
e la  Raccolta  del  Le*  Cat  (b).  Ma  ci 
avvertiste  i]  Frate  (c)  , di  fare  scor- 
rere il  dorso  d III  guaina  sempre  sotto, 
e contro  la  sinfisi  del  pube , sicché  la 
lama  non  possa  tagliare  , se  non  secon- 
do il  grado  dell’  apertura  , e con  que- 
sto avvertimento  non  si  potrebbe  nega- 
re , che  le  dilatazioni  si  facessero  se- 
condo esse  aperture  , se  le  prostate  fos- 
sero sempre  della  stessa  spessezza  , e le 
vesciche  della  stessa  ampiezza  $ ma  oh  ! 
quanto  variano , quando  sono  state  tor- 
mentate dai  calcoli  ! E di  queste  cose 
non  potendosene  ogni  volta  avere  una 
esatta  conoscenza,  preparando  sempre 
lo  strumento  secondo  il  volume  della 


(a)  Pag.  63  «j  , e seguenti  del  citato  III.  tomo  dell' Ac * 
cad.  R.  di  Chirurgia  dì  Parigi. 

(b)  Aozi  tutte  e tre  le  Raccolte  del  Le  - Cat  indi- 
cate alla  pag.  165. 

(c)  A pag.  xi  della  sua  Raccolta  poc’  ansi  indicata» 
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pietra , que’  pericoli  poco  , o nulla  si 
declineranno , e diciamolo  ancora  , chi 
può  promettersi , mentrecchè  cedono  le 
parti  ingiù  7 come  si  tagliano  , di  non 
lasciare  scorrere  troppo  lo  strumento  ? 
Gì’  infortuni  del  Frate  , quali  furono 
provati  dai  sign.  Louis,  e Le  - Cat  , 
debbono  pure  avere  avuta  la  lor  cagio- 
ne dalla  imperfezione  del  metodo. 

364.  Egli  è vero,  che  il  sig.  CaQVE\ 
partigiano  del  Frate,  per  evitare  que’ 
pericoli , vuole , che  si  lasci  ottusa  sen- 
za tagliente  la  punta  della  Urna  per  la 
lunghezza  di  quattro,  o cinque  linee ^ 
che  si  abbassi  verso  1’  ano  la  mano  , 
che  trae  lo  strumento,  in  modo,  che 
si  porti  di  alto  in  basso  obbiiquamente 
dal  di  dentro  infuori  (a)  ^ ma  ancora,  se 
con  queste  cautele  si  schivano  in  pane 
que’  pericoli , non  si  tolgono  però  af- 
fatto: uscita  1’  orina  , tolto  lo  scompo- 
ne , la  vescica  si  contrae  , nè  è più  so- 
stenuta ; può  dunque  sempre  avvicinarsi 
ai  tagliente , ed  esserne  nientedimanco 
offesa. 

365.  Abbiamo  varie  osservazioni  , che 
alcuni  stati  operati  dal  Frate  , o da 


Correzioni 
fattevi  dal 
CAQUE*0 


(d)  A pa£.  644  e 645  del  detto  tòmo  de \\' Accade- 
mia. di  Chirurgia.  Il  Caque’  era  Corrispondente  dell * 
Accademia  3 e Cerusico  dello  Spedale  di  Rheims, 


perchè  in 
questo  meto- 
a acida* 
cosi  solcate 
Vfmerrtgi*» 
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altri  Cerusici  col  medesimo  strumento 
siano  morti  d’  emorragia^  la  quale  se 
non  dipendeva  sempre  dalla  recisione 
dell’  arteria  pudenda  interna , come  ho 
io  veduto  accadere  ( perchè  , traendosi 
obbliquamente  infuori  verso  la  tuberosità 
dell'  ischio  la  lama  , essa  avessela  recisa^ 
conciossiachè  un  si  lungo  gammautte  non 
possiamo  sempre  prometterci  di  condurlo 
senza  pericolo  fuori  d’  ogni  custodia  in 
un  vuoto  , nel  quale  non  giunge  nè  P 
occhio , ne 'I  dito)  j altrevoìte  il  sangue 
colato  dalle  varici  delle  vene , e 
piccoli  aneurismi  delle  arterie  , che 
erano  stati  scalfiti  nel  fondo  della  vesci- 
ca : sappiamo  come  una  vescica  mal 
concia  pel  peso  , P urto , ed  il  frega- 
meato  continuo  del  calcolo  diventi  cal- 
losa , 


angusta 

o 


con  quelle  varici  , ed 


aneurismi  ; ed  io  stesso  ho  veduto  ope- 
rare in  una  tale  vescica , che  non  es- 
sendo stato  possibile,  di  farvi  penetrare 
per  una  sufficiente  lunghezza  lo  stru- 
mento , pure  vi  fu  tanta  difficoltà  a ca- 
vare la  pietra , come  pel  grande  appa~ 
recchio  , e nel  cadavere  si  vide  lacera , 
contusa  la  prostata , segno  evidente  , che 
il  gammautte  del  Frate  non  P aveva 
recisa.  Quando  essa  prostata  è tanto 
gonfia  ( locchè  non  è raro  ne’  calcolosi 
(35$0)?  che  occupa  tutto  lo  spazio  dal 
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pube  all'  intestino , qual  sicurezza  ci  può 
promettere  il  Frate,  che  questo  non 
si  potrà  aprire , con  quanta  cautela  si 
conduca  Io  strumento? 

366.  Il  sig.  Thomas  Cerusico , quando 
10  era  in  Francia,  dello  Spedale  di  Bice- 
tre->  C°1  pensiero  di  migliorare  i metodi 
del  sig.  Foubert  (358),  e di  Frate 
Cosmo  (360,  e seg.)  aveva  proposto 
un  trequarti  lungo  app-ess’  appoco  co- 
me quello  del  sig.  Foubert  , colla  punta 
a lancia , entro  la  di  cui  cannella,  solcata 
vi  stasse  nascosta  la  lama  di  un  gam- 
mautte , 1'  una,  e 1’  altra  rette  ; questa 
lama  fosse  unita  ad  un  arco  pure  di 
feno,  come  la  coda  del  gammautte  na- 
scosto (365);  ma  perche  il  manico  noti 
poteva  essere  versatile  , come  quello  di 
Frate  Cosmo  , ivi  si  aggiungesse  a 
quell’  arco  un  talone  di  ferro , che  si 
potesse  allungare , e raccorciare  , scor- 
revole in  un  solco  di  quell’  arco  , sul 
quale  poi  si  potesse  fissare  per  mezzo  di 
alcuni  denti  , onde  si  ottenesse  secondo 
il  bisogno  un  apertura  maggiore  , o 
minore  , cpme  abbiamo  detto  del  gam- 
mautte nascosto  j e sopra  il  dorso  della 
cannella  del  trequarti  vi  fosse  adattato 
Un  piccolo  conduttore  (a). 

Ca)  Vedasi  il  disegno  di  questo  complicatissimo  stru- 


Strumenti  la. 
vernati  dal 
THOMAS* 


) 
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3 6 /<.  Sendo  la  vescica  piena  a inje - 
zione  , o cfi  orina  ^ ed  un  Assistente  com- 
primendola sulla  regione  del  pube  (308), 
il  sig.  Thomas  pungeva  , e penetrava  , 
coni’  è stato  scritto  dai  -sig.  Le-DraN 
£ loco  citato  pag.  1 o (a) , accanto  al  ra- 
yè , un  dito  « trasverso  sotto  1’  arco  del 
pube  : immediatamente  sotto  il  pube  , un 
poco  lateralmente  , scrisse  il  Louis  loc * 
cit.  pag . 653  (b) , ma  io  , che  ho  ve- 
duto più  volte  il  sign.  'ìhomas  operare 
sui  cadaveri  , posso  rendere  testimonian- 
za, eh’  egli  facesse  la  punzione  piatto- 

sa®  m-toéo  sto  al  luogo  riferito  dal  sig  .Le-Dran. 
di  tagliare.  Xostocchè  la  orina  usciva,  egli  voltava 

il  gammautte  un  poco  obbhquaroente 
verso  la  tuberosità  deW  ischio , e secon- 
do i!  volume  della  pietra  facendo  fare 
un  arco  più  o meno  grande  al  sopra- 
descritto talone  (3 66),  io  .comprimeva  v 
per  Far  uscire  dalla  cannella  la  lama  , e 
traeva  lo  strumento  , come  abbiamo 
detto  di  quello  di  Frate  Cosmo  (36*)? 


mento  nella  tav.  V.  fig.  5 , e 6 del  tomo  IL  del 
D schamps  , ii  quale  fa  benissimo  osservare  al 
num.  667  di  detto  tomo,  che  c'est  Vinstrument  di & 
Fbere  Cosme  défigitré  : sa  complicatoti  avec  celia 
de  FoubERT  en  fait  une  masse  grossiere  , effrayan - 
te , et  monstrueuse  , par  la  forme  de  sa  lame  , a 
par  celle  de  sa  bascule. 

fa)  Cioè  Ve  la  suite  du  parallele. 

(b)  Dd  citato  tomo  IH,  dell*  Accad»  di  Chirurgo 


/ 
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tenendo  nello  stesso  tempo  in  sito  colla 
inaoo  simstra  il  conduttore , che  restasse 
nella  vescica , per  potervi  portar  sopra 
immediatamente  le  tanaglie. 

3 68 , Secondo  le  osservazioni  del  sig. 

Le  - Dran  (a)  in  alcuni  cadaveri  la  pun- 
zone era  stata  fatta  un  pollice  supe- 
riormente all’  orifìcio  della  vescica , a lato  Giudilic’  di 
di  quello  spazio  aponeurotico , che  unisce  <ja“t0  wew' 
la  vescica  all  osso  del  pube  al  lato  sini- 
stro (b) , ed  il  taglio . aveva  terminato 
a un  dito  trasverso  superiormente  all’ 
inserzione  dell’  uretere  sinistro.  Il  sign. 

Lours  loc.  cit.  (c)  non  vi  ha  sempre 
osservata  questa  precisione,  e noi  niente 
pm  diremo , se  non  che  con  questo 
strumento  non  si  possono  poi  evitare 
tutu  li  pericoli,  e le  difficoltà  dei  me- 
todi del  sig.  Foubert  (3  58  e 3 39)  , e di 
r RATE  Cos'MO  (360  e seg.  ).  La  prima 
volta , che  io  vidi  eseguire  ii  preciso 
taglio  del  Cheselden  fu  dal  sig.  Brom- 


W NeUibro  citato  pag.  io,  e n, 

(k)  Qui  non  v*  è aponeurosi,  nè  tendine  , come  si 
esprime  il  Le  - Dran  ( espkee  de  tendon  ) , ma  un 
semplice  tessuto  cellulare  un  po’  più  raccolto. 

(c)  Pag.  654.  Si  ly angle  inferieur  de  la  piale  ( dice 
eg!l  ) de  la  vessie  étoit  au  dessous  du  nlveau  de 
son  onjice , comme  on  Va  vu  dans  plusieurs  épreuves 9 
l urine  trouvant  moins  de  rèsistance  a passer  par  là 

qu  a reprendre  sa  route  naturale  , la  piale  pourroil 
resi  e r fis tuieuse.  r 

fe&TMNDj  WZ&fiUQMi  Tom.  //,  O 
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feeld  in  Londra  , e per  una  stagione 
intera  hoilo  veduto  operare  a quei  mo- 
do con  una  felicità  non  minore  di  quella 
di  Cheselden  (331).  Avendogli  io  mo- 
strato il  gammautte  di  Frate  Cosmo  , 
mi  disse , scherzando  , eh’  egli  era  uno 
strumento  per  que’  Cerusici , che  non 
sapessero  operare.  ( ” Non  si  accorge  il 
nostro  peraltro  perspicace  Autore,  che 
* questa  risposta  del  Bromfeeld  fa  molto 
’’  onore  al  Frate  , e conferma , quanto 
” egli  andava  spacciando  della  somma 
” utilità  del  suo  strumento,  cioè  che  ser- 
viva per  far  eseguire  senza  pericolo  la 
3,  litotomia,  anche  dai  Le  usici  meno  es- 
,,  perù  (3  70 , 3 7 1 )•  Ecco  il  titolo,  che 
Frate  Cosmo  diede  al  suo  Opuscolo , 
nel  quale  per  la  prima  volta  nel  >74^ 
3,  pubblicò  nel  Giornale  di  V erdun  il  suo 
3,  strumento  : Description  d'un  instrument 
9,  nouvellement  approprié  pour  faire  la  tailleì 
gl  avec  lequel  elle  sera  facile  a executer 
” par  tous  les  Chirurgiens  , et  beaucoup 
„ moiris  dangereuse  qu'elle  ria  jamais  été). 

369.  In  que’ tempi  il  sig.  Haukins  (a) 
avea  proposto  un  conduttore  fig.  Il-  tav. 
111. , che  avesse  l’orlo  sinistro  (b)  tagliente 

(a)  L’Haukins  inventò  il  suo  strumento  circa  l’anno 
* 1753  : egli  era  primo  Cerusico  del  Re  d Inghilterra. 
f[A  Non  1’  orlo  sinistro  , ma  il  destro  , altrimenti 
avrebbe  tagliato  alla  parte  destra  del  perineo , 
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apparecchio  laterale  %lt 

■*  K'  J°n  c,ui>  doPO  aperta  V uretra 

a,era,m“'e  '=•  , cw 

per  r‘  t ■‘V  come 

per  I opfatetckto  Lucrai, , ed  ,, 

c,só  » qU1°'°  P'ù  si  pi10  ™ W vi. 

cmo  alla  pretta, o (a) , s’  introduce  esso 
conduttore  nel  «fe,  ia>  xin 

votandone  obbliquamente  in  fasso  ’ ai 
la  o s, „,s,to  ,1  margine  tagliente  < t sj 
fwnde  la  prostata  lateralmente. 

3 7°.  Nello  stesso  remnn  :i 

Bromfeeld  inventò  il  a SIgnor 

( tVZ  fior.  IH , \ j)  , , . ITl°  BROMFfi. 

le,;  iS  l V , 11  ^Uale  Jung°  1 SUOI  blo. 

latl  a’  b’  c>  ha  due 

secondo  le  duali  c>  A “ * , 

tr_  , "ual‘  S1  ta  scorrere  un  al. 
tro  conduttore  fio-  TV  : j-  • 

^ e » J *8  » * «empiono  sì  bene  quelle 
scanalature  che  possono  amendue  re- 

s are  ben  fermi  insieme,  e questo  al 
laro  suo  sinistro  (b)  porta  una  W ra- 

g teme  i /.  Quando  io  ritornai  in 
ranca  , il  sign.  Bromfeeld  mi  aveva 
dati  questi  strumenti , perchè  li  presen! 

T£2ifZ£  CZ  7 "4 

^glimcneav^'^fj'^ 

- | 

(,)s”i  «w!  ;Sa?'sDjf S"  Vf  u“ 

d®  ”»  '4tes 

' QU1  pure  deesi  leggere  /«« 


Modo  di  ado 
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rare  al  sig.  BroMFeb?  d , che  ne  avrebbe 
{ano  un  uso*  a lui  onorevole  ; ma  egli .to- 
nalmente gh  ha  fatti  pubblicare  nel  XLV . 
Tomo  del  Giornale  di  Medicina  pag.  68  (a). 
,7l.  Fatto  il  taglio  degl ’ integumenti 

( dice  egli  pag.  7 ‘ ) » come  se  S'  W°' 
lesse  usare  il  gammaulte  nascosto  di 

Frate  Cosimo  (360),  si  prende  il  con - 
duttore  pel  manico  rn  , n , montato  co- 
' me  nella  fa.  1^.  , si  applica  esso  ma - 
nico  sotto  il  pollice  in  modo,  che  la 
parte  convessa  e , f 

sopra  la  seconda  falange  del  duo  md.ee, 
e le  altre  dita  serviranno  a contenere 

10  strumento.  La  ghiandola  prostata , e 

11  collo  della  vescica  ( sono  parole  del 
•sien.  BroMFEELD),  offrendo  una  resi- 
stenza allo  strumento  , bastano , perche  la 
vane  superiore  sia  fissata  immobumente 
alla  inferiore.  Quando  il  becco  del  dop- 
pio conduttore  sia  entrato  nel  solco  dello 
sciringone  , che  era  tenuto  da  un  Assi- 
stente , lo  prende  egli  d Cerusico,  e 
inclina  verso  l’ anguinaia  sinistra  deima- 


t ^ » T_/;t  rnp«;e  di  gennaio.  Senesi  lo  stesso  an- 

CO  Ann°  11  11  a Firen te  Observationes  ad  hthotomiam 
no  stampate  a Firenze  rwìtemo  Brom- 

attinente s auctore  doctissimo  %R  • chirurgo 

fe f.iD  in  Aula  potentissimi  > colje  Riflessioni  del 

MM/n/eTctml  Gli  strumenti  del  Brom- 
,ffcLD  sto  qui  elegantemente  delineata 


j 
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Iato,  piimosco  che  tenerlo  in  una  dire- 
zione perpendicolare  , ed  essendo  ogni 
cosa  disposta  a questo  modo,  si  spinge 
lo  strumento  nella  vescica  in  modo,  che 
venga  taghara  obbhquamente  , ed  in- 
fuori la  ghiandola  prostata  , *e  non  late- 
ralmente j allora  si  cava  fuori  la  parte 
superiore  dello  strumento  , e restandovi 
P altro  conduttore  di  sotto,  per  la  lun- 
ghezza della  sua  concavità  si  porteran- 
no nella  vescica  le  tanaglie . Dice  1’  Au- 
tore pag.  7 2 , che  con  questo  strumento 
non  vi  è pericolo,  di  offendere  P inte- 
stino reno  , dappoiché  la  guida  injerio- 
re  ne  coprirà  il  lato,  secondo  il  quale 
si  dee  tagliare  la  prostata 

lo  dimorava  in  Londra  col  sig* 
Bromfeeld  , quando  egli  perfezionò 
questo  strumento  ; pure  in  tutta  quella 
stagione,  nella  quale  io  lo  vidi  tagliare 
(368),  fece  sempre  il  taglio  laterale  sullo 
sciringone  alla  prostata  , come  il  suo 
Maestro  Cheselden  , e sempre  con  tanta 
facilità  , e felicità,  che  forse  perciò  noti 
usò  mai  sui  viventi  il  suo  doppio  con- 
duttore , e si  potrebbe  pur  anco  dire  di 
ess o,  come  egli  disse  dei  gammautte  na- 
scosto di  Frate  Cosimo,  ch’egli  possa 
essere  uno  strumento  per  que’  Cerusici9 
che  non  sapessero  operare  {ibidem) , se 
non  si  potesse  anco  temere , che , spia- 


Ghidissirt  d^ì 
imo  calore» 


' ©onclusioat. 


Conduttóri 
eìstìtomo  del 
JLE  - GAT,> 
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gendolo  molto  avanti  verso  la  vescica  9 
tagliasse  più  in  là  del  suo  collo  oltre  le 
ossa  del  pube , onde  si  potessero  fare 
spargimenti  d’  Orina  nel  piccolo  bacile  9 
o che  la  parte  più  larga  della  lama  pas- 
sasse alcuna  volta  contro  il  braccio  del 
pube  , e tagliasse  1’  arteria  pudenda  in- 
terna 9 dappoiché  lo  spazio  tra  le  due 
braccia  non  è sempre  della  stessa  lar- 
ghezza , nè  la  prostata  della  medesima 
grossezza  in  tutti. 

373*  Io  ho  sinora  considerati  i me- 
todi più  accreditati  pel  taglio  per  la  pie- 
tra , e se  non  ho  errato  nelle  riflessio- 
ni , che  ho  esposte  3 forse  sembrerà  ad 
alcuno , che  inopes  nos  copia  fecit  3 e 
chiunque  abbia  fatta  pratica  del  preciso 
metodo  di  CHESELDEN  ( dal  num . 327  al 
33l)i  e generalmente  degl*  Inglesi  , 
quorum  cemulart  exoptet  negligentiam  po - 
tius  , quam  istorum . ....  dilipentiam % 


potrà  esserne  soddisfatto. 

374.  Il  sig.  Le  - Cat  nella  sua  Rac- 
colta (a)  ha  descritto  un  conduttore  5 il 
quale  porta  una  lama , appress’  appoco 
come  quella  del  sig.  Brgmfeele*  (370) 


(a)  Second  recueìl  1752  tav.  I.  fig.  I.II.  etili.  — Paral- 
lele des  tailles  pag.  4 6„ 

II  Le  - Cat  avea  già  descritto  questo  strumento, 
e la  maniera  di  sen  rsene  nel  L riornale  di  yerdun 
1742  del  mese  di  agosto» 
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per  un  solco  , che  divide  in  due  parti 
uguali  la  concavità  del  conduttore , ed 
entro  cui  quella  lama , spingendola  dal 
di  dietro  in  avanti , si  può  fare  scor- 
rere sino  a tagliare  la  prostata , dopo 
avere  aperta  1’  uretra-,  ma  su  queste 
cose  parrai,  di  essermi  già  troppo  di- 
lungato, pe-chè  debba  pregare  il  Let- 
tore curioso  , di  volersene  soddisfare 
nell’Opera  stessa  del  sign.  Le-CaTj  e 
checche  egli  abbia  detto  del  suo  conduttore 
cistitomo  , come  volle  nominarlo  , sono 
degne  di  osservazione  le  parole  eh* 
egli  scrisse  pag  7 3,  paragonando  il  suo 
conduttore  al  gammauttr.  di  Frate  Cos- 
mo : malgré  ces  avantages  nous  m nous 
en  servane  point , parceque  nos  instru- 
mens  ordinaires  . som  si  simples , et  si 
surs  9 que  nous  jugeons  inutile  cTemployer 
des  machines  composées  là,  où  Ics  plus 
simples  instrumens  font  .la  chose  aussi 
promptement , et  aussi  surement  (a)  , e 


(a)  Cosi  si  esprimeva  il  Le  - Cat  in  una  lettera  al 
Le  - Blanc  inserita  nel  Mercurio  di  Francia  l’anno 
174S  nel  mese  di  giugno  , e nuovamente-  in  un” 
altra  lettera  all’  Autore  del  Giornale  di  Verdun  , 
inserita  in  questo  Giornale  ,749  del  mese  di  marzo 
1749-  Ma  poi  impegnatosi  maggiormente  nella  dis- 
puta con  Frate  Cosmo  , lodò  nuovamente  il  suo 
conduttore  astitomo  nella  sua  prima  Raccolta  de! 

nlt9,^.rUr3vmln  f pag-  Iv<  ddla  Prefazione,  anzi 
Bioni  ' Pai  alide  pa%.  5 ) vi  fece  nuove  corre* 


Z1(S  LITOTOMIA 

come  dice  il  signor  Louis  nel?  luogo  ci* 
tato  (a)  : une  opératwn  ne  peut  pas  étre 
uniquement  assujettìe  à la  mèchamque  £ un 
Instruments  mais  Vhabiletè  et  lesjumie- 
res  de  l'Opérateur  en  feront  troujuurs  la 
principale  sùretè  (b)» 


(a)  Acadcm.  de  Chirurg . Tom.  IIL  pa*.  655» 
(a)  Ibid . pag.  646. 
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ANNOTAZIONI 

. Al  num . 321. 

j— 1 

£*  ~ate  Giacomo  Beaulieu  , o , come  lo  chiama 
Tàllero  ( Bibhoth.  chirurgo  torà.  1.  pag.  5 48  ) 5 
Baulot  , è nato  Tanno  1651  a Etendonne,  can- 
tone della  Parrocchia  di  Beaufort  nel  Balliagio 
d*  Lons  - U - Saunier  nella  Franca  Contea . In  età 
tT  anni  i<?  partito  dalla  casa  paterna  si  mise  a 
viaggiare 3 ma  divenuto  ammalato  > e ricovera- 
tosi nello  Spedale  di  Lons  - le  - Saunier  , nel  tem- 
po della  convalescenza  si  mise  a curare  i ma- 
lati , e imparò  a segnare  : escito  dallo  Spedale, 
prese  partito  in  un  Reggimento  dì  Cavalleria , 
dove  tece  conoscenza  con  un  certo  Empirico 
chiamato  Pauloni  , il  quale  si  aggirava  per  le 
campagne  a fare  T erniotomia  , e la  litotomia'. 
di  21  anno  il  Beaulieu  , preso  congedo  da 
quel  Reggimento  , continuò  per  cinque  , o sei 
anni  a seguitare  il  Pauloni  3 ma  se  ne  separò» 
perchè  non  ha  voluto  accompagnarlo  a Vene- 
zia 5 e allora  si  mise  a operare  da  se  solo.  Nel 
1690,  o 91  incominciò  a vestire  un  abito  da 
Eternità,  non  conforme  a nessun  di  quelli  degli 
Ordini  conosciuti  : percorse  tutta  la  Provenza,  e 
poi  andò  a Besan^one  , dove  cavò  la  pietra  as- 
sai felicemente  a molte  persone  , e tra  le  altre 
a un  Canonico,  il  quale  lo  consigliò  di  andare 
a Parigi,  e raccoman dolio  a un  Canonico  di 
Nostra  Dama  di  quella  Metropoli,  e questi  al 
De  Harlay  Primo  Presidente  del  Parlamento, 
ìl  quale  gli  permise  di  sperimentare  il  suo  me^ 
todo  di  curare  nel  grande  Spedale  detto  l3Hè* 
tei - Dieu* 
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Al  num . 323. 

Ecco  la  relazione  fatta  dal  Mery  a quel  pri- 
mo Presidente:  5>  La  maniera  di  operare  dì 
Frate  Giacomo  ( dice  egli  (a)  ) mi  pare  più 
33  avvantaggiosa  per  V estrazione  della  pietra  di 
quella  , che  si  pratica  coipunemente  (b)3  per- 
33  che  ^ facendosi  Y incisione  al  collo,  e al 
corpo  della  vescica  (3^3)3  e la  pietra  cavan- 
dosi  per  la  parte  più  larga  dell*  angolo  delle 
>3  ossa  del  pube , essa  può  escire  facilmente  , 
,,  e senza  fare  alcuno  sforzo  3 mentre  nel Yope- 
33  ragione  ordinaria  tagliandosi  solamente  Yure - 
>,  tra  3 e cavandosi  la  pietra  pei  collo  della  ve- 
» scica  s enzJ  averlo  tagliato,  e per  la  parte 
3,  piu  stretta  di  queir  angolo  , egli  è evidente, 
3,  che  per  questi  luoghi , che  sono  molto  an- 
33  gusti  3 la  pietra  non  si  può  cavare  senza 
33  grandi  sforzi , e senza  una  somma  difficoltà, 
3,  per  quanto  poco  ella  sia  grossa  -,  dal  che  si 
33  dee  conchiudere , che  Y operazione  per  ca- 
33  var  la  pietra  dalla  vescica  fatta , come  la  fa 
33  Frate  Giacomo  , dee  trar  seco  minori  acci- 
33  denti  di  quelli  3 che  sopraggiungono  alf  ope- 
33  razione  ordinaria  : prima  perchè  egli  non  ta- 
33  glia  nessun  muscolo  del  pene  , mentre  nell* 
33  operazione  comune  si  separano  affatto  1 due 
33  muscoli  acceleratori  Y uno  dall*  altro  col  ta- 
33  glk>3  che  si  ia  nel  sito  della  loro  unione  3 
33  dal  che  sovente  questi  muscoli  perdono  la 
33  loro  azione. 

In  secondo  luogo  col  suo  metodo  di  ope- 
33  rare , egli  taglia  lateralmente  e vero  > il  corpo 


a)  Pag-,  ilo  e seg.  della  sm  Opera  citata  a pag.  249* 

b)  Cioè  del  grande  apparecchio , che  era  allora  gene® 
Talmente  praticato*  ' 
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5>  prostata , t^tto  il  corpo  </«//*  > 

e una  porzione  dei  suo  corpo , ma  i vasi  di 
3*  queste  parti  essendo  piccoli  ^ non  si  de© 
tanto  temete  ì emorragia,  come  nella  ope- 
, oj  razione  ordinaria1^  nella  quale  sempre  si  ta- 
glia  la  parte  spugnosa , e pm  spessa  deli' we- 
st tra , dove  le  due  arterie  del  pene  scaricano 
ss  una  grande  quantità  di  sangue» 

In  terzo  luogo  alla  operazione  del  Frate 
■»  ?on  „dee  niai  succedere  nè  V ecchimosi,  nè 
s,  ì infi.  ammalo  ne  ,,  ne  la  suppurazione  dello 
, 3,  scroto , che  si  osservano  cosi  frequentemente 
s,  nell  altra , perche  il  lungo , pel  quale  egli 
„ entra  nella  vescica , non  ha  alcuna  comuni- 
cazione  collo  scroto  , come  vi  comunica 
^ queda  porzione  del  perineo  , che  sJ  incorniti- 
& a tagùare  da  tutti  gli  altri  Litotomi  (a). 


y Niu”  meg'io  del  Dhschamps  ( Opera  cit.  toni.  Il, 
pag.  6o  , n^m>  454  ) ha  spiegato  la  vera  causa  dei 
tumori,  delia  suppurazione  , e della  cancrena  , che 
non  di  rado  sopravvengono  allo  scroto  dopo  Vapo- 
razione del  grande  apparecchio  ” Il  .maggior  male 
(dice  egli),  che  sovente  accade  dall’  incisione  , 
c e si  la  in  questo  modo  di  operare  , è lo  span- 
ìrnento  dell*  orina  , e dei  sangue  nel  tessuto  cel- 
" ulare  uc.io  scroto.  Imperciocché  sollevandosi  que- 
,,  sta  parte  nel  tempo  , che  si  opera  , e tirandosi 
„ conseguentemente  insù  la  pelle  , e questa  ritor- 
n^iuo  a suo  luogo  , quando  dopo  J’  operar  ione 
si  a aandona  jo  scroio  , la  commessura  stipe- 
ri  ore  c ' a ferita  degl  integumenti  copre  la 
,,  f erita  ae.t  uretra , e quindi  ì’ orina  si  travasa 
35  i que  tessuto  cellulare,  e dà  origine  alle  sud- 
» pur agieni  , e alla  cancrena  dello  scroto.  Gii  stessi 
" fcidenu  sono  qualche  volta  V effetto  del  trava- 
. amento  i sangue»  che  fa  un"  ecchimosi  per  turto 

+™\CAt0n'  Ql,e^  tumori  (dice  I’Alghisi  pag. 
.)  danno  talora  più  da  fare,  che  non  fa  il  ta- 

* * e narra  di  un  giovanetto , al  quale  avendogli  - 


33 


3» 


33 

3» 


3» 


3> 

39 


3) 

93 
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” In  quarto  luogo  facendo  egli  una  lunga, 
3>  mas  lo  ne  al  collo  , e a corpo  della  vescica  , 
3,  dalia  quale  cavasi  agevolmente  la  pietra  , si 
evitano  la  ccntus  one  , e la  lacerazione  di 
queste  pait?  , de  succedano  cesi  frequente- 
ment  e ai  col  o delia  vescica  , alia  prostata  , 
che  e unita  ad  tsso  collo  , e alF  uretra,  nell* 
operazione  o<  di-nana  , per  qu?nto  poco  sia 
grossa  , e scabrosa  ia  pietra  Le  partì , eh’  egli 
33  taglia,  essendo  se  opliceinente  incise,  pos- 
senv)  conseguentemente  piu  facilmente  riu- 
nirsi  dopo  T operazione , dal  che  le  .fistole 
3.  saranno  meno  frequenti  ec.  ec.  Condanna 
però  con  ragione  gli  strumenti , di  cui  si  ser- 
viva il  Frate  , e massime  lo  sciringone , che 
non  era  scanalato  > e il  conduttore  pochissimo 
atto  a semi  di  guida  alle  tanaglie,  e ancor 
meno  a di  ara  re , com*  egli  pretendeva  di  fare, 
il  collo  della  vescica . 

Al  num.  3 2. 4. 

Alla  fine  del  1697  Frate  Giacomo  ?ndò  a 
Fontanablò  , dov*  età  la  Corte,  con  lettere  di 
/ raccomandazione  a Fagon  primo  M*.d> co  dei  Re 
Lutei  xiv. , a Félix  suo  primo  Cerusico , e a 
Duchene  primo  Med  co  della  Famiglia  Reale. 
Qui  fece  alla  loro  presenza  V operazione  a un 
Giovane  con  m Ita  destrezza  , e prestezza  , e 
con  tanta  felicità  , che  in  tre  se  troiane  fu  per- 
fettamente guarito  ; vi  operò  quindi  sei  altre 


cavato  una  grossa  pietra  si  tumefece  dopo  alcuni 
giorni  lo  scroto , ed  il  p mignon  e , e vi  si  feceio 
molte  suppurazioni  , che  lo  necess  tarcno  a far 
varj  taglj  , per  dar  esito  alla  materia , che  vi  si 
tratteneva  „ e molto  pid  presto  g iaiì  del  taglio 
Alelìa  pietra  , che  di  quest’  altro  accidente. 


ZZI 


APPARECCHIO  LATERALE 

persone  collo  stesso  felice  esito.  Ritornato  a 
Parigi  al  principio  di  aprile  dei  1698  tagliò  nel 
grande  Spedale  il  giorno  dieci  dello  sresso  mese 
alla  presenza  del  Mery  un-Giovcne  di  >6  o ij 
anni  3 dalia  c oo  vescica  estrasse  quattro,  o cin- 
que pietre  assai  grosse:  ne  accadde  un*  grande 
emorragia  > la  quale  s»  rinovò  tre  giorni  dopo  * 
e il  sangue  usciva  dalla  ferita  3 da  li*  uretra  , 0 
dall5  ano  3 segno  certo  3 che  1'  intestino  retto 
era  stato  offeso.  Questo  Giovane  è morto  cin- 
que mesi  dopo  con  una  fistola  : il  cadavere  non 
è stato  aperto  (a)  : tagliò  in  Citta  sei  altre  per- 
sone 3 quattro  delle  quali  3 e tra  queste  una 
femmina  3 sono  guarite  , e due  sono  moire  , 
ma  3 che  era  un  uomo  aduno,  di  emorragia 
tre  giorni  dopo  F operazione  3 e F altri  3 che 
era  ua  fanciullo , cui  il  Frate  avea  fatta  /ope- 
razione col  piccolo  appare  duo  y e morta  an- 
che due  giorni  dopo  convulsa , e nel  cadavere 
si  trovò  la  vescica  tutta  lacera  (b).  Malgrado 
però  queste  cure  non  troppo  rehu  di  Parigi  , 
stantecche,  oltre  le  morte  , ad  alcune  delle  me- 
desime persone  gur tire  ere  rimas. a o incanti - 
nenia  di  or  na  , o fistila  3 si  erano  date  a Fon- 
tana Aò  cosi  buone  informazioni  alla  Corte  deli* 
operare  3 e della  fedeltà  di  Frate  Giacomo  , 
che  si  tenne  un  congresso  generale  li  *.  6 aprale 
dagli  Amministratori  del  grande  Spedale  di  Pa- 
rigi, se  gli  si  dovesse  permettere  di  operare 
pubblicamente  i calcolosi  in  quello  Spedale.  Il 
Mery  3 che  intervenne  a quel  Congresso , e 
che  lo  aveva  veduto  molte  volte  operare  senza 
regola  non  solamente  sui  viventi,  ma  sugli 
stessi  cadaveri,  come  addi  14  di  dicembre  del 


a)  Il  Mery  nel  lib.  cit,  pag.  33  , observ.  IP. 

b)  Il  Mery  ibii.  pag.  36,  et  37  , ohserv,  V.  , et  VE 
tt  pag.  33  obsere  III. 
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1697  sopra  un  fanciullo  di  età  dai  xi  ai  xjl 
ann>3  nel  quale  per  la  dissecazione  avea  osser- 
vai * die  1 rate  Giacomo  avea  talmente  lace- 
rato il  principio  deiF  uretra  * il  collo  della  ve- 
scica * e li  suo  corpo , che  queste  parti  erano 
quasi  affatto  separate  dal  suo  fendo,  e in  una 
donna  * che  aveva  tagliato  prima  le  parti  po- 
steriori della  vagina  y poi  le  anteriori*  quindi 
1 c°ll°  detla  vescica  3 col  suo  fondo  (a)  * questa 
voira  parlò  tutto  alf  opposto  della  prima*  e 
disse*  he  nella  operazione  praticata  secondo 
il  metodo  di  Frate  Giacomo  tagliandosi  lo 
Sjuaere  ad  a vescica  * ne  dovea  piu  facile  suc- 
cedere 1 incontinenza  dell'  orma  ; che  più  fa- 
cilmente Begli  uomini  si  dovea  offendere  ¥ in- 
testino retto  y e nelle  donne  la  vagina  * e che 
tagliati  negli  uni*  e nelle  altre  i rami  delle 
arterie  * e vene  ipogastriche  coi  vasi  * che  van- 
no ai  pene  * e alia  clitoride  *.  ne  dovea  accader 
una  piu  frequente*  e più  pericolosa  emorragia * 
dal  che  coachmde  * qiu  ces  acàdens  étam  d une 
plus  grande  conséquenc e * qae  ceux  * qui  arnvent 
a ia  tadle  ordinarne  * la  méthode  qu  ii  pratique  * 
don  etre  aussi  plus  dungereuse  (b).  Conferma 
poi  il  suo^  ragionamento  colla  sperienza  delle 
operazioni  farte  dal  Frate*  a molte  delle  quali 
quegli  accidenti  erano  sopraggiunti.  Tuttavia 
gii  Amministratori  riflettendo  * che  le  mauvais 
succes  que  Frere  Jacques  avoit  eu  à Paris 
n etoit  pas  sujfisant  pour  faire  rejetter  sa  mé~ 
tnode  . , . . Us  crurtnt  à propos  dlen  venir  à 
a autres  e xpériencesy  et  il  f ut  rèsola  quii  taille- 
rfnt  a 1 rtotei  - Dieu  y ne  solamente  in  questo 
Spedale*  ma  anche  in  quello  deUa  Carità  gli 
u permesso  di  tagliare.  Dalla  fine  di  aprii© 


(a)  Ibidem  rag.  25  a suìv.  observ.  IL 

lbJ  dàiu.  pag. 
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pertanto  fino  al  principio  di  giugno  egli  operò 
60  persone/  cioè  42  nel  grande  Spedale /e 
18  in  quello  della  Carità.  Bisogna  notare  * die 
Frate  Giacomo  tagliò  molti  di  questi  calcolosi 
sì  maschj  ^ c he  .femmine  col  piccolo  apparec- 
chio ; ma  sia  che  abbia  usato  questo  metodo  , 
o il  proprio  * in  generale  le  sue  operazioni  eb- 
bero un  cattivissimo  esito:  dei  60  da  lui  ta- 
gliati 2.6  sono  morti 3 e dei  34  viventi  tredici 
soli  erano  addi  3 1 di  luglio  usciti  perfettamente 
sani  dallo  Spedale  , gli  altri  erano  ancora  chi 
con  fistole  3 chi  coll  incontinenza  dell3  orina  , q 
tutti  estenuati.  All*  opposto  di  22  tagliati  dadi 
altri  Operatori  negli  stessi  Spedali  3 e nello 
stesso  tempo  3 che  quelli  del  Frate  , ne  sono 
morti  solamente  tre,  e quasi  tutti  gli  altri  erano  già 
perfettamente  risanati:  nei  cadaveri  delle  per- 
sone morte  dopo  V operazione  fatta  dal  Frate 
si  trovarono  negli  uni  il  collo  della  vescica  se- 
parato dal  suo  corpo  , negli  altri  perforato  il 
suo  tondo  o dalla  tenta  troppo  lunga,  o dallo 
stesso  gammautte  , oppure  la  parte  poste- 
riore. della  vescica , e V intestino  : altri  erano 
morti  di  emorragia , o convulsi.  Non  si  è piu 
permesso  a Frate  Giacomo  di  operare  in  que- 
gli Spedali.  ^ 

Il  Mery  si  giustifica  delle  sue  due  relazioni 
1 una  in  favore,  e Y altra  cosi  contraria  alla 
maniera  di  operare  di  Frate  Giacomo,  dicendo* 
che  quando  Tha  veduto  per  le  prime  volte  a 
bene  operare , 1 ha  lodato , come  meritava  , 
ma.  che  vedutolo  poscia  non  seguire  nelle  ope- 
razioni, che  fece  dopo,  alcun  metodo,  e ta- 
gliare senza  principi,  dal  che  quelle  operazio- 
ni erano  in  generale  cosi  infelici,  non  poteva 
non  disapprovarle  ; ma  con  tutto  questo  sarà 
una  macchi^  eterna,  non  dico  già  al  candore 
e probità  del  Mery  , ma  almeno  allo  zelo,  che* 
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da  un  Cerusico  così  dotto  > e così  speri meri- 
tato si  doveva  aspettare  pel  bene  deli"  umani- 
tà , che  5 avendo  conosciuto  > che  la  maggior 
parte  degli  errori  3 e delle  disgrazie  del  Frate 
Giacomo  nascevano  dalla  imperfezione  deJ  suoi 
strumenti  3 non  abbia  egli  sperimentato  e sui 
cadaveri , e sui  viventi  gli  strumenti  corretti  * 
come  lo  sciringone  solcato,  e un  po  piu  corto 
di  quello  di  Frate  Giacomo  > e un  miglior  lito- 
tomo  (a).  Ma  il  Meri  > bisogna  pur  confes- 
sarlo * credendo  sempre  3 che  buona  patte  di 
quegli  accidensi*  come  Y incontinenza  dell  eri- 
na , le  fistole  , le  convulsioni , dipendessero  dal 
taglio  del  corpo  , e del  collo  della  vescica  a 
fondato  sull'  antico  pregiudizio  ^ che  le  ferite 
di  queste  pani  erano  mortali  > e che  quelle  del 
collo  per  la  recisione  delio  sfintere  impedivano 
la  ritenzione  dell'  orina,  anche  dove  propone 
le  correzioni  da  farsi  al  metodo  di  Frate  Gia- 
como , ammettendo  il  taglio  obbliquo  degF  in- 
tegumenti del  perineo  , non  vuole  che  quello 
dell’  uretra  si  estenda  oltre  la  sua  parte  mem- 
branosa (b). 

Frate  Giacomo  partito  poco  contento  da 
Parigi  al  principio  di  luglio  delio  stesso  anno 
1698  andò  ad  Orleans  , dove  fece  otto  opera- 
zioni > cinque  nello  Spedale , e tre  nella  Citta.* 
cinque  ne  sono  morti  5 e tre  guariti , non  tutti 
però  perfettamente  (c)  : da  Orleans  si  portò  poi 
nel  mese  di  agosto  a Aix  - la  - Chapelle , e 
quindi  in  Olanda,  dove  fece  non  poche  ope- 
razioni , le  quali  però  , come  in  Francia  3 riii^ 


(a)  GaRENGEOT  Opèrat.  de  Chirnrg.  tom.  IL  pag-  * 0* 

(b)  Ibid.  pa.g.  68  et  69, 

(c)  Leggasi  la  lettera  del  Medico  Nqel  di  Orleans  ai 
Mery  a pag.  73  , e seguenti  dell’  Opera  citata  del 
Mery. 
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spumo  in  generale  più  male , che  bene,  e cosi 
passarono- gli  anni  1698,  e 1699. 

Nel  1700  il  Fagon  , il  quale,  perchè  era  at- 
taccato dalia  pietra  della  vescica , avea  un  in- 
teresse particolare , cue  la  litotomia  si  perfe- 
zionasse» invitò  da  Colonia,  dove  allora  Frate; 
GìAComo  si  trovava,  a venire  a Versailles:  Y 
alloggio  nella  propria  casi,  e Y esortò  insieme 
con  Fe m , e col  Ouschene  a correggere  i di- 
fetti de'  suoi  strumenti,  coms  era  indicato  nelle 
osservazioni  del  Meri  , che  erano  state  poco 
prima  pubblicate  : il  Frate  profittò  di  questi 
avvisi,  e mnoltre  si  unse  a studiare  Y anatomia 
delle  parti , che  si  tagliano  nell*  operazione  , 
fece  molte  dissecazioni , e molte  speranze  sui 
cadaveri , nelle  quali  era  ammaestrato  dal  ce- 
lebre Anatomico  Duverney,  e in  questa  ma- 
niera più  non  operò  senza  principio , ma  con 
una  regola  certa,  e d'alora  in  poi  le  sueope* 
fazioni  turono  quasi  tutte  felici , avendo  negli 
anni  1700,1701,  e 1702  tagliati  molti  pie - 
trami  a Versailles. 


L anno  1702  fece  T operazione  a Angers 
a due  persone  di  distinzione  , e ne  fu  molto 
lodato  dal  Medico  Hunault  padre,  il  quale 
persino  avea  scritto  una  Dissertazione,  per  di- 
fenderlo dal  Meri  ; questa  Dissertazione  però 
| non  e stata  pubblicata  (a).  Lo  stesso  Giacomo 
pubblico  il  detto  anno  il  suo  metodo  in  un 
piccolo  trattatelio  con  questo  titolo  : Déscri » 

I ption  d une  nouvelle  maniere  de  tailler , et  de 
tirer  la  piene  hors  de  la  vessie , à Paris  1700 
in  12,  il  qual  libricciuolo , divenuto  ora  raris- 
simo, è stato  ristampato  dal  Mqrand  hq3  suoi 


(a)  Il  MoRand  Opuscules  part.  IL  pag.  5$. 
Bertrandi  operazioni  Tom , IL  P 


litotomia 


Opuscoli  (a).  Il  Facon,  il  quale,  come  abbiam 
detto,  avea  la  pietra  nella  vescica , avea  pen- 
sato di  farsi  tagliare  dai  Frate,,  e per  quest5 
effetto  già  erasi  da  lui  lascia io  semngare  3 ma 
poi  cangiato  d'  avviso , si  fece  ^ peiarc  Odi 
MarÉchal  , e F operazione  e scaia  tehass-ma. 
Ognuno  può  immaginarsi , che  questo  tratto 
del  Fagon  e stato  una  grande  unni  azione  per 
Frate  G acomo,  che  godeva  l'amicizia,  c la 
confidenza  di  quel  Medico  : dissi  ululò  tutta  via  , 
e nell*  anno  1703  il  Maresciallo  01  Torges, 
che  avea  esso  pure  la  piava  nella  vtscica>  lece 
radunare  nel  pr  p io  Palazzo  vemidue  poveri 
p etranti , 1 quali  tagliati  da  Frate  Giacomo 
tutti  guarirono  -,  allora  quel  Maresc  allo  più 
non  esitò  di  farsi  tagliare  dallo  stesso,  ma  ne 
morì , perchè  oltre  se)  pietre  avea  anche  un 
fungo  mila  vescica . Allora  sì,  che  i Chirurghi 
Parigini  se  gli  scatenarono  contro,  ond'  esso 
se  ne  partì,  e andò  a Genova, 

Prima  di  arrivare  in  questa  Città  fece  molte 
operazioni  per  istrada , e giuntovi , vi  operò 
altresì  moltissime  persone  con  felice  evento  , 
dimÉmeracchè  ottenne  dal  Grande  , e Piccolo 
Consiglio  di  quelìa  Repubblica  i più  ampj  cer- 
tificati della  sua  perizia  , e grandi  ricompense. 
Da  Genera  si  recò  nel  *704  in  Olanda , e 
giunto  in  Amsterdam  nel  mese  dì  luglio , qui 
fu  piucchè  mai  felicissimo , sacche  la  fama  di 
un  tanto  Litotemo  si  sparse  per  tutte  le  Pro- 
vincie. I Magistrati  di  quella  gran  Città,  per 
mostrategli  grati , ne  fecero  incidere  il  ri- 
tratto : egli  è rappresentato  in  abito  di  Monaco 
con  un  romito) o alla  lontana,  con  questa  is- 
crizione al  di  sopra  , tratta  da  Cicerone  ; 


* 


(a)  Ib\d.  pag.  Si» 
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jEgri  quia  no-  omnes  eonvakscunt , non  idei  reo 
nulla  medicina  est,  e al  basso  : Frater  Jacobus 
de  Beaulìeu  , Anachoreta  Burgunda  ■ lithoto- 
mus  omnium  pentissimus.  Non  minori  furono  i 
successi,  che  ebbe  a Delfo , a Utrecht , al  F 
Aja\  passò  quindi  nelle  Fiandre  Austriache , e 
fece  moke  operazioni  a Anversa , e a Brus- 
selle , osto,  soggiornò  qualche  tempo.  Qui  rice- 
vette in  gratitudine  per  parte  degli  Stati  £ 
Olanda  una  medaglia  d’  oro  del  valore  di  lire 
400 , da  una  parte  della  quale  era  rappresen- 
tato Frate  Giacomo  con  uno  scinn^one  in  ma -- 
no , e dall  altra  vi  era  questa  leggenda  prò  ser- 
vati civihus . Morivo  Revenhorst  in  una  let- 
tera al  Ruischio  , che  è la  XIV.  delle  proble- 
matiche, scrisse  dì  aver  più  d3  una  volta  veduto 
a tagliare  Frate  Giacomo  con  facilità  : narra 
pero  di  una  fistola  orinaria  rimasta  dì  perineo  , 
che  e poi  stata  incrostata  da  materia  calcolosa * 
e nelle  Transazioni  filosofiche  num.  250  in  una 
lettera  del  mese  di  marzo  i6c,9  di  Paolo  Bus- 

siera  all  Hans  - toane  parla  pure  del  metodo 
del  Frate. 

Dalie  Fiandre  ritornò  nel  1707  a Versailles ; 
dove  di  bel  nuovo  fu  molto  accarezzato  da! 
Facon:  nel  1708  dimorò  qualche  tempo  a 
Lione,  nel  1709  a Geneva,  nel  1711  a Liegi* 
nel  1712  a Strasborgo , da  dove  partì  per 
V lenna  chiamato  dallìmperadore  Carlo  Giusep- 
pe, del  quale  la  malattia  era  tu tt’  altro,  eh© 
la  pietra  e da  cui  ricevette  un  regalo  .<rran- 

r>S°j3  ^ onc^e  passò  in  Italia  , avendo  tagliato 
a Padova  nel  mese  di  maggio  di  detto  anno 
(a).  Da  Vienna  nuovamente  venne  in*  Italia  * 
essendo  stato  nel  1715  a Venezia,  quindi  di 
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bel  nuovo  a Padova,  da  dove  andò  a Roma* 
In  tutti  questi  suoi  viaggi  operava  dappertutto 
con  felice  evento.  Stanco  alia  line  di  Viaggiate 
restituì  nel  1714  in  Patria,  dov*  è morto 
addi  7 settembre  deilo  stesso  anno. 

Questa  è la  vita  di  questo  celebratissimo  Li- 
totomo > inventore  dei  miglior  metodo  * che  si 
conosca  di  cavar  la  pie  tu  dalla  vescica * Egli 
era  ignorante  di  Anatomia  , e di  tutte  le  altre 
parti  delia  Chirurgia  , quei  poco  * che  ne  sa- 
peva, T aveva  imparato  dal  Duverney  , ma  era 
un  uomo  pio,  caritatevole,  niente  avaro,  do- 
cile , e lontano  dalle  cabale , e dagl  ' intrighi  , 
affabile  , ed  umano , non  ha  mai  fatto  con 
nessuno  un  mistero  della  sua  maniera  di  tagliare, 
anzi  {'insegnava  a chi  voleva  impararla , come 
fece  nello  Spedale  di  Padova  agli  Studenti  di  Chi- 
rurgia sopra  i cadaveri  (a).  Ecco  in  succinto  il 
metodo  di  tagliare  da  lui  pubblicato  nei  so- 
vraccennato scritto  : introduceva  il  sciringone 
nella  vescica , che  egli  stesso  teneva  colte  mano 
sinistra  , ùe  tagliava  quindi  il  collo  al  di  sotto 
dei  muscoli , e delle  arterie  della  verga  senza 
tagliarii , ma  facendo  scorrere  il  lite  tomo  tra 
il  muscolo  acceleratore  , ed  erettore  sinistro . Que- 
«ta  incisione  era  obbhqua  , e , per  meglio  ese- 
guirla, faceva  per  mezzo  della  convessità  dello 
sciringone  avvicinare  quanto  più  poteva  il  collo 
della  vescica  agl'  integumenti , rendendoli  tesi  sopra 
di  essa  convessità  per  mezzo  del  pollice , e in 
questa  man  era  Y incisione  si  trovava  a un  pollice, 
o a due  dita  uas verse  al  lato  sinistro  dell'  ano  , 
introduceva  quindi  il  dito  indice  della  mano  de^* 
$tra  nella  vescica  lungo  il  sciringone , per  esplo- 
rare Ja  pietra  , poscia,  ritirato  quel  dito,  introdu- 
ceva le  tanaglie  3 e queste  entrate  estraeva  il  sci*? 


(a)  Morgagni  alla  fine  della  citata  lettera» 
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rmgone  cercava  con  quelle  la  pietra  , l’afferrava, 
<e  poi  ia  cavava  per  Ja  parte  la  piu  lama  dell* 
angolo  delle  ossa  del  pube , 

Al  num.  jiji 

Gfim  - Jacopo  Rau  e nato  a Baden  piccola 
Cura  deha  Svevia  nel  i?>8  da  oa centi  poveri* 
? dl  bassa  condizione  i a 14  anni  e stato  man- 
dato a $ trasborgo  ad  i parare  la  Chirurgia  nella 
«Bottega  di  un  Cerusico  - Bari  iere  : tre  anni  do- 
po  si  mise  a viaggiare  prima  nella  Norvegia 
P°\>  tenuto  in  Amsterdam,  e ricevuto  per  Ce- 
rusico sopra  un  vascello  da  guerra,  in  Ispagna, 
e in  molti  altri  luoghi.  Ritornato  in  Olanda  è 
stato  nominato  Cerusico  della  Flotta  Olandese- 
che  doveva  passare  in  Inghilterra.  A veneto  S 
quist  ultimo  viaggio  risparmiato  qu  iLhe  da- 
naro , quando  fu  di  ritorno  in  Olanda,  si  mise 
a studiare  la  Medicina  a Leiden , poi  andò  a 
Parigi , e quindi  ritornato  a Leiden  e stato  ad- 
dottorato  in  Medicina  in  quelli  Università  , aven- 
do  dueso  pubblicamente  la  Dissertazione  , che 
abbiamo  alle  stampe  De  origine  , et  generatione 
dentami*  Lugdun.  Batav.  r in  Andò  po- 
scia a stabilirsi  in  Amsterdam*  dove  si  fece 
ipoita  riputazione  per  le  sue  operazioni  ceru- 
siche,  e principalmente  pel  taglo  , iella  pietra * 
che  allora  praticava  pel  grande  pparecch  o.  Es- 
sendo poi  colà  andato  nel  1699  Frate  Giaco- 
mo, e vedutolo  operare  co*  suoi  strumenti  roz- 
* e coa  pessimo  esito  , concepì  una  cattiva 
idea  di  quel  metodo;  ma  ritornato  poi  il  Frate 
nel  i7°4 > quando  aveva  corretti  1 suoi  stru- 
menti, imparata  Y Anatomia  delle  parti,  eh© 
tagliala,  e fattasi  una  regola  fissa  ntl  tagliare, 
allora  conobbe  F bontà  del  metodo  del  Fraté^ 
si  mise  a praticarlo  esso  pu  e,  ed  ebbe  tanta 
oituna  nelle  sue  operazioni,  che  Frate  Già- 


\ 


litotomia 


230 

como  medesimo  richiamato  dai  Magistrati  di 
Amsterdam*  per  andare  colà  a tagliare  pietrami » 
loro  rispose  * che  avevano  il  Rau  * che  ne  sa- 
peva molto  più  di  lui.  Qualche  tempo  dopo  il 
Rau  fu  infatti  nominato  Litotomo  di  quella  Città. 
Mei  1713  * essendo  morto  il  Bidloo  * esso 
Rau  è stato  chiamato  a Leiden  a succedergli 
nella  Cattedra  di  Anatomia*  e di  Chirurgia  in 
quell’  Università  * nella  qual  occasione  recitò 
un5  orazione  De  methodo  Anatonun  docendi  * 
et  discendi.  Lugduni  Batav . 1713  in  4*  nella 

quale  dice*  che  fino  a quel  tempo  egli  aveva 
già  tagliati  1547  pietrami  secondo,  il  suo  nuovo 
metodo.  Quest5  uomo  celebre  * dotto,  ma  avaro* 
è morto  in  quella  Città  Y anno  1719. 

Il  Rau  fece  sempre  un  secreto  del  suo  me- 
todo * e quantunque  operasse  pubblicamente  alla 
presenza  de5  Medici  > e Cerus  ci  , era  soli- 
to * per  renderlo  più  misterioso  * a fare  nel 
tempo  della  operazione  diversi  movimenti  * 
c affettare  certe  attenzioni  nell5  introduzione 
degli  strumenti  * 'che  variava  quasi  su  tutti 
1 malati  * come  se  fossero  necessari  * ma  che 
realmente  poco*  o nulla  importavano.  Dopo  la 
sua  morte  V impareggiabile  Anatomico  Bernar- 
do Siegfreid  Albino*  che  Y aveva  moltissime 
volte  veduto  operare  * e che  gli  succedette  nella 
Cattedra  di  Chirurgia*  e di  Anatomia*  pub- 
blicò nel  1715  (a)  il  metodo  praticato  dal 
Rau  nel  cavar  la  p etra  dalla  vescica  , che  è 
il  seguente  : Faceva  coricare  il  malato  sul  dorso^ 
colle  natiche  più  elevate*  che  il  tronco*  in  una 


(a)  Nel  suo  Index  suppellectilis  Raviance  , quam  Ac  a. - 
derrick  ( Leidensi  ) legavit  Joannes  Jacobus  Rau. 
Leida  1725  in  4. 

li  Rau  redi  ultimi  anni  della  sua  vita  non  è 
più  stai®  cosi  felice  nella  litotomia * 
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situazione  quasi  orizzontale,  perchè  in  questa 
maniera  le  parti , su  cu*  si  dee  fare  il  taglio  , 
meglio  si  p esentano  alla  vista,  e la  convessità 
deilo  scinn.ro ne  sporge  maggiormente  infuori  : 
il  suo  se  nngone  ì di  cui  TÀlbino  dà  la  figura* 
era  alquanto  p i curvo,  che  quello,  che  si  pra- 
ticava pQÌ  grar.de  ar  parecchio  ^ e il  suo  becco  era 
piu  lungo, a e più  dritto.  Introdottolo  nella  ve- 
scicay  ne  inclinava  dolcemente  il  manico  verso 
1 ingu  ne  destro,  acciocché  la  sua  convessità 
solcata  corrispondesse  al  lato  sinistro  del  peri - 
neo  ; teneva  quindi  fermo  il  sciringone  in  que- 
sto Sito , e col  dito  polisce  della  mano  destra 
tasteggiava  quella  parte  del  lato  sinistro  del  pe- 
rmeo , che  trovasi  tra  V ano , e la  tuberosità 
ded  ischio , per  poter  sentire  lo  sciringone , di 
cui  neh'  'scessa  tempo  abbassava  il  manico  * 
per  farlo  maggiormente  sporgere  contro  il  pol- 
lice : riconosciutolo , faceva  un  taglio  retto,  o 
lungo  agl  integumenti  al  lato  sinistro  del  peri- 
neo sopra  lo  sciringone  alla  distanza  di  due  dita 
trasverse  dall'  ano , che  dirigeva  d'alto  in  basso 
verso  la  tuberosità  dell  ischio  , non  la  faceva 
più  vicina  all'  ano  , per  non  offendere  T inte- 
stano retto , non  piu  lontana  , per  non  essere 
costretto  di  portare  troppo  obbliquameote  il 
litotomo  per  andare  ad  incontrare  il  scirm - 
gote.  Fatta  questa  incisione,  con  cui  tagliava 
ìa  soia  pelle  , e la  pnguedlne,  vi  introduceva 
il  dito  pollice,  o l5  indice  della  mano  destra  * 
con  cui  andava  a riconoscere  il  sciringone , che 
continuava  a tener  fermo  colla  mano  sinistra 
nella  sovra  indicata  situazione.  Trovatolo,  e 
ritirato  il  dito,  introduceva  con  circospezione 
la  punta  delio  scalpello  nella  ferita  , dirigendola 
verso  lo  sciringone , ma  non  troppo  profonda- 
mente , e tagliando  adagio  adagio  tutte  le  parti, 
che  incontrava , e per  non  offèndere  l5 intestina 
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retto  , non  di  rado  introduceva  prima  un  dito 
lie 11"  ano  , col  quale  allontanava  dallo  sculp  Ilo 
quell"  intestino.  Giunto  che  era  collo  scalpello 
quasi  alla  vescica  , introduceva  nuovamente  il 
pollice,  o rindice  nella  lenta  -,  e riconosciuta 
fa  situazione  dello  sciringcne  , e di  bei  nuovo 
aggiustatolo , se  era  alquanto  sviato , raccoman- 
dando agli  Ass  stenti  d‘  impedire*  che  il  ma- 
lato non  facesse  alcun  movimento  colle  nati- 
che, e a questo  di  essere  affatto  immobile,  e 
movendo  alquanto  ali"  uno,  e all’  altro  lato  lo 
scalpello , per  accertarsi  maggiormente  dalla  resi- 
stenza , che  incontrava  ai  lati  dai  margini  delia 
scanalatura,  che  era  veramente  dentro  di  essa, 
spingeva  colia  mano  destra  esso  scapello  in 
alto,  e indentro  con  circospezione,  e fermez- 
za fino  alla  y scica , cui  lacera  un’  incisione 
assai  glande.  Allora  estraeva  lo  scalpello , eacr 
certatcsi  nuovamente  col  aito  indice,  o*  pol- 
lice della  situazione  dello  scirìngone  , introdu- 
ceva nella  di  luì  scanalatura  il  conduttore  mas- 
chio > che  spingeva  sin  nella  vescica . Il  resto 
deir  operazione  lo  praticava  come  pel  grande 
apparecchio . 

Si  domanda , se  il  Rau  tagliava  la  parte  in- 
feriore della  vescica , o solamente  d suo  co  lo: 
r Albino  non  si  spiega  su  di  questo  troppo  chia- 
ramente, e poi  non  avendo  mai  aperto  alcun 
cadavere  de  pietranti  tagliati  dal  Rau,  non 
io  poteva  sapere  ; sapeva  solamente , che  ta- 
gliava il  collo  verso  la  par  e nferiore,  e po- 
steriore della  vescica.  Il  Morand  ( Opuscules 
pan . IL  pag . i«9  ) avendo  pm  volte  sp  ri- 
meritato sui  cadaveri  il  metodo  del  Rau  , tal 
quale  è descritto  daldAiB  no,  e servitosi  dello 
stesso  suo  sciringone,  ha  sempre  fatto  uff  in- 
cisione irregolare , tagliando  ora  solamente  il 
collo , ora  anche  d orifizio , ed  ora  la  part© 
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inferiore  della  vescica.  Jacopo  Denisio  ( O b- 
servat  de  c aleuto  renum  * et  vescica.  Leida  173 1) 
dice , che  il  Rau  gli  avea  comunicato  il  suo 
metodo  5 ma  egli  neppure  lo  descrive  * onde 
su  si  riflette  a ogni  cosa*  si  vedrà*  che  il  <Atr 
ah.ro  non  faceva  * che  V operazione  di  Frate 
GlACOXdO» 

Al  mira » 5 16 . 

Giacomo  Douglas  * Membro  del  Collegio  di 
Medicina*  e della  Società  Reale  di  Londra  * 
puDbu^ò  in  questa  Città  nel  172  5 in  Inglese  la 
ò:oria  dell’  operazione  laterale  * la  qua?e  e srata 
tradotta  in  latino  da  Stefano  Coulet*  e pub- 
blicata tre  anni  dopo  con  questo  titolo  : Late- 
rahs  operationis  historìa  * seu  dtscrìptio  me  trio- 
di calculum  extrahendi  \ qua  vulnus  proxime 
ossis  iscku  tuber  ma g riunì  * per  int egumeni  a co  ni- 
ni unia  * et  levato  rem  am  * Uteri  vescica  injiU 
gitur  * mtactìs  urethra  * prostatis  * seminala  us 
vesiculis , et  quibusrumque  aids  cum  unnariis  * 
tum  seminalihus  vasis  * primum  a Fratre  Ja- 
cobo  in  Gahis  tentata  , maximo  deinde  cum 
successa  a durissimo  Professore  Rau  in  Hol- 
landia  ex  eretta  : ac  e e di  t appendix  de  ejusdem 
methodi  apud  Londinerises  intro  uctione  y et  pre- 
gressa ■>  auctore  Jacobo  Douglas  Medici  a Do - 
ctore . Lugduni  Bat&vor.  J72S  in  4. 

Bamber*  non  già  Wander  è il  Cerusico  % 
che  a Londra  è stato  de'  pruni  a praticare  la 
litotomia  secondo  il  metodo  del  Rau  descr  tto 
dall3  Albino.  Dopo  averne  fatte  diverse  spe~ 
f lenze  sui  cadaveri  * la  fece  per  la  prima  vetta 
sul  vìvente  addi  7 di  agosto  dell3  anno  172.G 
nello  Spedale  di  San  Rartolommeo  di  quella 
Città  * e poscia  moltissime  altre  volte  : succes- 
sa ejus  ( dice  il  Douglas  pag.  97  ) * quantum 
ex  numero  eorum  * quos  secuit  9 judicari  poteste 
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ilhs  Ravii  kur.us.que  .pares  ad  minimum  fueritnt* 
Imitava  in  tutto  e per  tutto  il  Rau*  ecc  ^toc- 
che riempiva  * prima  di  tagliare  * mediocre-* 
mente  la  vescica  di  acqua  calda. 

Guglielmo  Lheselden  fece  i suoi  primi  spe^ 
riunenti  sul  vivente  nello  Spedale  di  San  Tom- 
maso * ma  fece  molti  cangiamenti  al  metodo 
del  Rau.  La  tavola  * su  cui  collocava  il  ma- 
lato * aveva  la  sponda  * dove  appogg  avano  le 
di  lui  natiche  * alquanto  più  alta  * e innoltre 
metteva  uo  cuscino  sotto  le  medesime  natiche* 
e un  altro  sotto  la  di  lui  testa  * e in  questa 
maniera  il  di  lui  ventre  rimaneva  più  basso  di 
tutte  le  altre  parti  del  suo  corpo  : legatolo  po- 
scia * e facendolo  tenere  da  tre  Assistenti  * egli 
gT  introduceva  nella  vescica  per  T uretra  un 
catetere  di  acciajo  cavo  * e solcato  * e per  mez- 
zo di  una  sciringa  munita  di  un  uretere  bovino 
schizzettava  nella  vescica  tank  acqua  calda  * 
quanto  il  malato  ne  poteva  soffrire  : Faceva  te- 
nere il  catetere  da  un  Assistente  *.  cui  racco- 
mandava di  non  k sciarlo  uscire.  Allora  egli  as- 
siso sopra  una  sedia  prendeva  colla  mano  de- 
stra il  htotomo  * che  aveva  11  tagliente  con- 
vesso * e faceva  uff  incisione  obbliqua  * lunga 
dai  due  pollici  e mezzo  ai  quattro  pollici*  se- 
condo T età  dell*  ammalato  * incominciando  a 
tagliare  un  pollice  circa  al  di  s pia  dell’  ano 
al  lato  sinistro  del  rafe  sin  ai  muscoli  accelera- 
tore * ed  erettore  * e seguitando  a tagliare  d'al- 
to in  basso  daccanto  allo  sfintere  dell’  ano,  colla. 
qual  incisione  tagliava  in  un  sol  colpo  la  pelle* 
€ la  p nguedine.  Ciò  fatto  introduceva  nella 
ferita  il  dito  indice  della  mano  sinistra  per  ti- 
rare dallato  T intestino  retto , e p’eso  colla 
destra  un  gammautte  col  tagliente  curvo,  ne  di- 
rìgeva la  punta  lungo  quel  dito  fino  nella  ve- 
scica tra  la  vescichetta  seminale  * e t osso  is - 
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'tkìo  di  quel  Iato , e abbassando  la  mano.,  con* 
tmuava  1*  incisione  della  vescica  sino  ali"  altez- 
za dell  angolo  supenore  della  prima  ferita.  Ta~ 
gliata  in  questa  maniera  la  vescica  y y*  introdu- 
ceva quei  dito  indice  della  mano  sinistra,  © 
trovata  con  questo  la  pietra  1 arrestava , e so- 
pra  lo  stesso  dito  introduceva  le  tanaglie  , e 
tqstoccbè  aveva  afferrata  la  pietra  , estraeva  il 
dito  , e poi  con  esse  tanaglie  la  pietra . In  tutto 
il  tempo  della  operazione  il  catetere  rimaneva 
nella  vescica  „ del  cui  solco  però  mai  non  si 
serviva  per  dirigere  il  taglio  nè  degl*  integu- 
menti , ne  della,  vescica  z se  accadeva  emorra- 
giay faceva  la  legatura  de'  vasi  : eseguiva  Fope* 
raz'one  in  un  minuto,  intanto  usava  il  catetere 
solcato  , quantunque  ordinariamente  non  si  ser- 
visse di  quei  solco,  perchè  quando,  dopo  aver 
tagliato  la  vescica , incontrato  avesse  qualche 
difficolta  a introdurre  le  tanaglie , in  questo 
caso  per  mezzo  dì  quel  solco  introduceva  il 
conduttore  > e sopra  di  questo  le  tanaglie » Se  si 
accorgeva  a aver  afferrato  colle  tanaglie  il  cute - 
tere  invece  della  pietra , allora  estraeva  esso  ca^ 
tetere , e poi  cercava  di  afferrare  , e di  estrarre 
la  pietra.  Qualche  volta  con  due  dita  introdotte 
nell’  ano  faceva  escire  per  la  ferita  il  calcolo 
senza  1 uso  delle  tanaglie.  Infine,  se  il  calcolo 
era  cistico  , o incastrato  , procurava  di  abbas- 
sarlo colle  stesse  dita  introdotte  nel X ano ^ o in 
altri  modi , e infine  avvicinava  alla  ferita  il 
calcolo  cosi  tunicato , e collo  scalpello  tagliava 
quella  membrana,  e lo  estraeva.  Quando  il 
Douglas  scriveva , il  Cheselden  aveva  fatto 
sole  sette  sperienze  sul  vivente  di  questo  suo 
metodo,  le  quali  erano  state  felici.  Lo  sh  ssa 
Douglas  , che  approva  F operazione  del  Che- 
selden, vorrebbe,  che  in  certi  casi  egli  s)  ser- 
visse delle  tanaglie  curve  2 per  estxaire  eoa 
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queste  piu  facilmente  il  calcolo  , che  sì  trovasse 
nella  parte  laterale  della  vescica  opposta  a quella 
incisione.  Vedi  il  detto  Trattato  dalla  pag*  97 
sino  alla  fine* 

Al  num*  329. 

Il  lodato  Jacopo  Douglas  , il  quale  ilei  1726 
avea  descritto  il  metodo  allora  usato  dal  Che- 
selden di  cavar  la  pietra  dalla  vescica  pel  ta- 
glio laterale  da  noi  qui  sopra  recato,  nel  1731 
pubblico  a Lonara  uf  altra  Appendice  in  In- 
glese della  Storia  dell  operazione  laterale  > la 
quale  è stata  tradotta  in  latino  dal  Medico  Pa- 
natola Condoidi  , e da  lui  pubblicata  con  que- 
sto titolo  : Historice  lateralis  ad  extrahendunt 
calculum  sectionis  appendix  , sive  cystotomia  Che - 
seldemana  auctore  Jacobo  Douglasio  , Doctore 
Medico  in  Anglia  Regio , et  Regice  Socie  tatis 
Socio  , quam  Anglice  conscriptam  latio  donavit 
Panajota  Condoidi  Ccrcyrceus . Lugduni  Ratav « 
1733  in  4.  A pag.  13  il  Douglas  dice,  che 
il  Cheselden  dapprincipio  faceva  sempre  que^ 
sto  taglio  à’  alto  in  basso,  e cita  anche  FAp- 
pendice  fatta  alla  quarta  edizione  della  sua  Ana- 
tomia , dove  lo  stesso  Cheselden  dà  questo 
consiglio , ma  che  poi  Y ha  sempre  fatto  di 
basso  io  alto , perchè  ayeva  osservato  nell’  al- 
tra maniera  di  tagliare  multo  esse  impedimento 
h album  urethrae , j ulcum  catheteris  non  facile 
inv entri  , et  intestinum  rectum  facihus  posse 
Icedi. 

Al  num . 356. 

lì  Pouteau  descrive  qui  in  apparenza  il  me- 
todo dei  Cheselden  , colla  differenza  però , che 
vuol  tenere  esso  stesso  lo  sciringone  col  dito 
mign  do  della  sua  mano  sinistra  introdotto  nell* 

mnello , ond*  è terminato  il  manico  del  suo  sci - 
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ringone  ( Vedete  la  fig.  I.  della  sua  tav.  I.  ) 
e colle  altre  dita  della  stessa  mano  sollevava  lo 
scroto , e rendeva  tesi  gl'  integumenti  del  peri- 
! neo:  ognuno  può  capire  con  quanto  incomodo 
egli  debba  fare  il  taglio,  e con  quanta  diffi- 
coltà incontrare  colla  punta  dello  scarpello  il 
solco  dillo  sciringone.  Vuole  innoltre , che  si 

1 ^ t s $ noi  pensiamo,  che  in  una 

j situazione  così  incomoda  egli  non  può  fare  al- 
trimenti , proibisce  di  tagliare  lo  sfintere,  della, 
vescica y e piuttosto  di  tagliarlo,  vuole,  che  si 
tagn  la  sola  metà  della  prostata  : pretende 
che,  operando  lentamente , col  conduttore , e 
colle  tanaglie  si  potrà  abbastanza  dilatare  senza 
\ Pericolo  il  collo  della  vescica , come  dalla  te« 

| sta  del  feto  sì  dilata  il  collo  della  matrice . In 
| una  parola  il  suo  metodo  è il  grandi  apparec- 
! àuo  ancor  meno  later alitato , che  quello  del 
\ Cat,  del  Le-Dran,  e degli  altri  Frati- 
cesu  Leggasi  la  critica,  che  ne  ha  fatta  FAno- 
mmo  Autore  del  libro  intitolato:  A vis  d’ur& 
serviteur  ^Esculape  sur  ks  Mèlanges  de  Chi- 
rurgie de  M.r  Pouteau.  Paris  iy6i  in  8. 

Lo  stesso  Pouteau  nella  sua  T alile  au  ni- 
veau  propone  un  aitro  metodo,  poco  dissimile 
da  queio.  del  Le  - Dran  , nel  quale  , aperta  F 
uretra  , introduce  per  mezzo  del  solco  dello 
sanngom  nella  vescica  una  tenta  scanalata  ret- 
ta, che  avea  a una  delle  sue  estremità  uno 
spigolo,  come  il  conduttore , e alF  altra  una 
lamina  fenestrata,  nella  cui  finestra  faceva  pas- 
sale la  lama  de  suoi  litotomìa  che  era  piò 
| o meno  larga  secondo  F età  del  soggetto  ; era- 
vi  innoltre  un  livello , che  indicava  la  posìzio- 
| ne  , che  si  dovea  dare  alla  tenta , per  fare  il 
| taglio  della  prostata , e del  collo  della  vescica 
| giusto e netto.  Ma  egli  stesso  conobbe  presto 
| m pratica  la  troppa  complicazione,  ed  inutilità 
I di  questi  strumenti , e gli  abbandoni. 
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Defin*  Rione 
deli5  a-to  ap- 
parecchi®» 


§.  IV. 

Del  taglio  della  vescica  sopra  il  pube  9 
ossia  deir  alto  apparecchio . 

375  JL  alto  apparecchio  è un  taglio  9 
che  si  fa  alla  regione  ipogastrica  f per 
aprire  la  vescica  , dalla  quale  si  vuole 
estrarre  un  calcolo  (a). 

376.  Pietro  Franco  fu  il  primo,  che 
osò  farlo  : vo’  trascriverne  la  storia  , 
quale  egli  V ha  data  pag . 139  del  suo 
P , a fattane  Trattato  delle  ernie  (b)  : volendo  estrarre 
4ai  e&anco  ^ pietra  ad  un  fanciullo , dice  egli , 

due  anni  circa  , ec/  avendola  trovata  grossa 
presi  appoco  come  un  uovo  di  gallina  ? 
e vedendo , che  io  non  poteva  avanzar 
nulla  con  tutti  gli  sforai , e che  il  ma- 
lato era  maravigliosamente  tormentato  9 
desiderando  i parenti , che  il  fanciullo 
morisse  piuf tosto  9 che  dovesse  vivere  in 
tanti  travagli^  ed  io  in  quel  tempo  non 


Descrizione 
della  primi 


(a)  Questo  metodo  di  cavar  la  pietra  dicesi  anche  ta~ 
gito  ipogastrico  , oppure  metodo  F 'ranco  ni  co , © Fran- 
coniano  dal  Franco  , che  il  primo  1’  ha  praticato. 

(b)  Cap.  33  intitolato  : Autre  facon  de  tirer  la  piene 
plus  propre  que  les  autres  , d'autant  qu’elle  est  sans 
grand  perii  et  douleurt  inventee  par  VAuteur ; il  me-» 
lodo  , di  cui  qui  intende  parlare  il  Franco  , non 
è già  P alto  apparecchio  , che  anzi  disapprova  , 

V operazione , che  si  fa  in  due  tempi.  Il  Franco  lece 
1*  operazione  su  quel  fanciullo  a Losanna  P anno. 
1560, 
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volendo , che  mi  fosse  fatto  rimprovero  y 
di  non  aver  saputo  estrarre  quella  Pie- 
tra ( ciò  che  era  una  mia  grande  pctq- 
ila  ) , deliberai  colla  importunità  del  pa- 
dre, madre  9 ed  amici , di  tagliare  quel 
fanciullo  sopra  i osso  del  pube  ^ dappoi — 
che  io  non  poteva  far  discendere  la  pie - 
tra  in  basso , e perciò  le  tagliai  sulpet- 
tignone  un  poco  a lato , e sulla  pietra  , 
che  io  aveva  a fata  colle  dita  5 che  era- 
no nell ’ a/20 , facendomi  anco  ajutare  da 
un  Assistente  5 colle  mani  comprime- 
va il  picciol  ventre  sulla  pietra , donde 
ju  estratta  con  questo  mepgo , e guarì 
poi  il  janciullo , 720/2  ostante  che  fosse 
stato  molto  ammalato  ? 0 la  piaga  si  con- 
solidò j quantunque  io  non  consigli  ad 
uomo  di  così  fare . 

377.  Pubblicò  Franco  questa  osser- 
vazione P anno  1561,  nè  si  trova  Au- 

tare  , che  abbia  pensato , fare  di  questo  e la  tiefcrive 
taglio  sopra  il  pube  (376)  , un  metodo  d«p®. 
particolare  fino  all’  anno  1590,  che  il 
Rossetti  , Medico  del  Duca  di  Ne- 
mours , lo  commendò  , e lo  propose  , 
come  facile,  e più  sicuro  d’ ogni  altro. 

Vedete  il  suo  Trattato  del  parto  cesareo 
pag*  23 6. 

378.  Fu  poi  anco  lodato  da  Nìcolao  E> iodato <nt 
Pietre  1’  anno  1635  >n  una  tese  della  P1ETRE  nd 
Scuola  Medica  di  Paridi. 

Q 
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379.  Ma  conmttocciò  anco  questa 
operazione  , inventata  in  Francia  (a)  , 
fu  perfezionata , difesa,  e commendata 
in  Inghilterra  da  Jacopo  , e Gioanni 
Doug  as  , Bamber  , Cheselden  , e 
Macgill  V anno  1717. 

380.  Per  fare  questa  operazione  è ne- 
cessario, che  la  vescica  sia  distesa  oU 
tre  il  pube  , periaqualcosa  si  raccoman- 
derà aì  malato,  di  bere  quanto  potrà 
della  decozione  di  fiori  di  malva  , e dì 
viole  j senza  evacuare  1’  orma  , quan» 
tunque  ne  sentisse  lo  stimolo,  oppure 
s’  introduirà  nella  vescica  una  sciringa , 
a cui  si  abbia  accomodato  un  tubo  fles- 
sibile di  cuojo , di  uretere  , o di  arteria 
di  un  animale,  per  ispmgere  nella  ve- 
scica un’  injezione  d'acqua  tiepida , s no 
che  sene  senta  il  tumore  sopra  il  pube  1 
si  es  rae  la  sciringa , si  comprime  1 ''ure- 
tra con  un  costrettore  negli  uomini  9 
e nelle  donne  comprimendo  con  un  dito 
per  la  vagina  sotto,  e contro'  l'osso  del 
pube . 

381.  II  malato  giaccia  supino  sopra 
una  tavola  , o sopra  il  letto  col  petto 


(a)  Parlerebbe  più  esanameute  , se  dicesse  , che  è 
stata  inventata  da  un  Francese  , poiché  non  in  Fran* 
eia,  ma  a Losanna,  come  h è detto,  V ha  prima, 
di  tutu  praticata  il  Franco. 


V. 
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basso  , le  natiche  po’  poco  elevate  so 
pra  un  cuscino , perchè  gl’  intestini  di- 
scendano verso  iì  diaframma  r e com- 
primano meno  la  vescica  , il  capo  sia 
pò  poco  inclinato , onde  non  siano  di- 
strata i muscoli  deli"  addomine . 

3 Si.  Collocato  9 e figaro  il  malato  , 
con  uno  scalpello  me  diocre  , il  di  cui 
tagliente  sia  convesso  , appuntando  col  “ini 
pollice,  ed  indice  delia  mano  sinistra  aliar-  ?10ne  agl\ 
gati  l’uno  al  di  qua,  e l’altro  al  di  là  della 
linea  bianca , si  taglieranno  tra  mezzo 
per  la  lunghezza  di  due,  o tre  pollici 
trasv  ersi  gl  integumenti  sino  ai  muscoli  • 
egli  è indifferente  ài  tagliare,  cornisi* 
ciando  d alto  in  basso  , o di  basso  io 
alto,  con  avvertenza  però  di  non  ta- 
glia  re  i muscoli , o ’l  peritoneo  , e che  ' 
uno  degli  estremi  della  ferita,  sia  imme- 
diata metile  sopra  1’  osso  del  pube » 

383.  S’  introducono  le  dira  , per  di- 
latare la  ferita,  onde  scoprire  bene  i Alla 
muscoli  retti  5 ed  i piramidali 9 1 quali 
si  debbono  po’  poco  dividere  per  la 
loro  lunghezza  , acciocché  si  possa  es- 
plorare bene  il  sito  della  vescica  , per 
sentirne  il  tumore  : si  asciuga  da!  san- 
gue la  ferita  3 quindi  voltando  il  dorso 
dello  strumento  contro  la  sinfisi  del  pube, 
toccando  , e ritoccando  il  tumore  della 

Bemranm  Qjmmom  Tom . IL  Q 
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vescica i quivi  vicinissimo  al  pube  si  pun- 
ge accanto  la  linea  bianca , smocchè  si 
veda  uscire  il  liquóre  $ allora  s’  intro- 
durrà un  altro  scalpello  colla  punta  po’ 
poco  curva,  e mufma  d’  un  bottoncino , 
si  dilaterà  là  ferita  verso  la  parte  supe- 
riore, difendendo  colla  mano  sinistra  il 
peritoneo  , e gl"  intestini  : si  allungherà 
pòi  il  dito  indice  della  mano  sinistra  , 
non  me  io  per  sostenére  la  vescica , che 
per  dilatarla.  Facendo  questa  dilatazione 
ci  avverte  Cheseeden  , di  non  separare 
ta  sostanza  cellulosa , nè  altre  fibre  ; chè 
quivi  poi  he  accaderebbero  ascessi. 

384,  Fatta  una  certa  apertura  nella 
vescica , vi  si  mette  dentro  il  diro,  per 
toccare  la  pietra  , onde  allungare  il  ta- 
glio più  o meno,  secondo  il  maggiore, 
o minor  volume  di  questa  , avvertendo 
sempre  di  non  tagiare  1’  untine  del 
peritoneo  colla  vescica^  che  l’orina,  span- 
ciandosi nel  ventre  , cagionerebbe  gra- 
vissimi accidenti , se  non  la  mrrte.  Colle 
dna  si  allontanano,  ed  allargano  medio- 
cremente, e moderatamente  le  labbra  del 
taglio  delta  vescica y la  pietra , se  sia  grossa# 
st  vedrà,  e si  toccherà  facilmente.  S in- 
trodurranno il  dito  indice , e mezzano; 
della  mano  sinistra  lungo  l’intestino  tetto* 
o lungo  la  vagina  nelle  donne,  colle  qu  li 
dita  si  alzerà  insù  la  parte  postenote 

V . ' \ .»  , • s . iv  • * 1 >* 
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della  vescica  y sicché  i calcoli  vengano 
contro  la  ferita,  e colle  dita,  coll’  un- 
tino , o col  cucchiajo , come  parrà  più 
Comodo  , si  estrarranno  : 1’  uncino  , o 
il  cucchiajo  per  lo  più  bastano,  non 
dovendosi  , che  trarre  i calcoli  alla  fe- 
rita , e con  essi  anco  le  sabbie  si  pos- 
sono estraere  , avvertendo  di  non  la- 
sciarne bricciola,  la  quale,  se  poi  non 
escisse  colle  orine  per  l'uretra  , potesse 
servire  di  nocciolo  ad  un’  altra  pietra  ; 
e se  per  le  piegature,  che  fa  la  ve&ci- 
cay  non  si  potessero  estrarre  tuteli  fram- 
menti , benché  minuti , alcuni  consiglia- 
no, di  far  volgere  sopra  uno  de’  iati 
il  malato  , e tenendo  la  vescica  con 
un  dito  per  la  parte  superiore  della  fe- 
rita , injettare  per  1’  uretra  latte  tiepido , 
o decozione  emolliente , e così  lavarla 
f d espurgarla , fìnocchè  non  vi  riman- 
ga piu  bricciola  di  calcolo, 

* - i - è.  . _ . 5*  ■ 

W * ' ' * * •'  f 


- r 


Z44  litotomia 

ANNOTAZIONI 

Al  num . 377. 

La  prima  edizione  dell’  Isterotomotbkia  del 
Rossetti  e dei  1 5 8 £ (F edasi  la  nota  (b)  al 
num.  130).  Il  Bertrandi  dice  1590  , perchè 
si  serve  dell*  edizione  di  Parigi  di  quest'  anno 
deila  tradizione  latina  del  Bauino.  Il  Rossetti 
descrive  assai  bene  la  maniera  di  fare  /’  alto 
apparecchio  , dando  anche  la  figura  degli  stru- 
menti , ma  non  i*  ha  mai  praticato  ; avrebbe 
voluto , che  se  ne  fosse  fatta  la  prova  su  qual- 
che delinquente  condannato  a morte  ; e il  Re 
Enrico  Ili.  sembrava  disposto  a permetterlo  * 
quando  fu  egli  assassinato. 

Al  num*  3 78. 

Dopo  il  Rossetti  questo  metodo  è stato 
consigliato  da  Fabrizio  Ildano,  ma  solamente 
quando  il  calcolo  e molto  grosso  , nei  suo  Trat- 
tato della  litotomia  della  vescica  cap.  XVIL  , 
pubblicato  1 anno  1616  ( V ed.  la  nota  (b) 
pag.  1 6 1 ) : De  quinto  operandi  modo  , qui  pra~ 
fato  quoque  Petro  Franco  adscnbitur , L/Ildano 
io  chiama  metodo  inguinale , perchè  vorrebbe  , 
che  si  tagliasse  ali'  inguine  sinistro , conducen- 
do quivi  la  pietra  colle  dita  introdotte  nell* 
ano  , ina  neppur  egli  lo  ha  mai  praticato , co- 
me neppure  Nicolao  Pietre  , Medico  di  Parigi 
nell’  accennata  sua  tese  intitolata  : An  ad  ex - 
trahendum  calculum  dissecanda  ad  pubem  vesci - 
cui  difesa  da  Pietro  Le-Mercier,  e nuova- 
mente da  Claudio  Tommaso  Guglielmo  Guilbert 
de  Preval  , sotto  la  presidenza  del  Winslovv 
nel  1 752  addi  20  di  aprile  (Vedasi  la  Raccolta 
Alienati  a Tom » VL  pag . 140).  Anche  il  Dcm- 
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«las  1'  ha  fat  a ristampale.  Il  Tolet  nel  suo 
1 ratlato  della  litotomia  cip.  XIII.  lèse  rive  il 
mstoij  di  tare  questa  operazione  , che  approva 
m certi  casi  s e dice,  di  avere  inteso  dal  Jon~ 
hot  , cui  dedica  il  suo  libro,  che  il  Bonnet  . 

quale  già  praticava  la  litotomia  neT  Hotel- 
Duu  de  Parts,  V avea  accertato  , d’en  avoir 
taiUi  de  atte  facon  ( cioè  per  1’  alto  apparec- 
chw  ) , e che  ,1  Petit  Cerusco  allora  dello  stesso 

?p  ,®  jj  ,,  aveva  vcdut0  Piaticare  sopra  una 
rajcmlla  dallo  stesso  Bonnet.  Nel  ióo*  una 

donna  inghiottì  un  ago  d avorio , lungo  quat- 
ro  pollici;  quest  ago  dalle  intestina  s intro- 
ussw  as  d vescica , data  quale,  non  essendo 
stato  possibile  di  estrarlo  per  l’ uretra  artifizial- 
mente  dilatata  , il  Probie  , Cerusico  di  Dublino. 

estrasse  pei : Y alio  apparecchio  ( Vedami  le 
Transazioni  filosofiche  anno  1700  num.  260 
artic.  3 ).  (3  io  anni  Groeneveit  Fiammingo  i] 
quale  dopo  avere  stabilito  la  sua  dimora  m In- 
ghilterra , avea  cangiato  nome , e fattosi  chia- 
mate Greenfield  , nel  suo  Trattato  delle  re- 
nelle 3 e dei  Ltontnttici  pubblicato  in  Inglese  1’ 
anno  1700  in  8.  a Londra,  dice,  di  avere 
praticata  felicemente  questa  operazione,  aven- 
o tatto  il  taglio  all’  inguine , secondo  il  sug- 
gerimento dell’  Ildano.  Il  Colot  a pag.  40 
e seg.  del  suo  Tra’ té  de  l'opération  de  la  taille 
parla  diffusamente  del  metodo  del  Franco,  anzi 
dice  , di  averne  fatte  molte  sperienze  sui  ca- 
ri aneriR  0rdÌnf  ded  Parlamento,  ma  prevenuto 
deda  bontà  del  grande  apparecchio,  disapprova 
a amente  il  taglio  ipogastrico  : je  riy  puis  son- 
ger  (dice  egli  pag.  54)  quavee  horreur.  Ep- 
pute  egli  stesso  reca  a pag.  45  il  felice  esito, 
che  ebbe  questa  operazione  nelle  mani  del  Ce- 
rusico Turbier  sopra  un  Sarto  a Parigi , t non 
poche  osservazioni,  di  ferite  della  vescica  bems- 
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s'mo  guarite.  Cornelio  Soltncén  nel  suo  Tra?» 
delle  Operazioni  di  Chirurgia  , scritto  in  Olan- 
dese 5 e pubblicato  io  Amsterdam  ranno  169%» 
propone  F alto  apparecchi  » , che  mai  non  ha 
praticato  , gonfiando  prima  là  vescica  cdn  aria 
soffiatavi  per  X uretra.  Vedi  la  pag.  101  e seg. 
Pietro  ÌON . s nei  suo  Corso  delle  Operazioni  di 
Chirurgia 3 h cui  prima  edizione  e deir  anno  i?°7i 
fa  a pag.  1B0  di  quella  del  1777  un  esattissi- 
ma descrizione  dell’  alto  apparecchio  , lo  loda* 
e lo  approva,  ma  vorrebbe,  che  i prima  di 
praticarlo  altrimenti , se  ne  facesse  la  prova  su 
qualche  delinquente* 


Al  tiufn . 379. 

Jacopo  Douglas  in  un  discorso  recitato  alla 
Società  Reale  di  Londra  addi  23  di  febbrajo 
del  1718  prova  per  mefczo  dell  Anatomia,  che 
V alto  apparecchio  si  può  praticare , e debbo 
avdre  sui  vivente  tin  felice  esito,  lì  suo  fratello 
Gì  anni  pòi  lo  praticò  felicemente  sopra  uri 
Giovane  di  1 63  o 17  anni  1*  anno  seguente 
.1719  addilo  di  dicembre,  la  qual  osservazio- 
ne egli  pubblicò  lo  stesso  anno  con  questo  ti- 
tolo: Lithotomia  D ouelas stana  , a Londra  1719 
in  4 *,  qui  però  egli  non  descrive  ne  la  ma- 
niera di  farlo,  nè  le  cautele  da  aversi  j ma  ne 
seguenti  anni  avendolo  nuovamente,  eseguito 
non  poche  volte  sempre  con  felicita , ripub- 
blicò molto  accresciuta  la  sua  lithotomia  Dou- 
glas siano,  , a Londra  1723  in  4 > 4ua^e  e 
stata  ristampata,  tra  lotta  in  Francese  ccn  que~ 
sto  titolo  1 Ih  0 uveite  manière  de  faire  l operano  ri 


de  la  t aille.  Paris  1724  w .n* 

Lo  stesso  anno  1723  , che  il  Douglas  pub- 
blicò la  seconda  edizione  dei  suo  libro  > n 
Cheselden  fece  stampare  ài  suo  I ruttato  del. 
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aito  apparecchio . Londra  1723  zVz  8,  che  fanno 
$egueme  è stato  tradotto  in  France  se  , e ag-, 
giunto  alla  sovraccennata  traduz  one  Fratcese  del 
libro  del  Douglas,  li  Cheselosn  nella  prefa-t 
zione  reca  la  relazione  del  Macgill  Cerusico 
Scozz.se  delle  operazioni  da  se  fatte  a Eiirn^ 
borgo  secondo  questo  metodo  , come  pure  dal 
Midleton  , dal  Bamber,  e dal  Tornihll. 
f-  Un  Anonimo  , che  si  dice  Medico  am  co  di 
Gitana  Douglas,  pubblicò  una  critica  del  libro 
del  Ch  eselden  col  titolo  Lithotomus  castratasi 
a Londra  1723  in  8 , e Samuele  ,9 ye,  Litoto- 
ino  a Bristol,  dopo  avere  per  quattro  volte 
gitasi  sempre  con  cattivo  esito  fatto  questa  ope~ 
razione , secondo  il  metodo  del  Douglas  , e 
del  Cheselden  , la  disapprovò  con  un  suo  Opu- 
scolo stampato  a Londra  nei  1774  in  4.  Ma 
contuttocciò  ella  si  sostenne  in  Inghilterra,  L* 
Listerò  la  pratico  fia  dall’  anno  j 723,^’  e ne 
ha  parlato  nella  seconda  edizione  Tedesca  delie 
sue  Istituzioni  d±  Chirurgia  y fattasi.  .Fanno  172-4, 
( Heisterus  Instit . Chirurg.  sect.  K»  cap.  i^i  ). 

Dopo  la  pubblicazione  degli  scrìtti  del 
Douglas  e del.  Cheselden-  , il  .primo  , che 
abbia  messo  in  pratica  f , alto  apparecchio  in 
Francia  , è stato  il  Morand,  avendolo  fatto, 
nel  mese  di  marzo  del  172  7 sopra  un  UESziaie 
nello  Spedale  degl’  Invalidi  a Parigi , e poi  nel 
mese  d»  dicembre,  dello  stesso  anno  dal  Fer- 
ver Cerusico  a Saint  - Germain  en  Lave  so*? 
pra  un  fanciu  lo  di  quattro  anni  : f Umziale  è 
morto  nel  mese  di  luglio,  e il  fanciullo  e per* 
fetta  nente  guarito  in  un  mese, 

Il  Morano  pubbl  co  Traiti  de  la  taìlle  au 
haut  apparai.  Pars  1728  in  12. 

- Lo  stesso  anno  Lorenzo  E stero  pubblicò  la  sua 
D issertazione  De  alto  adparatu  (pag.  n.a  (bf 
Malgrado  però  tutti  gli  accennati  luminosi  scritti^ 
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questa  operazione  era  caduta  in  obbiio  * quan- 
do il  lodato  Frate  Cosmo  si  mise  a praticarla 
con  nuovi  strumenti  da  se  inventati,  e con  un 
nuovo  metodo  F anno  1758  , il  qual  suo  nuo- 
vo metodo  è stat 0 difeso  addì  29  di  marzo 
1767  dal  Cenisi  o Baseilhac  nipote  dell’Autore 
nelle  Scuole  di  Medie  na : di  Par  gì  sotto  la  pre- 
sidenza del  Grandclas  , e pubblicato  lo  stesso 
anno  nel  Giornale  di  Medicina  del  mese  di  giu- 
gno. Frate  Cosmo  poi  lo  pubblicò  egli  stesso 
molto  accresciuto  nel  1779  a Brusselle  in  12, 
Con  questo  titolo  : Nouvelle  méthode  d extraire 
la  pierre  de  la  vessie  urinaire  par  dessus  le  pu- 
bis  3 qu  on  nomine  vulgairement  le  haut  apparai 
dans  l'un  y et  l autre  sexe  y sans  le  secours  d du- 
erni jluide  reténu  3 ni  force  dans  la  vessie. 

li  Midleton  , il  Macgill*  e il  Tornehil 
sono  tutti  e tre  dJ  accordo  nei  dire , che  il 
maggior  dolore  sofferto  dagli  ammalati , cui  si 
fa  ì’  alto  apparecchio  , è quello  ^ che  soffrono 
dalle  inj elioni  d acqua  calda  y con  cui  si  vuole 
distendere  la  vescica  (a)  ; aggiungasi  , che  non 
tutte  le  vesciche  sono  capaci  di  questa  disten- 
sione 3 e il  Thibaut,  Cerusico  Maggiore  dello 
Spedale  de  V Hotel  - Dieu  di  Parigi , cui  il  Win- 
slovv  avea  pregato  di  fare  sperienze  sui  cada- 
veri intorno  Y alio  apparecchio  y gli  avea  fatto 
osservare , che  questo  metodo  vuol  essere  pre- 
ferto , quando  la  pietra  è molto  grossa  3 ma 
che  sgraziatamente , quando  vi  sono  simili  pie- 
tre , la  vescica  suol  essere  callosa  y e incapace 
dì  dilatarsi  per  mezzo  delle  injc^ioni  (b).  Il 
Frate  Cosmo  inventò  pertanto  un  metodo.,  per 


(a)  Vedansi  le  rag.  91 , e 191  del  citato  Trattato  del 

Morand. 

(b)  Vedasi  nello  stesso  Trattato  pag.  312  la  lettera 
del  Wjnsl©w  al  Mohand. 


ALTO  APPARECCHIO  %4q 

cui  l’ operazione,  si  può  eseguire , senzacchè  si 
facciano  quelle  injeqioni , o si  lasci  riempiere 
la.  vescica  dall*  orina,  che  cola  dai  rem,  e 'atta 
l’ operazione,  1’  orina  ha  una  strada  più  diretta, 

per  uscire  per  una  ferita,  eh’  egli  fa  al  pe- 
rineo. 

Moltissimi  sono  gli  strumenti,  di  cui  egli  si 
servo  , cioè  i . Lo  scinngone  ordinario  ; 2.  Una 
tenta  scan .lata  1 Una,  scinnga  a freccia  ; 

Un  gamrnaut te  - trequarti  : 5.  Un  gommatine  leni- 
tico lare  . G . Un  gfwimautte  curvo  , fisso  nel  suo 
manico  ’:  7.  Un  altro  gammautte  curvo  , ma  na- 
scosto 1 8.  Un  uncino  sospensivo  : 5).  Un  cucchiaio 
molto  curvo  \ 1 o.  Un  altro  cucchiajo  , unito  ad 
angolo  retto  col  manico  dal  canto  della  con- 
vessità di  esso  cucchiajo  : 11.  Infine  una  can- 
nella, da  introdursi , e lasciarsi  nella  vescica  * 
negli  uomini  per  1*  incisione  del  perineo , e 
nelle  donne  per  ì*  uretra . La  tenta  scanalata  è 
un  piccolo  conduttore  stretto  y destinato  a servir 
di  guida  alla  cannella  La  scirìnga  a freccia  è 
scanalata  nella  sua  concavità  , e in  vece  di 
stilo  ha  un  ferro  armato  alla  sua  punta  di  una 
lancia^  : questo  stile  è più  lungo  della  sciringa  , 

C può  farsi  uscire  dalla  sua  scanalatura . Il  gam- 
mautte - trequarti  è un  trequarti  ordinario,  il  cui 
fusto  e scanalato  da  una  parte  all*  altra  , nella 
quale  scanalatura  egli  riceve  un  piccolo  gam - 
manne  unito  ad  esso  per  ginglimo  , il  quale  con- 
seguentemente può  entrare,  ed  uscire  da  detta 
scanalatura.  Ma  riguardo  a questi  strumenti  ve- 
dasene la  figura  , e la  descrizione  nel  citato 
ùbro  del  Frate  Cosimo,  e nel  Torno  II.  di 
quello  del  Oeschamps  non  essendo  possibile  di 
farne  una  descrizione  intelligibile,  se  non  è 
accompagnata  dalle  ligure. 

Situato  il  calato , e introdotto  lo  scìringone s 
come  per  1 apparecchio  laterale , il  Cerusico  con. 
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uno  scarpello  retto  taglia  gl*  integumenti  al  lato 
sinistro  d^l  permeo  obbliquamente  sullo  stesso 
scìringone  per  la  lunghezza  di  un  buon  dito 
trasverso  , così  profondamente  , che  ne  scopra 
la  scanalatura .,  poi  appoggiando  la  puma  del 
dito  indice  della  mano  sinistra  sopra  questa  , 
voltato  il  tagliente  del  gammautte  in  basso  , e 
appoggiatone  il  dorso  contro  F unghia  di  quel 
dito,  ne  infìge  la  punta  nella  scanalatura , e 
poi  taglia  la  parte  membranosa  dell \ uretra , vi- 
cinissimo alla  prostata  per  sette,  od  otto  linee; 
Ciò  fattoi  v5  introduce  la  tenta  scanalata , che 
fa  penetrare,  sin  nella  vescica , ed  estratto  lo 
s aringo  ne  , lungo  il  so  co  di  questa  tenta  vi  fa 
penetrare  la  sciringa  a faccia  ; questa  entrata  , 
cava  la  tenta.  Negli  uomini  si  fa  sempre  pene- 
trare nella  vescica  la  sciringa  a freccia  , prima 
di  aver  fatto  alcun  taglio  alla  regone  ipoga* 
strica  : all’  opposto,  nelle  donne/  non  doven- 
dosi tare  alcun  taglio  al  perineo , sì  fa  prima 
1 incisione  agì’  integumenti  di  quella  regione  , 
e poi  s*  introduce  per  F uretra  ce  la  vescica  la 
sciringa  ) nei  resto  F operazione  si  eseguisce 
nella  stessa  maniera  nell  uno  / e nélFaltro  sesso  . 

Per  fare  F incisione  agF  integumenti  della  re* 
gione  ipogastrica , il  Cerusico  y collocato  al  lato 
destro  del  malato,  applica  le  dita  indice,  e pol- 
lice della  sua  mano  sinistra scostato  F uno 
dall  altro  lungo  la  linea  mezzana  perpendico- 
lare del  ventre , e colla  mano  destra  armata 
dello  stesso  gammautte  retto  fa  un*  incisione  di 
alto  in  basso  tra  dette  dita  su  detta  linea,  in- 
cominciando tre  dita  trasverse  circa  al  di  so-, 
pia  del  pube , approfondando  il  taglio  tra  i 
muscoli  retn , e piramidali  sino  alla  linea  bian- 
ca esclusivamente  , e stendendolo  sino  al  mar-, 
gine  superiore  del  pube . Riconosciuto  questo 
margine  col  dito  indice  della  mano  sinistra , & 
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fatta  piegar  in  avanti  la  testa  del  malato , per 
rilasciare  alquanto  la  linea  bianca  , qualora  k sse 
troppo  tesa,  l’Operatore  allora  dirige  ri  gam- 
mautte  - trequarti  contro  la  sinfisi  delle  ossa  del 
pube  , spingendolo  db  biottamente  verso  la  fac- 
cia interna  di  queste  ossa  per  la  metà,  o i due 
terzi  della  sua  lunghezza  più  o meno , secon- 
do la  corpulenza  , e la  taglia  dei  malate  *,  ne 
dirige  quindi  il  tagliente  dai  centro  delia  linea 
\ bianca  verso  KothhillcOy  è così  taglia  quest*  apo- 
neurosi 

Tagliata  in  questa  maniera  ima  porzione  della 
lìnea  bianca , si  estrae,  e si  posa  il  pammaUtte- 
trequarti , per  prendere  il  gammauite  lenucolare\ 
i ì ne  introou  e la  punta  ottusa  nel  fondo  della 
ferita  col  tagliente  voltato  insù,  ed  abbassan- 
done il  manico  y si  continua  a tagliare  la  linea 
bianca  dal  di  dentro  infuori  fin  vicino  all*  an- 
golo superiore  della  ferita  degl  integumenti , e 
anche  al  di  là,  non  correndosi  in  questo  mo- 
do il  rischio  di  tagliare  la  piega  del.  peritoneo . 

Dilatata  sufficientemente  la  linea  bianca  , T 
Operatore  , deposto  il  gammàutte  lenticolare  , 
prende  colla  mand  destra  il  manico  della  sci- 
ùnga  a freccia  % se  è già  introdotta  nella  ve- 
scica , o ve  la  introduce  , se  è una  donna , ne 
appli;a  il  becco  contro  la  faccia  .interna  delle 
ossa  del  pube , riconosce  questo  becco  col  dito 
indice  .della  mano  sinistra , introdotto  per  la 
feùta  della  regione  ipogastrica  lungo  la  stessa 
faccia  interna  di  quelle  ossa,  che  spinge  colla 
mano  destra  insù  , e lo  fa  sporgere  attravèrso 
la  vescica  nel  fondo  della  ferita.  Allora  lì  Ce- 
rusico y allontanando,  collo  stesso  dito  indice 
della  mano  sinistra  il  peritoneo , e col  d ito  pol- 
lice situato  al  disotto  di  quel  becco  tenendo 
tesa  la  parte  anteriore  della  vescica , mentre 
esso  tien  ferma,  ed  immobile  la  s aringa  colla 
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sua  mano  destra,  fa  spingere  da  un  Assistente 
il  manico  dello  stile  dentro  il  tubo  della  seirin- 
ga,  e allóra  1*  altra  estremità,  che  e armata 
daiìa  lancia  , us;  endo  dalla  scanalatura  perfora 
k vescica , e si  presenta  fuori  di  essa  tra  le 
fne  dita  indice , e podice  della  mano  sinistra 
in  poca  distanza  dall'  angolo  superiore  della 
ferita  degl  integumenti , uscendo  per  la  lun- 
ghe za  di  due  pollici  ci/ca  fuori  di  essa  ferita. 

prende  allora  c Ila  punta  delle  stesse  dita 
della  maac  sinistra  , e in  questa  maniera  tiene 
sospesa  e la  scirinta , e la  vescica , e facendola 
quindi  tenere  così  sospesa  da  un  Assistente  , 
egli  ne  toglie  il  ferro  lanceolato , per  timore  di 
esserne  offeso  mentre,  eseguisce  il  resto  dell* 
operaz  one,  quantunque  senza  gran  pericolo  vi 
si  porrebbe  lasciare,  e prende  il  gamnautte 
curvo , e fisso  sul  suo  manico , ne  introduce  la 
punta  nella  scanalatura  della  sciringa  col  ta- 
gliente verso  il  pube , e seguitando  questa  sca- 
nalatura, taglia  la  vescica  di  alto  in  basso  die- 
tro il  pube  sin  vicino  al  suo  orificio. 

Dilatata  in  questo  modo  la  ferita  della  ve- 
scic  a , il  Cerus  c , deposto  il  gatnmautte>  intro- 
duce nella  cavuà  di  quel  sacco  il  dito  indice 
de*?a  mano  sinistra,  fa  estrarre  per  Y uretra  la 
s aringa  dall  Assistente , dopo  che  ne  ha  tratto 
indentro  lo  stile , esplora  con  quel  dito  tutto 
1 interiore  della  vescica , il  volume , il  nume- 
ro, la  situazione,  e k figura  della  pietra j o 
delie  pietre.  Se  da  questo  esame  si  accorge  , 
Clic  la  ferita  della  vescica  non  sia  ancora  abba- 
stanza grande  y pone  il  suo  dito  verso  Y uraco , 
innalza  , e mantiene  tesa  la  parte  superiore 
delia  vescica , e col  gammautte  nascosto  va  poi 
f dilatare  quella  incisione  quanto  fi  a d*  uopo  ; 
lo  steso  tara  alla  ferita  degl'  integumenti  s se 
fosse  troppo  piccola. 


i 
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Per  estrarre  la  pietrai  incomincia  3.  introdurrò 
Beila  vescica  l’estremità  anulare  dell’uncino  so - 
spensivo  > che  si  sostituisce  al  dito  indice  ddla 
mano  sinistra;  coir  anello  di  questo  uncino  in- 
trodotto sotto  r angolo  superiore  deila  ferita 
della  vescica  verso  ? uraco  , fattolo  tenere  da 
un  Assistente  3 si  sostengono  tese,  e ferme  ìe 
pareti  della  vescica , traendclo  obbbquamente 
insù  verso  Y ombiheo , senza  far  violenza.  Il 
Cerusico  va  quindi  a cercare  la  pietra  s o le 
pietre  3 celle  dita,  o col  cuechiajo , o colk  ta- 
naglie, sollevandola  anco  celle  dita  introdotte 
nell'  ano  , o nella  vagina. 

Estratta  la  pietra , s'introduce  o per  la  ferita 
del  perineo , o per  Y uretra , se  è una  donna 
la  cannella  nella  vescica , e se  negli  uomini  shn- 
contrasse  qualche  difficoltà  a far  passare  questa 
cannella  nella  vescica  3 bisognerebbe  nuovamente 
introdurre  lo  scinngone , la  cui  scanalatura  ser- 
virebbe di  guida . alia  introduzione  della  can- 
nella , che  si  lascia  in  sito , e vi  si  mantiene  , 
perchè  le  orine  possano  più  facilmente  colare 
per  questa  parte,  e cosi  essere  allontanate  dalla 
incisione  ipogastrica , Questa  si  medica,  come 
le  ferite  semplici , per  prima  intensione  , man- 
tenendone 1 margini  approssimati  con  fettucce 
di  collette , coprendo  essi  margini  con  filacele 
asciate,  con  compresse  graduate,  e tenendo 

il  tutto  colla  fasciatura  g corpo , sostenuta  dallo 
scapolare. 

Questo  è il  metodo  proposto  da  Frate  Cos- 
mo , per  fare  1 alto  apparecchio  : egli  reca 
molte  osservazioni  del  febee  esito  , che  ha 
avuto , nè  si  può  negare , che , dovendosi  per 
qualche  particolare  circostanza  preferire  Y alto 
apparecchio  agli  altri  metodi  di  estrarre  la  pie- 
tra dalla  vescica , non  debbasi  piuttosto  prati- 
care questo  del  Frate,  che  quello  del  Dow- 
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glas  3 o Chese^deisi  j non  sono  però  necessari; 
tanti  Strumenti  j aiutile  e il  gammautte  - trequarti 9 
e il  gammautte  nascosto . ÀrF  incisione  dei  pe- 
rineo si  attribuisce  il  piò  felice  esito  dell*  ope- 
razione , ed  al  non  essere  noi  obbligati  eh  di- 
stendere la  vescica  coll"  orma  * o con  inje- 
l ioni  : per  quella  strada  , o per  ‘ F uretra  nelle 
donne  , per  mezzo  della  cannella  3 la  quaie  po- 
trebbesi  adoperare  flessibile  * le  orine  colano  piu 
facilmente,  nè  sono  d5  impedimento  alla  riu- 
nione della  ferita  ipogastrica  % lo  stesso  dicasi; 
dello  scoio  delle  materie  purulente  3 o di  $ab~ 
bie  , che  vi  potessero  essere. 

Gioanni  Sekm.es  famoso  Medico ,3  e.  Litoto- 
mo di  Amsterdam  propone,  per  eseguire  Xalto 
apparecchio^  di  fare  un5  incisione  al  perineo  , e 
per  quella  introdurre  nella  vescica  uno  scirin - 
gone  3 la  cui  convessità,  e scanalatura , serviva 
poi  di  guida  per  aprire  la  vescica  al  di  sopra 
del  pube  (a)  j non  faceva  nessuna  inje^ione  nella 
vescica  3 nè  vi  lasciava  raccogliere  orina* 

Negli  atti  degli  Eruditi  di  Lipsia  del  mese  di 


marzo  17  31  Gioanni  Adamo  Kulm  , Medico 
Professore  di  Anatomia  a Danzica , vedendo  la 
grande  difficolta,  che  s incontra  a riempiere  la 
vescica  colle  in] elioni , immaginò  per  fare  F 
alto  apparecchio  nelle  donne  , uno  sciringone 
che  si  adatta  colla  sua  curvatura  a quella  della 
faccia  interna  delle  ossa  del  pube,  éd  è scanalato 
da  una  punta  alF  altra , il  quale  introdotto  per 
r uretra  nella  vescica  doveva  servire  per  innal- 
zarla nella  regione  ipogastrica  , e farle  poi  Fin-' 
cisione  sopra  di  esso  sciringone  > introducendo 


(a)  In  una  sua  Opera  scritta  in  fiammingo  col  titolo 
Lithotomia.  Douglassiana  , e pubblicata  a Utrecht, 
P anno  1726  in  8. 
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Io  scarpello  in  quella  scanalatura . Questo  me- 
todo era  già  stato  proposto  dai  Rossetti  ; ma 
c^li  è facile,  eseguendolo,  di  offendere  la  pie- 
ga del  peritoneo  , che  non  è allora  Innalzata* 
Nel  1730  ìIKulm  aveva  g^a  puoblirato  Histo- 
ria  calcali  appagata  alto  incisi.  G e dani  in  4. 

LJ  anno  1741  Archibaldo  Clelanb  Inglese, 
Cerusico  Maggi  rè  del  Reggimento  di'  Vada , 
ha  dato  ndì$  Transumo  ni  ' filosofiche  (a)  fa  de- 
scrizione , e la  figura  di  una  sciringa  doppia  da 
introdursi  per  Is  ureta  nella  vescica , lìa  qua  e 
introdotta,  1 due  pezzi  scostandosi  1 uno 
dall  altro  verso  il  loro  becco , lascia  vano  una 
fessura , che  serviva  di  guida  allo  scarpello y per 
Incidere  la  vescica  nell1  alto  apparecchio . 


(a)  Anno  1741  num.  462  art.  XXVI. 

» l '■  • -,  * •'■■■  * • * 7, 
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tradurre  le 
t qui- gli  t nella 
vescica* 


$.  V. 


JJelle  attenzioni  y per  estrarre  la  pietra 

colle  tanaglie. 


585  (Comunque  siasi  aperta  la  strada 
per  il  perineo  alla  vescica  , tosto  intro- 
dotto si  conduttore , si  porterà  sopra  il 
suo  solco  il  dito  indice  della  mano  de- 
stra sino  nella  vescica  y appoggiando  col 
conduttore  in  basso  contro  1’  intestino 
retto  9 e voltando  po’  poco  la  sua  con- 
cavità a sinistra.  Quando  la  vescica  è 
piccola  , ed  il  soggetto  non  molto  gran- 
de , vuotata-  per  la  ferita  1’  orina , e 
contratta  la  vescica  ? con  quel  dito  al- 
cune volte  si  sente  la  situazione  della 
■pietra.  Esplorata  l’ ampiezza  della  strada^, 
e fors’  anco  y come  dicemmo  9 la  situa- 
zione della  pietra , si  prende  colla  ma- 
no destra  una  tanaglia  di  quel  volume  y 
e di  quella  lunghezza  5 che  si  crederà 
necessaria  ; si  applica  per  V altezza  die 
morsi  sopra  il  conduttore  , e si  ta  stri-» 
sciare  7 sinocchè  giunga  alla  ferita  y al- 
lora , appoggiando  maggiormente  col 
dorso  del  conduttore  contro  1’  intestino 
retto  , e a destra  , voltando  anco  un 
po’  poco  obbliquamente  la  tanaglia,  sic- 
ché colla  maggior  convessità  del  morso 

D O 

sinistro  appoggi  contro  il  labbro  sinistro 
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delia  ferita  , inclinandola,  ed  alzandola 
dolcemente  si  fa  penetrare  nella  vescica, 
di  basso  in  alto  , seguitando  la  volta 
delle  ossa  del  pube , ed  evitando , di 
non  urtare  con  violenza  contro  il  fon’ 

4?  della  vescica , che  allora  è contratta 
e ristretta  , si  spinge.,  smocchè  il  chio- 
do, il  quale  unisce  i due  morsi , sia  all’ 
orificio  ì;  si  estrae  allora  il  conduttore  , 
si  appoggia  colla  tanaglia  sopra  il  fon- 
do della  vescica , e leggermente  si  volae 
ancor  chiusa  da  un  lato  all’  altro,  per 
sentire  la  pietra  , e , riconosciutane  la 
situazione , si  aprirà  la  tanaglia  , com*- 
meglio 'converrà.- 

j 8 6 Se  la  vescica,  è assai  grande , e 
se  la  pietra  si  presenta  bene,  cerche- 
tassi  tostamente  di  chiuderla  tra  i morsi; 
ma  non  si  pensi,  di  estrarla,  se  non  <]l,anJo  hr‘' 

J * t ir  . ’ 1 ***** e grande 

quando  sia  ben  collocata  in,  mezzo  di 
essi  ; perlaqualcosa , comunque  sia  stata 
presa  , si  posino  i morsi  sopra  il  fondo 
della  vescica, .,  si.  aprano  poco  più  , e si 
spingano  in  avanti,  talmentecchè  la  pie- 
tra pel  proprio  peso  si  porti  contro  i 
morsi,  che  avanzano,  e si  trovi  poi 
nel  lor  mezzo. 

J $7..*  Se  una,  pietra  di  un  mediocre  qajn<*0  o 
volume  fugge  dalla  tanaglia-  per  le  con-  ^ m/“?se 
trazioni  della  vescica , che  la  smovono  !£$  Tdf 

, QìmAZiom,  Tom « Il  R 


( 


zbS  LITOTOMIA 

in  quel  momento  , che  si  credeva  di 
afferrarla  , si  apriranno  i morsi  della  ta- 
naglia,. sicché  passando  per  tutta  V am- 
piezza del  fondo  della  vescica , e vol- 
gendosi or  da  un  lato  , or  dall’  altro  , 
riducano  ftnalmenie  la  pietra  in  mezzo» 
388,  Se  la  pietra  è grossa,  la  ve- 
scica per  lo  più  è indurita  , e ristretta, 
che  avvolge,  e combacia  la  pietra  in 

sa , e la  vesti-  m0C[0  che  non  si  può  toccare  , se  non 

€&  Il  S Eletta#  " A,  \ • 

1’  estremità  sua  anteriore,  ne  si  possono, 
spingere  in  avanti  le  tanaglie,  per  af- 
ferrarla nella  sua  maggior  parte  tras- 
versa -,  chè  si  pericolerebbe  di  pigiare 
insieme  la  vescica.  ” Se  il  malato  e un 
,,  fanciullo  ( dice  LE-flRAN  (a)  ),,  bi- 
9,  sogna  ritirare  la  tanaglia , penetrare 
5,  col  dito  indice  nella  vescica , smo- 
vere  , e sciorre  il  calcolo  , e con 
„ questo  stesso  dito  trarlo  al  collo  della 
„ vescica , ed  allora  introdurvi  nuova- 
„ mente  le  tanaglie per  prenderla.  Se 
„ il  malato  fosse  un  adulto  , non  po- 
,,  tendo  giungere  al  calcolo  col  dito  , 
„ introdotta  la  tanaglia , quanto  si  avrà 
„ potuto  , bisognerà  dilatarla  appoco 
„ appoco,  per  allontanare  proporziona- 
„ tamente  le  pareti  della  vescica , e si 


(a)  Traiti  d&s  Gpiratìons  de  Chirurgie » 
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n aff-rrerà,  quanto  pm  presro  si  potrà, 
qualunque  parte  della  pietra , che  si, 
presenti  , e con  mezzi  giri  a destra  , 

??  ed  a sinistra  si  sciorrà*  dalle  pareti 
w della  vescica  , si  trarrà  po’  poco  in 
9,  avanti  , e posando  fa  tanaglia  col 
calcolo  sul  j~ondo  della  vescica  , appe- 
97  na  se  ne  apriranno  i morsi , per  is- 
pingerla  più  in  avanti  , senzacchè 
mezzo  il  calcolo  , e situato 
95  che  sia  nella  loro  maggiore  conca- 
vi» yhà  7 si  stringeranno  nuovamente,  e 
99  se  ne  farà  1’  estrazione. 

389.  Se  si  può  distinguere,  o con- 
ghietturare,  quii  sia  la  figura  della  pie- 
tra, non  si  afferrerà,  nè  si  cercherà  di  yati «i» 
estrarla , se  non  quando  essa  sia  tra  i tiara‘ 
morsi  in  modo , che  porti  la  minor  di-, 
lutazione  della,  tanaglia , q pru  sicura- 
mente si  stringa  , sicché  possa  più  diffi- 
cilmente fuggire  y ed  apporti  minor  la- 
cerazione alla  ferita. 

3 9°  Quando  si  tenga  bene  la  pie- 
tra, bisogna  volgere  i morsi  della  ta- 
naglia sicché  uno  sia  sotto  I’  angolo  “"L 
del  pube , e f-  altro  sopra,  il  fondo  della  Tu&LT' 
vescica,  per  la  qual  cosa  gli  angoli  della  cMla  pietra 
ferita  saranno  meno  irritati  àa\Y  asprezza  *£W"4' 
del  calcolo , e dall’1  angolo  fendente  dello 
strumento  : si  appoggia  sopra  il  fondo 
de  la  ferita,  per  maggiormente  allenta- 


Quando  é 
fragile. 
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narsi  dall*  angolo  del  pube , ove  la  stra= 
da  è più  angusta , e la  resistenza  in- 
vincibile : colla  mano  destra  si  tengono 
gli  anelli  della  tanaglia  , si  appoggi»  fa 
palma  della  mano  sotto  il  chiodo , che 
unisce  i due  morsi  , si  difende  con  que- 
sta 1’  angolo  inferiore  dèlia  ferita  , e si 
dirigono  i movimenti  della  tanaglia»  Per- 
chè si  Faccia  Y estrazione  con  minor 
difficoltà  , bisogna  far  uscire  i morsi 
appoco  appoco,  uno  dopo  f altro, cioè 
fair  uscire  uno  de*  morsi  una,  o due 
linee,  traendo,  ed  inclinando  la  tana- 
glia^ poi  una  linea,  o due  l’altro  mor- 
so, alzando  allo  ’ncontrario  la  tanaglia , 
finché  la  pietra  sia  tratta  fuori  : coi  mo- 
vimenti laterali  evvi  maggior  pericolo  di, 

lacerare  la  vescica » 

391.  Quando  si  senta,  efie  i denti 
dd  morsi  della  tanaglia  penetrano  facil- 
mente nella  pietra , non  bisogna  strin- 
gere, ch’ella  forse  si  romperebbe^  piut- 
tosto allora,  per  moderare  la  pressione 
de’  morsi , dovrebbonsi  introdurre  due 
dita  della  mano  sinistra  al  di  là  dei  ' 
chiodo  verso  la  pietra  j chè  così  poten- 
dosi sentire  il  pigiamento  della  tanaglia 9 
se  ne  potrebbe  meglio  regolare  la  pres- 
sione, per  non  ridurre  la  pietra  in  molti  ; 
frammenti  $ imperciocché  , se  pure  la 
pietra  dee  rompersi,  è sempre  meglio  , 
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che  i frammenti  sieno  pochi,  e grossi, 
se  non  minutissimi-  ma  questi  non  se  li 
possiamo  promettere  , per  volere  strin- 
gere, e tentar  di  stritolarla. 

3 9l-  Se  i frammenti  rimasti  sono 


grossi , s’  introdurrà  il  dito  indice  della  Come 


su 


mano  sinistra  nella  ferita  , o , ciò  che  YfiSSZL 
e meglio , il  conduttore  , avvertendo  di  * u sàbbie, 
non  trascorrere  a iato , o fra  V intesti * 
ho , e la  vescica  , non  essendovi  più  lo 
sciringone , che  il  dirigga  , e si  porti, 
nuovamente  la  tanaglia , per  estrarli  iti 
una  o più  vòlte,  quanti  possono  essere  i 
frammenti  più  grossi.  I minuti  ? o Se 
sabbie  si  estrarranno  coir  uncino , o col 
cucchiajo  , dirigendone  1’  introduzione 
col  dito  indice  della  mano  sinistra,  che 
sarà  nella  vescica  : si  porterà  contro  il 
^ i sinistro  della  ferita,  si  volterà  da 
quel  lato  il  dito  indice , e contro  esso 
si  spingerà  io  strumento  $ poi  si  abbas- 
serà sul  fondo  'della  vescica , vi  si  stri* 


scerà  sopra  , e si  condurranno  fuora  i 


frammenti , e le  bricciole.  Giova  alcune 
volte  d incettare  nella  vescica  acqua  tie*° 
fida , o decozione  ammolliente  , sicché 
essa  si  spanda , e le  bricciole , sciolte 
dalle  rughe,  più  facilmente  scorrano. 


3 9 3 • Se  il  calcolo  fosse  troppo  gros-  €omesimar^ 


1 „ 1 * u pano  i calcoli. 

so , elle  non  si  potesse  estrarre,  se  non  ®repp*  grossi* 


con  una  grande  lacerazione  f si  procu- 
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Come  si 
estiaggaa  > 
gV-irt/ucchiaii 


Estratta  um 
pietra  , si  dee 
sempre  esplo- 
rare , se  non 
ve  n:  f sse 
na5  altra. 


rerà  di  romperlo  t usando  le  tanaglie 
forti , che  avessero  nella  concavità  di 
loro  morsi  denti , come  diconsi , a punta 
di  dia  nante , di  cui  se  ne  p assono  ve- 
ri re  le  figure  nella  Tavola  IV.  doli5 
Opera  citata  del  signor  LeCat  (a). 

304  Alcune  volte  accade  , che  il 
calcolo  sia  profondamente  innicchi ato  in 
qualche  sacco  particolare  della  vescica 
( veriansi  le  pagine  36  , e 37  ) , giova 
allora  ri’  introdurre  uno  , o due  dita 
nell’  ano  , per  sentirne  il  fondo , ed  al- 
zarlo, onde  maggiormente  si  avvicini 
alla  tanaglia  , e solamente  in  questo  caso 
possono  servire  le  tanaglie  po  poco  curve . 

395.  Ci  avvertiscono  generalmente 
gli  Autori  y che  , se  il  calcolo  estratto  è 
liscio  per  tutta  la  circonferenza  , o per 
qualche  lato , è indizio  , che  nella  ve- 
scica vi  sia  qualche  altro  calcolo  , con- 
rro  cui  è stato  fregato  • doversi  perciò 
introdurre  il  conduttore  , e su  questo  al- 
tre tanaglie , per  estrarre  quel  calcolo  P 


( ) Abbiam  veduto  ( pag.  131  ) , che  fin  dagli  anti- 
chi tempi  Ammonio  Alessandrino  aveva  inventati 
Strumenti  , per  rompere  una  pietra  troppo  glossa. 
Ambrosio  Part  o ha  fatto  delmeaie  due  paja  di  ta- 
na gl  e destinate  allo  st  sso  uso.  Frate  Cosmo  nel 
Giornale  i Verdun  del  mese  di  dioembie  1748  ta 
la  deseiiziof*e  di  una  simile  tanaglia  da  se  inven- 
tata , e i!  Le  Cat  nella  sua  Raccolta  del  1752 
nel  luogo  citato  dai  Bertrand*  di  un*  altra. 


? 
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chè  vi  rimane.  Quantunque  il  liscio  del 
calcolo  sia  veramente  indizio  cT  altri 
calcoli  esistenti  nella  vescica , non  do- 
vremo nulladimeno  credere,  che  fosse 


solo 


se  anco  si  trovasse  aspro , ed  ine- 


guale j chè  fbrs^  per  la  loro  durezza  le 
punte  non  avranno  -potuto  rompersi  , 
come  leggesi  nella  osservazione  XXIV. 
del  celebre  Warner  pag,  né  j perla- 
qualcosa  , estratto  il  calcolo , si  dovrà 
sempre  introdurre  un  duo,  un  condut- 
tore , o una  tenta  , per  esplorare , se 
non  ve  ne  rimanesse  alcuno.  , | ) 

396,  Quando  per  le  ripetute  intro- 
duzioni degli  strumenti , e per  gli  sforzi 
iatti  si  fosse  tormentata  la  vescica , gio- 
va molto  , tosto  estratta  la  pietra  , farvi 


^ ...  * 

Ir]e?ìone  4® 
fars  nella 


v s.icff  j per 

1 1 * r • calmarne  P 

mjezione  d olio  rosato  onjanemo , il  orgasmo. 
quale  maravigliosamente , e 


111- 


quasi 

stantaneamente  calma  V orgasmo . 

397  Di  rado  accade  , che  colle  ac- 


cennate attenzioni  ( dal  num . 3 8 4 . a/ in  quu  caso 

3 96  ) non  si  tragga  in  poco  tempo,  e bandirei* 


facilmente  il  calcolo  j ma  se  accadesse , 
che  la  vescica  resistesse  molto  , e che  c*Lcolo° 
il  calcolo  non  si  potesse  afferrare  bene  y 
0 Uggisse  dopo  alcuni  tentativi,  e se  si 
gemesse  di  contendere  , ed  infiammare 
le  parti , meglio  sarebbe  , di  cedere  all* 
impegno  di  volerlo  estrarr  e , ed  aspet- 
tare la  suppurazione  della  vescica  j chè 


Mezzi  per 
zr  estare 
ì*  emórrégiào 


# : - ; ’ | \ 
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allora  esso  verrebbe  spinto  all* *  orificio  ? 
e le  parti  meno  resisterebbero  , perché 
si  potesse  meglio  estrarre  (a)  : tanto 
meno  evvi  di  pericolo,  quanto  meno  si 
confondono,  e si  lacerano  le  pani. 

398.  Se  si  fosse  aperta  un’  arteria 
nel  tempo  dell’  estrazione  del  calcolo  i 
se  ella  non  si  ritrae  , e raggrinza  , che 
non  dia  più  sangue,  le  si  farà  tener  un 
dito  sopra  da  un  Assistente  , poi  dopo 
V estrazione  della  pietra , se  ne  farà  i* 
allacciatura  , che  è possibile  veramente 
nel  taglio  laterale , perchè  1’  arteria  re- 


(a)  Ecco  qui  raccomandata  dal  nostro  Autore  1*  ope- 
razione in  due  tempi , sulla  quale  il  celebre  Maret 
ha  letta  ira  Dissertazone  addi  8 di  gennajo  1762 
In  un’  Adunanza  dell’  Accademia  di  Dìgiore  , che 
è stata  poi  inserita  a pag.  9^  e seg.  del  Tomo  L 
Qu-'sto  precetto  era  già  stato  dato  da  Celso  , da 
Albuca  si  , e da  Cipriano.  Pietro  Franco  nel  cap„ 
33  de!  suo  Trattato  delle  ernie  re  ha  poi  fatto  un 
metodo  particolare  : quelques  - fois  ( dice  egli  pag. 

*39)  Je  Pens9ls  *tre  risolti  qu*iì  n'y  t n avort  plus 
( de  pierres  dans  la  vessie  ) , néammoins  au  bout 
de  quelques  jours  f expèrimentòis  le  contraire  à rdi- 
son  de  la  douleur  qu' il  seitoit  ( Ft  malade  ) cornine 
auparcLvant , et  des  autres  signes  exposés.  Voyant 
cela  j'itois  contraint  pour  mon  honneur  de  devoir 
la  tirer , ce  que  je  fesois  plus  aisement  qu'à  la  prè- 
mile fois  , et  sans  glande  douleur  au  patient.  Vo- 
yant ces  choses  et  les  ayànt  plusieurs  fois  praiiquées 
fai  colligi  cette  Méthode  contenue  en  ce  chapitre  t 
assavoir  qu'après  Vincìdon  fatte  de  ne  tirer  la  pietre 
tout  à - la  - roic  , si  d'elle  mime  ne  s'y  presentali  9 
alasi  d'attendre.  La  stessa  dilazione  è raccomandata 
dal  Co  villa rd  nel  suo  Chirurgien  opérateur  lib.  IL 
I.  pag,  lOJr 
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€isa  debb’  essere  uno  di  que’  rami  della 
pudenda,  interna , che  trasversalmente  pas- 
sano dall’  ischio  per  1’  aja  del  triangolo 
de*  muscoli  erettore  9 acceleratore  9 e tras- 
verso  del  pene  a quel  lato  ; ma  se  si 
avesse  tagliato  più  alto  uno  di  que’  ra- 
mi , che  scorrono  sotto  il  bulbo  deli 
uretra , 1’  allacciatura  sarebbe  difficilis- 
sima a farsi  in  quel  luogo  , serizacchè 
si  allacciasse  insieme  qualche  parte  deli9 
uretra . infatti  non  evvi  alcuno , che  ab- 
b d proposto  di  legare  i vasi  pel  grande 
apparecchio . In  simil  caso  non  dobbiamo 
servirci  di  caustico  , perchè  esso  cagio- 
na una  certa  rigidità  ai  labbri  della  fe- 
rita ^ per  la  quale  essa  più  difficilmente 
suppura  , e comunicandosi  la  stessa  ri- 
gidità alla  vescica  i essa  per  lo  più  passa 
in  una  cancrena  secca.  Tanto  meno  si 
debbono  usare  i caustici  liquidi , che 
possono  diffondersi  , come  V acqua  di 
RaBelio  tanto  commendata  dai  Francesi, 
Se  T emorragia  spontaneamente  non  sì 
arresta  , come  suole  non  di  rado  acca- 
dere, e se  non  si  può  fare  ì’  allaccia- 
tura del  vaso  reciso,  perchè  esso  sia 
troppo  sotto  il  pube , $'  introdurrà  per 
la  ferita  nella  vescica  una  cannella  fies- 
sibile , sopra  di  cui  si  siano  avvolte  fi- 
lacele , le  quali  mollemente  comprima- 
no* Se , per  avere  sdrucciolato  coi  taglio 
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troppo 'contro  Vischio  indentro , fosse  stato 
taglialo  il  tronco  stesso  , che  scorre  die- 
tro il  braccio  di  queir  osso  , in  nessun  modo 
sì  può  arrescare  1’  emorragia , e il  san- 
gue si  spande  sotto  il  peritoneo  tra  i 
muscoli  , e la  vescica  , e per  lo  più  in 
questo  caso  ; poche  ore  dopo  i’  opera- 
zione , rnuojono  i malati. 

399.  Aobiamo  detto  qui  soprafo94), 
che  talvolta  la  pietra  può  essere  con- 
tenuta in  qualche  sacco  particolare 
fatto  dalle  membrane  della  vescica  , ed 
in  questo  sia  trattenuta,  pere  iè  esso  ab- 
bia un  orifizio  più  stretto  del  diametro 
della  pietra , quantunque  essa  non  vi 
sia  aderente:  altre  volle  le  pareti  stesse 
del  sacco  sono  attaccate  al  calcolo  , op- 
pure da  questo , o dai  fondo  sorgono 
cene  produzioni  carnose , le  quali  pene- 
trano il  calcolo  stesso , e lo  rendono 
aderente.  Furono  osservati  calcoli  intera- 
mente nascosti  in  una  cisti  particolare , di 
cui  non  vi  fosse  apertura  ( ved.  la  pag • 
36,  •£  feg.  ) : altre  volte  l'aderenza  pro- 
cede solamente  da  alcune  fungose  pro- 
duzioni della  vescica , attorno  le  quali 
va  crescendo  il  calcolo  senza  alcun  sac- 
co , che  lo  racchiuda.  Celso  Uh.  VII . 
cap.  XXVL  , ed  Areteo  lib . IL  cap . 
III.  accennarono  queste  aderenze  del 
calcolo  alla  vescica,  Varj  Àuton  dei  tre 
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ultimi  secoli  ne  rapportarono  molte  sto- 
rie. Platnero  ne  scris  e una  Dissero 
tallone,  che  è la  VI.  de*  suoi  Opuscoli, 
e questa  fu  pubblicata  P anno  1737  sei 
anni  piin*a  della  Memoria , che  sì  trova 
nel  /.  Tomo  della  Reai  Accademia  di 
Chirurgia  pag.  39.5,  ove  però  questa 
tnatena  e trattar*  p ù ampiamente  eoa 
snolte  belle  osservazioni  Que’  follicoli  , 
o que’  sacehi , quelle  aderenze  furari  *>  os- 
servate in  ogni  parte  della  vescica,  più  so- 
vente verso  gli  ureteri  nel  fondo  di  essa f 
alcune  volte  ai  lati , alia  patte  posteriore^ 
all’anteriore,  e superiore,  sotto  il  pube . 

Possono  i follicoli  essere  più  o meno  gran- 
di , un  solo,  o varj,  e questi  vicini  , e 
quasi  comunicanti,  o lontani,1  e separati* 

400*  Si  comprende  facilmente  , di 
quanto  fastidio  debba  essere  ai  Cerusico , 
allorché,  aperta  la  vescica , trova  una 
pietra  a quel  modo  chiusa  , o ritenuta  bfTtwt* 
(399)*  Denisio  (a)  , Scolaro  di  Rau 


(a)  Nelle  sue  già  da  noi  più  volte  citare  Olspvatio - 
nes  de  calcalo  renum  , vescica , urethue , lithotomia  , 
et  ves cicce  punctura  , quibus  Ravij  methodum  exer - 
cult  , quamque  tutissimam  , et  filici  ssimttm  esse  prò ~ 
bat  Leidce  1751  in  8.  Pretende,  che  il  RaU  a lui 
solo  ha  comunicato  il  suo  metodo  di  cavar  la  pie - 
tra  dalia  vescica , ed  egli  pure  ne  fi  un  mistero 
come  il  Ma  stro.  D ce  di  essere  fel Reissimo  nelle 
sue  Operazioni  di  litotomia  , ed  è probabile  , che 
sia  vero , da  che  mai  non  operava , se  la  pietra 


3 
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racconta  del  suo  Maestro  , che  avendo 
incontralo  un  simi*,  calcolo , abbandonò 
tostamente  il  malato  $ e certamente  que- 
sto è il  miglior  partito,  quando  i folli* 
cóli y o F aderenza  siano  ramo  lungi 
dalia  ferita  esterna,  che  non  vi  si  possa 
giungere  colle  dita  , per  dilatarli  , o 
sciorli  opportunamente  da  un  lato , o 
dall*  altro  , come  fu  fatto  da  Garen- 
geot  , e da  Le  - Dran  ; ma  se  quando 
si  avesse  fatta  Una  certa  dilatazione,  o 
faglio  , nulladimeno  non  si  potesse 
estrarre  il  calcolo  senza  pericolo  di  la- 
cerare , non  potendo  noi  terminare  , e 
dirigere  la  lacerazione  secondo  il  biso- 
gno, meglio  sarà  abbandonare  il  calco- 
la $ chè  forse  poi  , pel  taglio  fatto  do- 
vendo suppurare  lina  parte  del  follicolo , 
e deìF  altre  aderenze,  ^se  si  faranno 
ogni  giorno  'infezioni  ammollienti , più 
facilmente , e senza  pericolo  si  distac- 
cherà il  calcolo , e p tra  poi  estrarsù 
Sono  stati  osservati  follicoli  di  tanta  du- 
rezza, che  sembravano  ossei , i quali 
non  si  potevano  nè  recidere  , nè  lace- 
rare. Vedete  l’accennata  Memoria  dèW 
Accademia  di  Chirurgia  (399). 


era  o troppo  grossa,  o troppo  piccola  , o aderen- 
ti; Vuoisi  però  , che  alla  fine  della  sua  vita  male 
gii  siano  riescite. 


zffo 

$.  VI. 

Della  cura  dopo  /’  operazione, 

401  (Comunque  si  labbia  ragliato , to- 
sto dopo  r operazione  si  dee  ungere  il 
ventre  del  malato  con  olio  caldo  di  ver- 
mini ~ di  aneto , di  cammamitla  , rosato  5 

, ,/  n 4 . 7 del  malato,  c 

ec.  , applicargli  sui  lo  stessa  ventre  un  m;d  opzione 
pezzo  di  lana  intriso  nel  suddetto  olio  , Lraìene^it 
injettare  nella  vescica  decozione  ammol™  mi  §Iomb 
Zje/zre  calda  , quando  vi  fossero  rimasti 
grumi  di  sangue  : il  malato  giacerà  su- 
pino cui  capo  po’  poco  inclinato  in 
avanti,  le  cosci  e piegate  Per  la  prima 
medicatura  si  applicheranno  filaccia, 
asciutte  sulla  ferita  * si  terranno  alzati 
lo  scroto  , ed  il  pene , e si  fomenteran- 
no con  decozione  ammolliente  , e carmi • 
nante  , se  fossero  infiammati  , e gonfj  : 
se  nò,  si  applicherà  solamente  al  perineo 
unguento  difensivo  , poi  alcuni  cusci - 
nem  , e la  fascia  a T : le  cosce  si  ter- 
ranno legate  insieme,  chè  il  malato  , 
aprendole,  non  possa  dilatare  la  ferita. 

Se  avrà  molto  sofferto  nell’  operazione, 
gli  si  darà  qualche  cordiale  anodino  : il 
bendagio  sia  applicato  mollemente  , che 
non  comprima  , non  freghi , e possano 
facilmente  uscite  le  orine , le  sabbie  , e 
i grumi  di  sangue.  Alcuni  Autori  me- 
desimamente consigliano  di  non  usare 


Ne*  giorni 
seguenti. 


Maniera  di 
mettete  la 
cannella. 
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alcun  apparecchio  pei  primi  giorni.  Beva 
il  m il  tu  cop,  s ;mente  decozione  di  ca- 
pelvenere , di  fiori  di  malva , o d’  or^o^ 
giovando  molto,  che  la  vescica  si  lavi:, 
si  caverà  sangue  , si  applicheranno  eli-, 
steri , secondo  il  bisogno. 

402.  Alcuni  giorni-  dopo,  quando  non, 
vi  sia  infiammazione.,,  si  applicheranno 
sulla  ferita  filacele  intrìse  in  olio  £ ipe- 
rico oppure  spalmate  di  un  semplice , 
digestivo  ,,  come  la  terebentim  , e ’1 
tuorlo  di  uovo , o il  linimento  di  ARCEO  , 
si  applicherà  a piatto,  se  niente  si  as- 
petta dalla  vescica  , altrimenti  s’  intro» 
da  rà  nella  ferita  un  morbido  stuello  spai* 
mi  to  d’  unguento  digestivo , il  quale  ne 
tenga  po’  poco  scostate  le  labbra,  eie 
ammollisca , sicché  le  sabbie , i grumi  9 
i muchi  trovino  la  strada  aperta  3 per 
essere  sicuri , che  quello  stuello  non  si 
perda  nella  vescica,  si  terrà  legato  con 
un  filo,  a IT  apparecchio *.  Se  la  vescica, 
fisse  indurita  , dovendo  le  sue  pareti 
suppurare  , si  faranno  per  alcuni  giorni 
consecutivi  injefioni  ammollienti  , vi  sf 
introdurrà  una  cannella  proporzionata  9 
per  cui  la  strada  si  mantenga  aperta  , 
co4  anco  se  si  aspettassero  glossi  fram- 
menti di  pietra . 

403.  Per  mettere  bene  una  cannella r 
bisogna  portar  il  dito  indice  della  mano,  |j 
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sinistra^  per  la  ferita  sino  nella  vescica  , 
strisciai  vi  sopra  un  conduttore e sa 
questo  la  cannella  -,  altrimenti  si  potreb- 
be forse  ur?ae,  e penetrare  nelle  car- 
si : essa  si  toglierà  , quando  le  oriné  9 
e le  marce  vengano  schiette  : pel  lun-  , 
go  suo  uso  potrebbero  incallirsi  le  lab- 
bra della  ferita, 

404.  Se  fu  lasciata  una  pietra  nella  re- 

scica , o alcuni  grossi  frammenti  , sica-  Quando,© 
yeranno,  allorquando  sieno  ammollitele  £°noe 
labbra  della  ferita  , ed  essi  per  le  inje- P eu  ® 

orine  sieno  discesipoco  lasciati ueiia 
più  giù  verso  1*  orificio  , e si  useranno  ^es6lca* 
il  bottone  , il  cucckiajo , o le  tanaglie , 
come  meglio  converrà  , dirigendone  però 
sempre  P introduzione  col  conduttore . 

405.  Quando  P operazione  sia  stata 
lunga  9 e tormentosa  , possono  essere 
stati  contusi  , e lacerati  alcuni  vasi 

j • f Adirti  zmor 

quali  pel  raggrinzamento,  e per  la  corri-  com- 
pressione , che  hanno  sofferta , possono 
non  dar  sangue^  ma  quando  le  labbra 
sieno  ammollite  per  la  suppurazione  , 
sciolto  il  grumo  di  sangue  , che  li  tu- 
rava ( ferite  num , 30  ) può  succedere 
1^  emorragia,  Le-Dran  pag*  3 2,2  del 
suo  Trattato  delle  Operazioni  ne  rap- 
porta una  accaduta  nove  giorni  dopo 
P operazione  ;*  allora  si  dee  tostamente 
applicare  una  cannella 9 che  faccia  con> 


ì Come  sì  at- 
t sta  1*  cmor - 


putiva. 


Cóme  si  cu 

jino  gU  asces- 
si delio  scroto 
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pressione,  come  abbiamo  detto  qui  so» 
pra  (402),  e far  injefiioni  nella  vescica^ 
per  isciorre  i grumi , che  vi  potrebbero 

essere» 

^ * 

40$»  Alcune  volte  nello  scroto  , o» 
lungo  il  pene  si  fanno  ascessi  ; questi 
si  debbono  aprire,  ancorché  non  per» 
fattamente  suppurati  * conciossiacchè  la 
materia  in  quella  molle  cellulosa  sostan- 
za potrebbe  fare  un  troppo  grande  gua- 
stamente : si  apriranno  in  que’  luoghi  , 
che  dieno  un  piu  facile  s.colo  alle  mar- 
ce , e quando  se  ne  dovesse  aprir  al- 
cuno in  vicinanza  dell’  uretra , vi  s’  in- 
trodurrà prima  una  scirìnga  , o cande-_ 
letta  , per  poter  col  tatto  conoscere 
questo  canale,  e sfuggirlo,  tagliando  a, 
lato.  ì ■ 

407.  Libera  da \ calcoli,,  ed  espurgata, 
la  vescica , si  procurerà  di  chiudere  , 
quanto  più  presto  fia  possibile,  la  feri- 
ta: non  si  useranno  più  gli  stuelli  (402)5 
anzi  con  pressioni  laterali,  ed  * uniformi 
si  procurerà,  che  il  primo  ad  unirsi  sia 
il  fondo;  altrimenti  potrebbe  accadere, 
che  , riuniti  gl’  integumenti  prima  del 
fot  do  , questi  per  la  pressione  dell’  ori- 
na si  aprissero  nuovamente , o vi  si 
facesse  tumore , che  si  dovrebbe  aprire, 
ed  allora  vi  sarebbe,  pericolo  di  fistola  z 
è qualche  volta  accaduto  , che  alcuni 
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granelli  di  sabbia  raccogliendosi  ivi  ed 
accumulandosi  , abbiano  appoco  appoco 
laro  u w 'calcolo  , che  finalmente  riempì  lo 
scroto,  coirle  vedremo  nel  capo  seguente, 

4°8-  L’  ecchimosi , che  suole  succe- „ „ . 
dcfe  al  perineo  , allo  scroto , ed  ai  pene  “Zmolt 
quando  l’  operazione  è stara  lunga  e “r°‘* 
difficile,  si  medicherà,  come  ogni  ’al- 
tra  ecchimosi. 

. 43  9,  Se  sovraggiunge  la  febbre , 

^e~  ventre , s-ere , e qualche  tremar 
convulsivo , si  caverà  sangue , si  faranno 
fomentazioni  ammollienti , e carminanti 

sopra ^ tutto,  1’  addentine  , e al  ' 

bevera  il  inalato  la  decozione  qui  so- 

■ • ^ ^ . r e gli  si  procurerà  un 

leggier  sudore  9)  non  omettendo,,  i cordiali 
anodini . Accade  alcune  volte,  che  im- 
provvisamente i malati  stano  tormentati 
a un  fastidiosissimo  tenesmo  della  ve- 
scica y si  dovrà  allora  dar  un  clistere  , e far 
due  , o tre  infezioni  entro  la  vescica  con 
oho  rosato  (47t)^chè  qualche  volta  il 
tenesmo  tostamente  cessa  coll’  uscita  di 
sabbie  , di  grumi,  o di  muchi 


$> 
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Del  modo  di  estrarre  la  pietra 
dalla  vescica  delle  Donne . 


forche  le 
donne  siano 
meno  sogget- 
te desìi  uo- 
mini alla  pie - 
tra  della  vi- 
te ita* 


Maniera  dì 
culataie 1 ure- 
tra coi  con - 
duttori  mas- 
chio y c ferri* „ 
mina* 


4*o  1J  i rado  nella  vescica  delle  Donne 
cresce  il  calcolo , perchè  hanno  1’  uretra 
molto  corta  , non  incurvata , nè  da  sì 
grossa  prostata  premuta  -,  le  sabbie  , e i 
minuti  calcoli , che  potrebbero  servire  di 
nocciolo  ad  un  calcolo  maggia- e , posso- 
no facilmente  uscire  colle  orine,  ed  ab- 
biamo anco  varj  esemp)  di  grossi  cal- 
coli , usciti  per  la  dilatazione  della  loro 
uretra  senza  opera  del  Cerusico  (pag.  67). 

41 1.  Per  farne  1’  estrazione,  quando 
sia  necessaria  , collocata  sulla  tavola  la 
donna , come  abbiam  detto  degli  uo- 
mini (308),  alcuni  propongono,  d’  in- 
trodurre per  1’  uretra  il  conduttore  mas- 
chio , e la  femmina , i quali  si  dilatino 
appoco  appoco , sioocche  si  possa  in- 
trodurre un  uncino , un  cucchìajo  , o una 
tanaglia , per  estrarre  il  calcolo  (a). 


(a)  Così  facevano  il  Thibavt  , celebre  litotomo 
Francese  , come  racconta  il  GaRIngeot  Traile  des 
opèrations  de  chirurg.Tom.  II.  pag.  83,  e 84  , edit.  2, 
il  Tolet  cap.  VII.  , e il  Saviard  Obserwa.  chi- 
rurg.  72. 

Cornelio  Celso  ( De  Medicina  lib.  VII*  cap , 
XXPL  numf  4 ) dice  » parlando  dei  calcoli  delle 
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411.  Altri  SI  servono  di  un  conduttore 


donne  , che  ubi  parvulus  calculus  est , scalpellus  su - 
pervacuus  est , quia,  is  urina  * in  cervìcem  compelli - 
brevior  , ^<z/»  maribus  , /ax/or 
m:  ergo  et^*r  ^ sape  excidit , ^ si  in  ur[na> 

nVe  > <lu°d  est  angusdus,  inhceret  , etodem  tamen  anco 
sine  ulla  noxa  educitur  , cioè  coll’  , che  ha 

proposto,  per  cavare  la  pietra  negli  uomini  col 
piccolo  apparecchio.  Anto  do  Benivjenj  nel  suo  libro 
abditis  mo  borimi  caussis  cip.  80  così  scrive  ; 
Morùalis  quadam  duodecimo  jam  die  urìnam  non 
reddebat  , propcereaquod  ipsius  urina  ter  caLu'o  ab- 
strueretur , quo  edam  materia  muda  confiuxerat . 
Quare  quum  neque  aenea  fistula , neque  medicarne  uds 
alus  vinci  hoc  malum  posset,  insolitum  dioquin , sed 
tamen  opportunum  consilium  capiens , uncum  calculo 
mjicio  , ne  scdicet  coacussus  iterum  in  vesicam  re- 
volver etur.  Tum  ferramento  priori  parte  1?  et  uso  calcu - 
Lum  ipsum  percutio  , donec  scepius  ictus  in  frusta 
comminuitur  , et  urne  ornai , qua  potai , diligentia  \ 
ne  quid  mtus  ommno  Uderetur , imc#*  ipsum  panter, 
ac  ferramentum  reduco  , e*  w/  ari/ii  , atqul 
calcuhs  remissis , statini  sanata  est  mulier.  Roderico 
Va  -t  onseca  Lisbonese  nel  hb.  IL  cip.  X.  della 
sua  Opera  A?  calculorum  remediis , renibus  % 

et  vescica  gignuntur , dice,  che  le  pietre  contenute 
nella  icwze  , si  possono  facilmente 

estrarre  senza  taglio  , ancorché  siano  grosse, 
tur  auleta  ( soggiunge  egli  ) immisso  ferreo  instru- 
mento per  sinngam  , quo  ingenio  extractus  est  nuper 
calculus  in  muhere  hoc  Hospitali  jacenti  Qvi  colum- 
bacei  magnitudine.  Questa  cura  è stata  fatta  nello 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  di  Firenze’  ma 
non  si  sa  da  chi , nè  con  quale  instrumento.  Cri- 
stoforo  Da  . Vega  Medico  di  Carlo  v.  Impera, 
dorè  nel  lib.  III.  sect.  9 cap.  6 della  sua  Opera  De 
arte  medendi  , narra  di  aver  estratto  una  pietra  dalla 
vescica  di  una  Monaca  colle  tanaglie , dilatata  pri- 
rna  1 uretra  collo  specchio  dell ’ utero.  L’  Ilo  a no 
( Vedi  la  pag.  n 7 della  sua  Lithotòmia  vescicce  ) 
si  serviva  di  uno  strumento  da  se  inventato  chia- 
mato speculo - forcipi , comodissimo  per  dilatare 
1 uretra , ed  insieme  portar  via  la  pietra. 


Col  condutto • 
re  snodato . 


Con  condut- 
tori minori  9 
e poi  gradata- 
mente mng- 

glori * 


Colla  spugna 
preparata. 
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fatto  di  due  pezzi  9 i quali  mercè  una 
molla , che  è obbliquamente  tra  le  bran- 
che del  manico , si  possano  aprire  , e 
conseguentemente  sia  dilatata  V uretra  (a), 

415,  Altri  introducono  prigia  un  con- 
duttore non  tanto  largo  , che  faccia  una 
piccola  dilatazione  , poi  un  altro  mag- 
giore che  maggiormente  dilati , e suc- 
cessivamente altri  maggiori  , con  un 
dito  strisciando  lungo  il  canale  del  con- 
duttore , per  forzare  la  dilatazione  dell5 
uretra 9 smoccile  si  possano  introdurre 
le  tanaglie  (h). 

414.  Douglas  aveva  proposto,  d’in- 
trodurre nell’  uretra  una  tasta  di  spugna, 
pr  eparata  ( ulcere  n.  5 4)  5 0 di  radice  di 
genziana  legata  ad  un  filo  9 per  non 
perderla  nella  vescica  , e mettendone 
ognigiorno  delle  più  grosse  9 a questo 


(a)  Questo  metodo  è stato  messo  in  pratica  dal  io» 
v ^-ato  Probie  a Dublino  , come  racconta  il  Moli- 

neux  Medico  Irlandese  nel  num.202  delle  Transa- 
zioni filosofiche  art.  3 , anno  1693  , dove  vuol 
provare  , che  nelle  donne  va  estratta  la  pietra  coll9 
ajuto  della  dilatazione,  e non  col  taglio.  Questo 
conduttore  , o , c©m*  egli  lo  chiama,  dilatatorio  sem- 
plice colla  molta  fra  T impugnatura, , è rappresentato 
nella  fig.  I.  della  tav.  XIV.  della  Litotomia  dell  ■ 

Alghisi.  . . q 

(b)  I*  Le  - Dhan  ( Traiti  des  Operati ons  pag.  ySi  } 

insegna,  servirsi  della  sciringa  scanalata,  per  intro- 
durre la  doccetta. , e sopra  di  questa  la  tanaglia  più 
tua  minore  > di  poi  gradatamente  maggiore. 


NEELE  DONNE  zyj 

modo  si  dilatasse  1’  uretra  5 come  si  di- 
latano i seni  (a). 

Wq  io  qualche  volta  veduto  , 
riescire  questo  mezzo  del  Douglas 
Sicché  si  potesse , dopo  sette  , od  otto  “a/1 
giorni  dell5  uso  di  queste  successive  ta-  UOUuiAS 
fe’  introdurre  un  maggior  conduttore 
facilmente  colla  tanaglia  : altre  volte  le 
donne  non  potevano  soffrirle , che  to- 
stamente sentivano  lo  stimolo  di  orina- 
re , perchè  non  potessero , se  non,  per 
Un  breve  tempo  j tenere  una  anco  pic- 
co a tasta , onde  fosse  per  essere  inutile^ 
e tormentosissimo  un  tale  mezzo.  * 
j ^ 4 I dilatato rj  a due  branche  s 
de5  quali  potere  vedere  le  figure  alla 
tavola  XIV.  della  litotomia  di  Tommaso 
ALGHrst  , i conduttori  maschj  , e fiem. 
mine  hanno  questo  difetto  , che  al- 
argano  trasversalmente  1’  uretra , e non 
la  distendono  circolarmente  per  tutta  là 
sua  circonferenza  , epperciò  può  ad  un 
certo  grado  di  dilatazione  finalmente  la- 
cerarsi, e forse  anco  rroppo  in  alto  (b). 

A \-j.  Domenico  MaSOTTt  , Lettore  di 
Chirurgia  nel  Regio  Spedale  di  Fi- 


D7GLAS  f "e  Transazioni  filosofiche  num. 
i1?’  e ?el  s"°  Trattato  dell’  alto  avpa. 

f,Vc,chl°  > edizione  feconda  pag.  FF 

( MaS  La,?g-  ,XX-  > e XXl-  della  Lettera  del 
o au  al  num,  1 1 ognora  (b),e  nelfeg.  n. 
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renze  ^ e i o)  , hà  inventato  un  dilut&tot  e 
cl  tre  branche , cHe  diminuisce  di  molto^ 
se  non  togìie  affitto  questo  pericolo  . 
Egli  è tutto  d'  acchjo  ( dice  ( a ) il 
MaSOTTI  a pag.  XXIV.  della  sua  lettera 
(i  io)  ) , c, omposto  di  tre  aste  diversamente 
curvate  ^ congegnate  insieme  per  meqqo  di 
una  nocella  E (tav.  I.  , fig*  HI.  , € IV.)9 
dotata  di  do ppio  cardine  , o pernio  , uno 
de  quali  collega , ed  articola  le  due  aste 
C , D ( fig.  HI.  ) 7 r altro  articola  Pasta 
G ( fig.  IH  , e IV.  ) La  curvità  delle  aste 
si  può  comprendere  dalle  figure  meglio  , 
che  da  qualunque  descrizione  , ed  e tale  9 
che  siumjorma  alla  vera  , e naturale  cur^ 
vità  del  collo  delia  vescica  , molto  pili 
perchè  la  curvità  delP  instromento  si  con - 
serva  invariata , anche  dilatate  che  sieno 
P aste  medesime  (fig.  1^).  I piccolo  ro- 
stro liscio  segnato  A (fig'  M*  •>  e ) 9 
superiore  ai  due  laterali  B , B , che  per- 
fettamente lo  stringono  ( fig  IH.  ) * giova 
per  insinuare  placidamente  , e stn^a  do- 
lore il  dilatatorio  nejl’  orifizio _ dell’  ure- 
tra e e fare  agevole  strada  ai  due  rostri 
laterali  B , B , sicché  tutti  tre  insieme* 
lisci , ben  serrati , e combagiantt  vengono 


ai  Noi  av  biamo  qui  trasportato  ^descrizione  di 
questo  strumento,  che  il  Bertrandi  aveva  messe 
aita  fine  del  Tomo  II.  pag.  348. 
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a passare  insensibilmente  nella  vescica  I 
fumi  H 9 ( fi g.  III. , e IV.  ) segnati  in  varie 
distante  sopra  delle  due  branche  9 o aste 
laterali , giovano  , per  conoscere  9 quanto 
sia  introdotto  là  instromentOc 

418.  Passando  ora  a descrivere  il 
meccanismo  dii  suo  moto  , convien  sapere 9 
che  . dopo  introdotto  il  rostro  nell’  lire- 
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tra  , si  abbassa  dolcemente  la  mano  , per  agire  e di 
ìspingerlo  adagio  adagio  nel  voto  della  questo*.?»- 
vescica  9 continuando  tuttavia  ad  abbas - m€nto* 
sare  insensibilmente  la  mano  , e spingere 
r instromento  sino  a tanto  , che  basti . 

Giunti  che  siamo  ad  abbassare  la  mano 
fino  a quel  tal  punto , che  sembra  oppor- 
tuno , per  principiare  la  dilatazione  , si 
fissa  la  mano . . . . , e stringendo  ada- 
gio adagio  colla  mano  là  impugnatura  del 
dilat  a torio  9 cioè  le  sue  branche  9 o aste  la- 
terali C,D  ( fig.  in,  ) in  modo  tale , eli*  elleno 
si  vengano  ad  avvicinare  colle  loro  estremità 
L , M (fig.  in. , e IV.)  tana  all ’ altra  , re- 
golate dada  molla  I.  NeW  atto  9 che  i 
punti  L , M scambievolmente  si  accostano 9 
viene  a jarsi  dal  cardine  E insù  un  moto 
opposto  , sicché  le  punte  B , B si  slon- 
tanano. Nello  stesso  tempo  i due  peq%i 
fiatti  dà  argento , e posti  in  fondo  9 che 
compongono  tre  nocelle , o sian  cerniere* 
si  muovono  in  cinque  punti , e perdendo 
la  direzione  retta  9 che  avevano  7 vengono 
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& formare  un  angolo  in  K ( fig.  IV.  ) , è 
forcano  cosi  a salire  la  branca  G ivi 
jet  mata  con  una  ripar  ella  a vite  Questa 
branca  poi,  essendo  articolata  in  F (fig  iil)5 
è costretta  , stante  la  sua  curvità , a sten- 
dere colia  pinta  A , e slontanarsi  dalle 
due  punte  laterali  B ( fig  iv.  ) , sicché 
per  il  recip  oca  slontanamemo  di  queste 
tre  punte  viene  ad  ottenersi  la  desiderata 
dilatazione  , trilatera  , è vero  , ma  molto 
accosto  alh  circolare  , che  è la  propria 
delle  pietre  , stupa  lacerazione,  e salpi 
violenza  alcuna  (-1)* 


(a)  Il  Masotti  in  una  postilla  alla  pag.  Xxtv.  avver» 
lisce,  che  Bernardino  Fulonelli  a cart.  121  della 
sua  Insti  turione  alla  drupa  , stampata  in  Firenze 
1693  in  8 , propone  la  figura  d9  un  piccolo  dilata- 
torio a tre  branche  per  le  narici,  ma  eh’  egli  t 
molto  diverso  dal  suo.  Alla  pag.  xx'v.  poi  , dopo 
aver  rerato  il  testo  dell’  Atghisi,  il  quale  giusta- 
mente riflette  a pag.  xc  della  sua  Litotomia , che 
l'uso  de' dilatatore  talora  e nocivo , se  non  è ben  rego- 
lato da  mano  esperta  ; imperciocché  col  troppo  dila- 
tare , si  corre  perìcolo  d ’ offendere,  e debilitar  tal- 
mente le  fibre  , che  resti  poi  un  involontario  gemito 
d'  orina  , il  Masotti  pretende , che  questo  timore 
è fondato  sull’  uso  degli  antichi  dilatatori  da  loro 
figurati  , i quali  essendo  formati  di  due  sole  bran- 
che diritte  , necessariamente  debbono  troppo  alte- 
rare la  figura  cilindrica  dell’  meta,  e quasi  con- 
tunderla gravemente  in  due  punti  ; dovechè  il  suo 
dilatatorio  , composto  di  tre  branche  curve  , con- 
serva , piu  che  sia  possibile  , i\Y  uretra  , ed  a'  collo 
della  vescica  la  sua  naturale  figura  9 e direzione , e 
stante  la  larghezza  , liscezza,  e curvità  delle  sue 
branche,  non  può  in  veruna  maniera  lacerare,  nè 
fare  una  violenta  pressione.  Egli  però  non  ne  ha 
mal  fatto  ìa  prova,  die  sopra  i cadaveri. 
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41  9.  Quando  per  la  contrazione  dell 1 
vescica  un  calcolo  fosse  stato  spinto  nell’ 
uretra  , ed  ivi  fosse  restato  immobile  , 
bisogna  introdurre  nella  vagina , se  la 
donna  non  è vergine  5 altrimenti  nell’ 
omo , due  dita,  quanto  più  insù  si  può 
dietro  il  calcolo,  e spingerlo  in  avanti , 
c , se  si  può  introdurre  lateralmente  tra 
il  calcolo  5 e 1’  uretra  un  uncino  9 con 
questo  si  smoverà  sotto  5 sopra , e a 
quel  iato  , che  si  potrà,  per  trarlo  fuori, 
sempreppiù  spingendolo  con  quelle  dita, 
che  sono  nella  vagina  , o nel V intestino, 

420.  Ma  se  la  donna  soffrisse  molto, 
ed  il  càlcolo  resistesse,  collo  stesso  gam* 
mautte  proposto  pel,  taglio  negli  uo- 
mini si  taglierà  lateralmente  , appog- 
giando col  dorso  dello  strumento  contro 
il  calcolo,  ed  avanzando  il  taglio  obbli- 
quamente  verso  il  braccio  del  pube  , ra- 
sente la  parte  superiore  della  vagina , 
Qualche  volta  è necessario  di  tagliare 
a tanta  profondità  , sicché  si  tagli  tutta 
la  lunghezza  dell’  uretra.  Altre  volte  la 
pietra  è arrestata  , perchè  sopra  di  essa 
è circolarmente  distesa , come  un  ci  re- 
golo, la  parte  anteriore  di  quel  canale, 
ed  appena  tagliato  alia  profondità  di 
due , o tre  linee  , se  si  spinge  per  di 
dietro  il  calcolo,  cedendo  il  rimanerne 
deli’  uretra  9 esso  vien  poi  facilmente 


Quando,  e 
come  coll9 
unc  n j si 
estra  _;gM  il 
taicolo  , efee 
e penetra:® 
ndP  urtir&r 


C om«  c 
cuarì  lo  si 
debba  estrai 
re  col  tagliò* 


< ; 


Come  si  fac- 
cia l’incisio 
ne  , per 
«strane  la 
p.ctr-: 2,  quan- 
do è ài  c ora 
Sitila  vescica. 
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fuori , quanto  poco  si  smova  coll5  un- 
ano.  E alcune  volte  accaduto,  che  sotto 
quella  pressione  si  rompesse  il  calcolo  9 
sicché  i frammenti  si  potessero  como- 
damente trarre  col  cucchi aj o , o collW* 
ciao  ; epperciò  alcuni  consigliano,  di 
procurarsene  in  alcun  modo  la  frarrura. 
Ve  etene  un  esempio  in  Antonio  Beni- 

veni  cap.  80  De  abduis  morhorum 
caussis , ( 

4 2 Quando  il  calcolo  contenuto  nella 
vescica  è aspro  , e disuguale  , onde  la 
malata  non  possa  soffrire,  che  siale  spinto 
conno  f uretra  , collocata  sopra  una  ta- 
vola , e legata , come  abbiamo  detto 
degli  uomini  (388),  si  farà  trarre  da 
un  Assistente , e distendere  trasversale 
mente  la  mnja  , ed  il  labbro  sinistro 
della  vulva  verso  P ischio  di  quel  lato.  Il 
Cerusico  introdurrà  per  1’  wetra  nella 
vescica  uno  sciringone  tanto  grosso , che 
riempia  rutto  il  canale  , e quasi  lo  di- 
stenda , alquanto  curvo  verso  1’  estre- 
mità inferiore  : se  ne  penerà  , e s’  in- 
clinerà obbhquamenfe  il  manico  verso  la 
coscia  destra , sicché  la  curvità  di  esso 
scìringone  po’  poco  obhliquameme  di- 
scenda verso  1’  ischio  sinistro.  Col  so- 
lito gammautte  d’  un  tagliente  convesso 
si  scorrerà  da  lungi  lungo  la  scana- 
latura dello  sciringone  , sinocchè  s’  in- 
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Contri  V uretra , la  quale  si  taglierà  tuita 
Sino  alla  vescica : si  diriga  il  taglio  pq’ 
poco  obbliquamente  d’  alto  in  basso  , 
sicché,  tagliata  la  ninfa  di  quel  lato  , 
si  giunga  quasi  vicino  al  braccio  deW 
ischio.  Se  si  abbia  tagliato  alla  profon- 
dità di  otto  , o dieci  linee  , il  taglio 
sarà  sufficiente.  Bisogna  però  evitare,  di 
tagliare  la  vagina , e , per  correre  mi- 
nor pericolo  , gioverebbe , di  farla  te- 
ner bassa  verso  il  perineo  da  un  Assi- 
stente , che  v’  introducesse  un  dito,  op- 
pure nell’  ano , se  fosse  una  vergine  , 
traendo  in  basso  verso  1’  ischio  destro. 

4n.  Fatto  il  taglio  (411),  si  farà 
strisciare  lungo  la  scanalatura  dello  sci - 
ringone  il  becco  allungato  d un  conaut.orc , 
sinocchè  esso  penetri  nella  vescica , si 
estrarrà  , e si  deporta  lo  sciringon’  ^ per 
portare  il  dito  indice  della  mano  destra 
lungo  il  conduttore  , finocche  penetri 
anch’  esso  nella  vescica , si  esplorerà,  se 
la  strada  sia  sufficientemente  aperta,  per 
pro’ungare  il  taglio  , quando  vi  si  sen- 
tisse ancora  qualche  resistenza  , e in 
questo  caso  volgendo  il  solco  del  con- 
duttore verso  il  lato  sinistro,  ed  appog- 
giandovi sopra  il  dorso  dei ' gammata  1 e,  si 
taglierà  più  in  avanti  quella  parte,  che 
resistesse.  Egli  è però  vero,  che,  intro- 
ducendo un  conduttore  di  maggior  dia- 
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da maggio* 
em  :>rr  già 
sitile  donne  f 
che  negh 
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sterro , e su  quello  il  dito  * non  di  ra- 
ti) si  giunge  a fare  quella  maggior  di- 
latazione , che  sarebbe  necessaria.  Altri 
ss  servono  di  un  conduttore  fesso  per 

:ut 7*  13  ,sua  {ungf‘tzza  con  una  molla  tra 
le  Anwcfe  del  suo  manico  , per  le  quali 
si  possa  dilatare.  Qui  non  v’  è la  prò- 
stata*  che  resista:  1’  uretra  è corta  , 

’ membranosa  , ratei*  » sicché 
la  dii  a razione  è facilissima» 

4 2, 3 * Nel  taglio  delie  donne  suol  co- 
lare  molto  sangue  s-  ,1  quale  però  non 
zampilla  , perchè  esso  vien  da  quel  plesso 
venoso  - varicoso , che  è attorno  V uretra, 
t la  va£tna  {Ostetricia  num,  46)  : non 
bisogna  spaventarsene  ; anzi  se  la  donna 
e robusta  , secondo  il  consiglio  di  Cor- 
nelio èjFLSo , se  ne  lascierà  uscire  una 
certa  quantità  (a). 


(aLNlr°/°  dtst0  : ^ «r««;  f ; „/« 

num.  ? parbndn  sf\?umu Proflult  > e subirò  dopo 
Sopo  ì-  estragone  do  /“?  da  aversi  del 
, h“  ne)  e donne  > “siculo  evulso  ( dio*  egli  ) si  ’ 

tur  c/uoTirUe,e’  a,U°  m‘nus  ’nfla">matio  oria- 

FesSSOdiVÌ?iUaraemal?;Ur0  ,Mni w ; che 

tra  dalla  vescica  delle  d*™*® ’’  Pc‘  ‘"«/a/Tf  /»/>«- 
generile  rhè  delle  donne  : dopo  aver  detto  in 

eqce  «L  ’ ’ 4Uan^o  la  pietra  è grossa,  che  non 

senza  S T?"  ’ n<ì  si  Può  col'W», 

ha  d-  tto'^ner’  r t ee  r.a8*iare  nello  stesso  modo,  che 
*»  «ì  i£  g • U?m,ni  ’ giunge  : v/r«ù„-  «rf. 

« sinistriate  ora  ( naturalium  ejus  » cioè 
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' 4x4.  Penetrato  nella  vescica  9 si  avran- 
no le  stesse  attenzioni , che  abbiamo  in- 
segnato per  gli  uomini  ( al  nursi»  385 
e seg.  ),  onde  estrarre  colla  tanaglia  9 
coli’  uncino  % o col  cucchiajo  il  calcolo  , 
come  meglio  converrà, 

425  Fu  notato  da  varj  Pratici,  che 
questo  taglio  laterale  (412,  4 z 3 ) di  ffb 
eilmente  si  possa  fare  nelle  donne 
che  hanno  partorito  , senza  tagliare  in 
sterne  coll’  uretra  la  vagina  , e tra  gìA 
altri  dal  Sermes  a pag  182  del  suo  li- 
bro intitolato  Lithotomia  Douglassiana  % 
tanto  queste  parti  sono  divenute  prossi- 
me ; e fu  scritto  da  Rau  (a)  x che  so- 
lamente nelle  fanciulle , e nelle  vergini, 
ed  anco  raramente  abbia  praticato  questo 


sotto  il  labbro  sinistro  della  vulva  ) , mulUri  vero 
inter  urina  iter , et  os  pubis  incidendum,  est  sic,  ut 
utroque  loco  plaga  transversa  sit.  Si  vede  però  , che 
vuole,  che  si  tagli  obbliquamente  al  perineo , senza 
aprire  1*  uretra.  Da  questo  passo  si  vede  pure,  che 
plaga  transversa  presso  Celso  significa  una  ferita 
retta,  longitudinale,  od  obbliqua.  Albuc^si  ( lib. 
IL  sect.  IX.  ) si  spiega  più  chiaramente  : super  il- 
luni (sopra  il  calcolo)  secet  e regione  medii pudendi 
juxta  radicem  coxae.  Aveva  prima  detto  ovortet,  ut 
gradativi  depellat  ( il  calcolo  ) ab  ore  vescica  deorsum* 
(a)  Nella  sua  Orazione  De  modo  docendi , et  discendi 
Anatomen  pag . 37.  Lo  stesso  dicono  i!  suo  Scolaro 
Denisio  nel  cap.X.  delle  sue  Observationes  de  cal- 
culo  f il  Falconet  nella  citata  sua  Tesi  De  appa- 
ratu  laterali , e 1*  Eistero  nel  luogo  citato  delle 
sue  Istituzioni  di  Chirurgia . 


Come  si 

est;  gga  la 

putta. 


Bue  na- 
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taglio  laterale , Racconta  Ildano  cernii* 
ria  /. , observ . 68  ci’  una  donna,  alla 
quale  , due  anni  dopo  , che  soffriva  il 
calcolo  nella  vescica , si  era  ulcerato  il 
fondo  di  questa  insieme  colla  prossima 
parte  della  vagina  vicino  il  collo  dell ’ 


utero  % ove  la 


pietra  si  poteva  sentire 


nuda  col  dito  : ipso  ulcere  ( dice  egli  ) 
nonnihil  partim  digiti  opera  lacerato^  par* 
tira  cultelli  acie  ad  vescica  collum  inciso  , 
per  ipsum  immissis  tenaculis , et  idoneo 
unto , calculum  ad  ovi  galinacei  magni * 
tudinem  citra  vim , hcemorrhagiam  , dolo « 
remque  magnum  eduxì  , e guarì  perfetta» 
mente  la  malata.  Alla  Centuda  I IL  , 
osserv.  69  racconta  di  un’  altra  donna, 
a cui  si  era  ulcerata  insieme  co’la  ve- 
scica la  vagina  : per  ulcus  ( scrive  I CA- 
DANO ) , quod  in  fundo  vescicce  erat , infi- 
lzi tos  lapillo s contusi  pumicis  instar  fila - 
mentis  , et  memb ’ anulis  colligatos  , ac  in - 
volutos , ; in  collum  matricis  , nempe  in 
vaginam  excrevit , quorum  ego  quamplu - 
rimos  jor  cip  e extraxi  , e questa  anco 
guarì , sicché  la  vescica  raccogliesse,  ri- 
tenesse , e mandasse  fuori  1’  orina,  co- 
me se  non  fosse  mai  stata  lesa. 

4 26,  Quantunque  ìppocrate  , Come - 
Ho  Celso  (a)  , e molti  altri  Antichi 


(a)  Lib.  V.  cap,  26  num.  3 : Vix  ad  sawtatm  per* 
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avessero  pronunciato  mortali  le  ferite  di 
quelle  pam  (415).  Ildano  avendo  poi 
scritto  il  suo  Trattato  della  litotomia  , 
nel  cap.  xxti.  facendo  questione  , se  si 
debba  nelle  donne  tagliare  1’  uretra ? ed 
il  collo  della  vescica  , si  decide  colle  se- 
guenti parole  : Quod  si  ex  his  duohus 
mihi  eligendum  esset , postremum  , prce- 
sertun  in  mulie ribus  collum  matncis  ( in- 
tende egli  la  vagina  ) amplimi  habenti - 
bus , tentarem . Quod  enim  edam  vulnera 
vesicce  sanentur , extant  exempla  quarti- 
plurima . Si  hoc  autem  in  vulnere  ab  acu* 
mine 
jluxu 

vulnere  ex  incisione  recenter  orto  comm « 
gere  poterà  ? Hcec  vero  incisio  hoc  modo 
instituenda  , et  administranda  est*  Stilus 
conduci  or ius  non  rectus.:  quidem  , sed  ali - 
quamisper  incurvatus , atque  imortus  in 
vesicam  ad  calculum  usque  intrudami * , 
idque  in  eum  finem  , ut  calculus  e fundo 
ve  sic  ce  ad  collurn  usque  adtolh  qwat  ^ al- 
ter que  ministrorum , prehenso  cum  dieta 
instrumento  calculo  (a),  manubrium  in - 


c aleuti , humorumque  malignar  um  af« 
suborto  accidit  , quanto  magis 


in 


veniunt , quibus  .....  aut  vulva , aut  vesica  . , , 
vulnerata  sunt , 

(a)  Lo  strumento , di  cui  si  serve  1*  Ildano  , e de! 
quale  ivi  dà  la  figura  , è una  spezie  di  pìccolo  cuc- 
chiaio , col  quale  può  veramente , se  la  pietra  non 
- è molto  grossa  , acchiapparla  , e condurla  verso  il 
allo  della  vescica. 


Metodo  dell» 

1 LD  **.  Ssi  O 
cavar  ia 
tra  per  ia 

ta- 
gliando per 
qa  Si.a  u 
/ a<?éla 

vescica. 
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Astori  , cha 
dopo  l,f  Lr»A- 
MO  kinn©>; 
la  c^iii  ' ì tl a . 
so  lo  stesso 
aietado. 


strumenti  a se  versus  os  pubis  conto  rqueat* 
Hac  ràtione  calculus  proxi/ne  collo  vesci- 
ca? comparebit  ; ubi  quidem  Chirurgus  in- 
cisionem  supra  calculum  per  collum  ma- 
triàs , donec  calculum  attingat , facies 
Facta  incisione  9 mo$  tenacula  curva  in- 
trusa, prehendat  9 et  attrahat  mimster 
vero  instrumentum  suum  a se  detorqueat 
ita  5 ut  mmus  manurri  (rie et . N evacui a 
vero  , qua  incisio  fit  5 ubique  averta  4 
pannvque  involuta , et  nihil  prceter  mu- 
cronerh  ipsius  denudatimi  esse  debet , ne 
incisione  alicubi  damnum  inferat  , ne  e 
edam  attingenius  musculus  vescica. 

427-  Dopo  Ildano  Bussiere  nelle 


Transazioni  filosi  fiche  volum.  Ili \ pag . 

«85  (a) , Listerò  nella  sua  lettera  di 
un  viaggio  fatto  a Parigi  P anno  16981 
(b)  9 e Mery  nelle  sue  Osservazioni  sulle 


(?)  Qui  il  Bertrandi  cita  il  compendio  di  queste 
Transazioni  fitto  dal  Lowthorp.  Nell’  originale  9 
che  sono  le  Transazioni  delVanno  1699,  è alla  pag. 
206  , che  il  Bussi EPvE  propone  di  estrarre  per  la 
vagina  il  calcolo  , che  conduce  vicino  al  collo  della, 
vescica  colle  dita  introdotte  nell*  ano. 

(b)  Martino  Listerò  pubblicò  in  Inglese  il  Gior- 
nale di  un  suo  viaggio  sfatto  a Parigi , pubblicalo 
diciamo  , a Londra  in  8 lo  stesso  anno  1699.  Qui 
parla  dell’  infelice  successo  , che  avevano  in  quel 
tempo  avuto  le  operazioni  di.  Frate  Giacomo  , e 
vorrebbe  a pag,  237  , che  per  estrarre  il  'calcola 
dalla  vescica  delle  donne , si  facesse  un’incisione  sui 
calcolo  stesso  per  la  vagina.  Anche  il  Sharp  {Traiti 
às  Opérations  de  Chirurgie  pag.  234  ) racco  Olanda 
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ópera^joni  di  Frate  Giacomo  , stampate 
ranno  1700  pag.  30  (a),  hanno  prò- 
posto  di  tagliare  immediatamente  la  va- 
glna  y Per  evitare,  dicevano  essi,  la  fi- 
stola, che  può  rimanere  pel  taglio  dell’ 
uretra  per  la  sua  lunghezza. 

-jiS.  Io  non  saprei  dire,  se  di  due 
fistole  possibili  quella  si  dovesse  prefe- 
rire del  fondo  della  vescica  , e della  va- 
ginn,  o quella  dell’  uretra  sola , quan- 
do T una  , o V altra  dovesse  seguire  , 
P uno,  o P altro  metodo  adoperando  , 
nè  certamente  si  può  dire,  che  1’  una 
sia  meno  possibile  dell’  altra  (b)  ; vorrei 


questa  incisione  al  collo  della  vescica  sulla  pietra  , 

ma  non  si  spiega  , se  sia  per  la  vagina  , o al  ve* 
rineo.  r 

(a)  Il  Mfry  vuole , che . s’  introduca  uno  scìringone 
per  1*  uretra  nella  vescica  ; che  per  mezzo  della 
convessità  solcata  di  questo  strumento  si  faccia  ab* 
cassare  il  fondo  della  vescica  verso  la  vagina  ; che 
SÌ  tagli  essa  vagina  , e la  vescica  su  quella  conves- 
sità , e quindi  per  mezzo  del  suo  solco  s’  introdu- 
cano il  conduttore  , e le  tanaglie.  Lo  stesso  metodo 
è proposto  dal  Falconet  nella  lodata  Tese.  Nè  il 
Mery,  nè  il  Falconet,  nè  altri  sappiamo,  che 
mai  r abbiano  eseguito  sulla  donna  vìvente  , e cl 
pare  impraticabile  nelle  vergini.  Il  solo  Beniamino 
Go.ch  celebre  Cerusico  Inglese  ci  accerta,  in  una 
sua  Opera  Inglese  stampata  a Londra  Fanno  17*$ 
in  4 col  titolo  di  Casi  , e Riflessioni  pratico  - ceru - 
siche,  di  averla  felicemerro  praticata  due,  o tre 
volte  sulle  donne  maritate. 

(b)  Anzi  9 come  fa  benissimo  osservare  il  Deschamps 
al  num8  722  pag.  300  del  Tomo  IL  del  suo  Traiti 

Bertranm  operazioni  lem.  IL  T 


SiiHIaio  di- 
questo  meto- 
do , e altro 
prò,,:  sto  dal 
BfiKmAN- 
DI. 
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piuttosto,  nel  caso  che  non  si  potesse 
fare  altrimenti  ( locchè  sarà  rarissimo)  , 
fendere  , come  hanno  scritto  lo  stesso 
Bussiere  , e Listerò  , 1*  uretra  insi  e? 
me  colla  vagina  per  la  lunghezza  dj  un 
pollice,  o di  un  pollice  e mezzo  dall* 
orifizio  esterno  d’  ambedue  i canali  in- 
dentro, e lateralmente  a sinistra  ; chà 
in  questo  modo  non  solamente  si  avreb-* 
be  una  più  comoda  , e più  ampia  stra- 
da , ma  anco  minor  pericolo  vi  sarebbe 
di  quella  tanto  temuta  fistola  in  un  ca- 
so , e non  meno  da  temersi  nell’  altro, 
tanto  più  che  alcune  volte  è stato  os- 
servato, che  bastasse  incidere  dal  mar- 
gine inferiore  dell’  uretra  sino  al  supe- 
riore della  vagina  , sicché  di  questo  se 


historique  , et  dogmatique  de  Vopération  de  la  talli 
la  fistola  più  facilmente  accadrà  , tagliando  il  fondo 
della  -vescica , ed  estraendo  la  pietra  per  la  vagina 0 
En  supposant  ( dice  egli  ) une  piale  du  vagin  com- 
muniquant  dans  Vurethri , le  passage  des  urines  par 
ce  conduit  ne  sera  que  momentané  ; au  lieu  que  par 
zme  piale  de  (e  conduit , qui  penetrerà  dans  la  vessic 
meme , ce  passage  des  urines  sera  continuel  ; parceque 
dans  le  premier  cas  les  urines  ne  couleront  que  lors- 
que  leur  quantità  dans  la  vessie  forcera  ce  viscere  à 
se  contraete r asse £ pour  dilatcr  lori  fi  ce , et  que  dans 
le  second  Vespcce  de  résistance  que  la  vessie  offre  au 
fiuiae  qui  s’y  amasse  en  forcera  une  panie  à passer 
de  son  intérieur  dans  le  vagin.  C est  en  panie  par 
cette  raison  que  les  fistules  urinaires  qui  ont  leur 
origine  au  - de  - là  de  V ori  fi  ce  de  la  vessie , soni  presa- 
me toujours  incurables ■* 
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ne  tagliassero  quattro,  o cinque  lìnee 
donde  poi  si  potesse  estrarre  una  pietra. \ 
quantunque  grossa  : le  altre  parti  allora 
piu  facilmente  cedono  (a). 

4Ì9-  Nelle  Mescolatile  cerusiche  del 

Ign.  Pgutaeu  pag.  y7.  è rappresen-  Giudizio  del- 
tato  uno  strumento  singolare  . ner  C rp  io  strumento 

il  taglio  delle  donne  , ma  per  brevità  *iu*ant!* 
ne  tralascio  la  descrizione;  conciossia- 
che  anco.  io  lo  credo  sì  poca  utile 
che  non  si  debba  preferire  al  semplice 


°Peravano  1 CotOT  al  tempo  di  Ambrosi» 
Varco , come  egli  stesso  narra  Jib.  XVIII.  cap  Io- 
ils  sc  contenterà  ( dice  egli  ) de  metro  Us  Ioni i 
ctturs  dans  le  condite  de  Curine- , puis  apre  font 
petite  ine, ston  tout  au-dessons , et  en  tigne  droite 

0J.‘^ce  du  co 1 d‘  /«  venie.  Il  Dionis  ( Cours 
des  Operauons  , troisieme  Démonstrat.  par.  ioi  I ta- 

Pl/Cm'°  Zammautte  a desna  , e a si- 

no  insù  M umm  ’ e alungava  pid  O me- 

• lnsu  questa  incisione  , secondo  il  volume  della 

pietra.  Ma  ci  avvertisce  , che  i tre  quarti  delle  don- 
ne cosi  tagliate  restavano,  coll’  incomodo  dell’  in - 
continenza  dell'  orma  a cagione  della  troppo  grande- 

suo  tullT  de/  C0U°  idU  vescica  » c!ìc  perdeva  il 
suo  tuono  , e la  sua  for^a  costrettiva . ♦ 

celh°^JÌ  Mfrcur.io  di Fjanc‘“  M ™se  di  di- 

ora  un  ^ ! ln?.enre  una  ®ua  Dissertazione  so- 

p a un  suo  metodo  di  cavar  la  pietra  dalla  vescica 

cati«imo"di’Cr  “eZZ°  d‘  Un0  stru,nento  compli- 
catissimo  da  se  inventato.;  ma  per  le  sperienze  fat- 

Spedall  di  Slf  Apt0rfr  S°pra  dU£  fa"ciuIlc  neMo 
pedate  di  Orleans  1 anno  1747  si  vide,  cheque- 

sto  strumento  -era  poco  utile  ; 1’  una  di  dette  fan- 

itille  essendo  morta , e 1’  altra,  rimasta  viva  in 

può  stato  deplorabile  ( Le  - Cat  * flTZ  l u 

sita  prima  Raccolta  ).  F * 59  - K 
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uso  dello  sciringone  , e del  gammautte 
pel  taglio  laterale , quale  1’  abbiamo  de- 
scritto qui  sopra  (a). 

430.  Per  arrestare  il  flusso  di  sangue , 
»m.un do-  che  seguitasse  immoderato,  si  appliche- 
rà  la  cannella , come  abbiamo  detto  per 
gli  uomini  (3  98 , 403  ).  Si  faranno  inje- 
rioni'  nella  vescica  , per  evacuare  i gru- 
mi , i muchi , le  sabbie , e l frammenti 


(»)  L’anno  1758  il  Jauberthon  ha  presentato  all9 
Accademia  Reale  di  Chirurgia  di  Parigi  uno  stru- 
mento quasi  simile  a quel  o del  Flurant  , e un 
altro  ne  ha  proposto  il  Bouquet  non  molto  diffe- 
rente j e infine  1’  Hoin  ne  ha  fatto  delineare  un 
alt  o nel  primo  Tomo  dell’  Accademia  di  Pigione 
pag.  173 , cui  egli  dà  il  nome  di  litotomo  - dilata- 
torio , perchè  taglia  nello  stesso  tempo , che  dilata, 
senza  parlare  di  altri  inventati  dal  Dejean  , dal 
JjOMBARD  ec.  ec.  Mais  quyest-il  reste  de  toutes  ces 
inventionsì  conchiuderemo  col  Deschamps  ( loc . 
eit.pag.  294  ),  rieri  : un  simple  bistouri  étroit  et  alon - 
gé , i>u  le  lithotome  cache , conduit  sur  une  sondo, 
cannelle  droite  , sont  les  seuls  , dont  on  se  sere pres- 
quyuniversellement  aujourd'hui. 

Mariano  Sante  , nel  cap.  XI.  nel  suo  libro  De  la - 
pide  a vescica  per  incisionem  extrahendo , prescrive 
per  le  donne  la  stessa  operazione  , che  per  gli  uo- 
mini , cioè  il  grande  apparecchio  , raccomandando , 
dopo  di  avere  introdotto  lo  sciringone  fattane  spor- 
gere la  convessità  verso  il  perineo  , di  fare  trarre 
verso  se  dallato  da  un  Assistente  il  labbro  della 
vulva  corrispon  lente  al  lato,  dove  si  vuol  tagliare, 
e poi  di  fare  1*  incisione  alla  distanza  di  un  dito 
trasverso  dalla  tuberosità  dell' * ischio  , tra  questa  , e 
1»  uretra , a destra  , o a sinistra  , secondocchè  gli 
sarà  più  comodo.  Fatta  1*  incisione  9 e scoperto  il 
solco  dello  sciringone  , introdurrà  tutti^  gli  altri  stru- 
menti, che  si  usano  per  gli  uomini,  cioè  i due 
conduttori  ^ il  dilatatorio  ? il  bottone  > le  tanaglie  ece 
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ii  pietra  ^ si  faranno  le  unioni,  e le 
jomenta^ioni  sul  ventre  (278  , 2 7 9),  ma 
alla  parte  molto  meno , che  agli  liofili- 
®i  5 e necessario  un  apparecchio  \ le  si 
terranno  per  anco  legate  le  cosce. 


§.  Vili. 

Della  elezione  dt  un  metodo  ^ e prima 
del  piccolo  apparecchio. 


43  1 ormilo  Celso  ( pag,  103  ^ r io, 

11  0,  e con  esso  tutti  gli  Antichi  (a)  n piccou  ^ 
proponevano  il  piccolo  apparecchio  solo  Par€cch^  si 
per  1 fanciulli.  I Moderni  hanno  prò-  ai  piet  anti 
vato,  che  veramente  in  questi  fosse  più  ^.quaIun<iae 
comoJo,  e pùi  facile  , benché  abbia 
alcune  volte  felicemente  riescito  anche 
negli  adulti. 

43 1-  Ma  se  la  vescica  è molto  gran-  loronvenìetì. 
ae  , ed^  il  permeo  assai  alto , con  molta  metodi, 
difficoltà  vi  si  può  trarre  la  pietra , e 
nssarvela  : la  sua  figura  angolare  talvolta 
vi  si  oppone , e , se  essa  è scabra  , 
e con  punte  , non  vi  si  può  appoggia- 
re , senza  recare  gravissimi  dolori  al 


a)  Bisogna  aggiungere  fino  a Paolo  Egineta  , il  quale 
come  abbiamo  veduto  alla  pag.  123  lo  praticava  la 

6tà  ’ 6 d°P°  ltìi  anche  tutti  S]'lAraii  s ti 
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Quando  con- 
venga , e 
deb b . si  pre- 
feiiie. 
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malato,  ed  offendere  la  vescica  y.  il  ta- 
glio si  può  fare  men  esatto  , ed  egua- 
le , sfugge  lo  strumento,  o il  calcolo , e 
si  fanno  lacerazioni , o , come  dicono  i 
Francesi,  jais  e strade • 

433.  E’  accaduto  alcune  volte,  che 
il  piccolo  apparecchio  fosse  1’  unico  pos- 
sìbile , allorquando  la  vescica  era  ristret- 
ta , ed  indurita  , che  combaciava  per- 
fettamente il  calcolo , sicché  o non  si 
potesse  introdurre  lo  sciringone , o , per 
quanto  poco  si  fosse  introdotto , non  si 
potesse  collocar  bene  ; allora  H calcolo 
preme  contro  il  perineo  , ed  il  piccolo 
apparecchio  non  solamente  è facile  , ma 
anco  il  migliore  ; imperciocché  in  siimi 
caso  non  così  facilmente  si  potrebbe  pra- 
ticare V alto  apparecchio  , che  parreb- 
be quello  da  sostituirsi  ( pag*  248)  non 
potendosi  la  vescica  alzare  oltre  il  pube 
Tulpio  al  lib.  IV.  delle  sue  Osser- 
vazioni , osservazione  XXXL  racconta 
di  un  Fabbro,  il  quale,  dopo  d’  essere 
stato  tagliato  due  volte,  soffrendo  nuo- 
vamente il  calcolo  , tagliossi  segretamente 
da  se  solo  col  piccolo  apparecchio , e fece 
sbalzare  dalla  vescica  un  calcolo  pesante 
quattro  enee,  e guati,  se  non  che  vi 
rimase  una  piccola  fistola . Eistero  rac- 
conta molte  felicissime  operazioni  fatte 
col  pìccolo  apparecchio « Vedete  il  parti- 


» 
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colare  Trattato,  che  ne  ha  dato  (a)  : 
altrimenti  il  taglio  pel  piccolo  apparec- 
chio si  fa  precisaménte  in  quel  luogo  , 
ove  è più  ampia , e più  cedente  la 
strada. 


(a)  Cioè  la  sovraccennata  sua  Dissertazione  De  lìtho- 
tornile  Cdsiance  prrzstantia  , et  usti,  àarriuele  Pie 
( Observat.  sur  la  lithot » p+rt0  IL  ) loda  pur®  i| 
piccolo  apparecchio* 
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ANNOTAZIONI, 

Al  num . 4 31. 

li  Etstero  nella  sua  Dissertazione  De  luì ho  ta- 
mia Cdsiance  prcestantia  , et  usu  dal  §•34  al 
41  y e n ile  sue  Lnsvtut  ones  crurgicce  part  ii . 
sec*.  K XL.  num . prova  colla  propria 

sperienza , e coll'  autorità  di  mole,  espertissimi 
Litotomi  , che  il  pìccolo  apparecchio  si  può  ese- 
guire, ed  è stato  felicemente  eseguito  e sopra 
bambini , e sopra  fanciulli , e sopra  adulti , o 
sopra  vecchj  persino  decrepiti.  Vedansi  Durante 
Scacco  nel  suo  Subsidium  Medicina  pag.  183, 
il  Muys  Vbservat . chirurgo  decad.  XL  observ.  3 , 
il  Tolet  Litkotomie  chap.  XIL.y  il  Mery  Ob- 
servatwns  sur  la  maniere  de  tailler  par  Frere 
Jacques  pag»  7,  e seg. , dove  dà  un  transunto 
di  quanto  e stato  scritto  sulle  operazioni  fatte 
dai  famoso  Raoux,  il  quale  tagliava  col  pic- 
colo apparecchio  e grandi  e piccoli  di  ogni  età, 
e sesso,  da  Simone  De  - Minge  - Louzeaux  nelle 
sue  Kerr  arques  sur  la  Chirurgie  de  Chauliac 
Tomo  secondo  pag.  73 9 , da  lui  traduca,  co- 
meotata  e pubblicata  a B rdeaux  1663  in  S 
tomi  due  , e da  Carlo  l relincourt  nella  sua 
Legende  du  Guascon  , ou  levre  sur  la  méth • de 
prit  ndut  nouvelle  de  tailler  la  pierre  , stampata 
per  la  seconda  volta  a Leiden  1674  in  11  :ve~ 
dansi  pure  il  Marini  n Da  sua  Pratica  delle 
p ’ncipali  operazioni  di  Chirurgia  } e il  M grand 
nel Y Act  d ma  bielle  delle  Sciente  di  Parigi  per 

r 
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Al  num>  432. 

Tutte  le  addotte  circostanze  sono  tante  con- 
tro-indicazioni dd  piccolo  apparecchio  , e ab- 
bum  ve  nto  ( pag,  129),  che  lò  stesso  Celso 
proibisce  diario,  quando  non  sic  potuto  con- 
durre , o trattenere  il  calcolo  al  co  lo  della  ve- 
scica , e quando  egli  e aspro  , e spinoso 3 salvo 
che  siasi  conficcato  da  se  in  quel  collo , e in 
questo  stesso  caso  preferisce  alT  or d nano  lo 
scalpell  a inventato  da  Megete  , onde  poter  me- 
glio tagliare  tra  quelle  d suguaglianze  „ e punte 
della  pietra  {pag,  130).  Di  tutto  quanto  qui  si 
oppone  al  metodo  di  Celso  conviene  lo  stesso 
Eisteeu)  nelle  Opere  citate  Vedansi  inoltre  il 
Covillard  osserv.  X,  , e il  Tolet  Lakoto- 
true  pag.  i^8. 

1/ 

Al  num , 43  3. 

Il  vero  apparecchio  laterale,  cioè  quello  , In 
cui  si  taglia  la  pane  inferiore  della  vescica,  e 
un  po  del  suo  col  o , non  è punto  differente 
dal  piccolo  apparecchio  , se  non  perchè  in  quello 
1 incisione  si  fa  o sullo  scinngone , o sulla 
cannella  del  trequarti , Ma,  se  è possibile,  senza 
molto  mal  menar  la  vescica,  di  condurre  al  pe- 
rineo, o vicino  al  collo  della  vescica  il  calcolo, 
e di  trattenetelo  , o se  già  vi  si  è collocato 
da  se,  perche  mai  non  si  preferirà  di  tagliare 
sopra  di  esso , piuttostocchè  introdurre  nella 
vescica  quegli  stru  nenti  ? Quanto  più  semplice 
e un  metodo  di  operare , e con  quanto  minor 
numero  di  strumenti  si  può  eseguire , vuol 
sempre  essere  preferito , purché  si  eseguisca 
colla  stessa  sicurezza.  Chi  mai  consiglierebbe  a 
un  Cerusico  di  respingere  nella  vescica  una  pie- 
tra , che  fosse  penetrata  nel  collo , per  poter 
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introdurre  lo  scìnngone  y piuttostocchè  tagliar© 
sopra  di  quella  ? Abbiamo  già  fatto  osservare 
( num.  352  , e 333),  che  nel  metodo  descritto 
da  Celso  si  taglia  la  parte  inferiore  della  ve~ 
scica  i benché  egli  credesse  di  tagliare  sola- 
mente il  suo  collo . Lo  stesso  fa  osservare  TEi- 
sTero  ne’  luoghi  citati  j e il  Dujardin  ( Hi- 
stom  de  la  Chirurgie  Tom . L pag.  48  6 nota  (o)), 
il  quale  cosi  si  spiega Gelse  dit  : vescica  in 
ipso  sinu  nervosa , et  duplex  3 cervice  piena  s 
atque  carnosa  ( lib.  1Y.  cap*  L):  ainsi  vodà 
„ le  corps  musculeuxj  le  sac  membraneux  que 
nous  connoissons.  !l  appelloit  toute  la  parti© 
charnue  3 le  col  de  la  vessie  ; on  n©  con^eit 
„ pas  comment  le  col  de  la  vessie  proprement 
dit  pourroit  admettre  une  piene  un  peu  vo= 
3,  lumineuse  *,  c’étoit  donc  à la  partie  inférieure 
33  de  la  vessie  qu  il  amenoit  la  pierre  et  qu  il 
33  mcisoit» 
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Del  gr afide  apparécchio  9 e dell * 
apparecchio  laterale * 

434  Il  grande  apperecchio  è il  peggiore 
di  tutti  \ imperciocché  tagliandosi  in 
questo  solamente  1’  uretra  (317),  per 
quanto  in  basso  si  tagli  9 la  prostata  9 
che  ne’  calcolosi  è per  lo  più  tumefatta^ 
e resìstente  , potrà  facilmente  essere  con- 
tusa , e lacerata  per  la  introduzione  de- 
gli strumenti  (3 1 8 , 319)^  sL  do^tà-pas- 
sare  pel  minor  angolo  dell:  ossa  del  pube 9 
contro  cui  resistendo  il  calcolo  9 quanto 
poco  egli  sia  grosso , dovranno  le  parti 
molli  piuttosto  rompersi  * che  altrimenti 
cedere  con  quelle  lacerazioni  , che  i 
fautori  di  questo  metodo  suppongono  $ 
doversi  sempre  fare  egualmente , e lon- 
gitudinalmente 9 come  di  un  panno  5 di - 
cono  essi , che  dopo  di  essere  stato  ta- 
gliato ad  una  estremità  9 per  quella  più 
facilmente , e più  uniformemente  si  può 
squarciare.  Ho  io  veduto  la  prostata  in- 
tieramente distaccata  dalla  vescica , sic- 
ché 1*  orina  si  fosse  sparsa  nella  cavità 
del  pelvi  : lo  scroto  9 le  labbra  della  fe- 
rita , e tutto  il  perineo  sono  per  lo  più 
contusi , s’  infiammano  9 e se  non  si 
carcrenano  , producono  ascessi , e seni 
difficilissimi  a curarsi  ? pei  quali  per  lo 


Iflconvetìxé2!« 
ti  tei  grande 
apparecchio* 


deli3 

duo 


>91 
3 ?» 


apparso- 

laterale. 
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p a almeno  vi  rimane  la  fìstola  : facil- 
mente P orma  s’  infeltra  al  perineo 
conciossiachè  il  fondo  della  vescica  si 
trovi  più  basso  dell’  apertura  fatta  , sic- 
ché , quando  P orina  P abbia  riempito 
sino  all’  altezza  di  questa  , allora  ella 
dee  colare  lungo  la  ferita , e se  non  s’ 
insinua  dentro  la  spessezza  delle  labbra, 
le  offende  almeno , sicché  più  difficili 
mente  si  riuniscano  ; e se  vogliamo  far 
uso  della  cannella  , più  facilmente  a quel 
luogo  si  può  produrre  la  fistola  , sendo 
ivi  le  parti  aponeurotiche  , e membranose 9 
e se  vi  sono  rimasti  frammenti  di  cal- 
colo , questi  più  difficilmente  possono 
uscire  j imperciocché  essi  posano  piutto- 
sto su‘  fondo  della  vescica  , per  non  po- 
ter essere  trasportati  in  alto. 

43  5*  M taglio  laterale  ha  nissuno  di  que- 
sti incomodi  (*34):  si  taglia  la prostata, 
che  fa  la  maggiore  resistenza  (3  19, 3 30), 
si  pessa  per  l’ angolo  maggiore  delle  ossa 
lo  scolo  delle  orine  è facile,  libero,  e 
per  una  parte  declive  , essendo  V angolo 
inferiore  della  ferirà  degl’  integumenti 
piU  basso  del  fonda  della  vescica , onde 
anco  1 frammenti  pos  ono  più  facilmente 
uscire  , e la  vescica  espurgarsi  $ con 
maggior  facilità  si  può  giungere  ad  un 
cab. olà  , che  fosse  aderente  ( 418  ) 
ed  evvi  minor  pericolo  della  fistola  t 
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anco  i più  grossi  calcoli  si  possono 
i estrarre  senza/  violenza,  senza  contun- 
i dere  , o lacerare  , 1’  emorragia  si  può 
■ arrestare  , coll’  allacciai ura  ( 275  ),  non 
potendosi  tagliare , se  non  que’  rami 
della  pudenda  interna  9 che  sono  nella 
[ pinguedine,  che  riempie  I*  aja  del  r ian- 
golo  de ’ muscoli  trasverso  accelerata ' ) e,  ed 
erettore  del  pene  ( ibid . ).  £ «fine  10  con- 
| siglierei , di  seguire  questo  metodo  nella 
! semplicità  sua , come  ce  1’  ha  esposto 
1 Cheseeden  (dal  numero  317  al  332), 
dalla  quale  dipende  quella  sua  maggior 
sicurezza , che  forse  non  si  trova  in  al- 
cun metodo  di  quegl*  Amori  citati  alla 
fine  del  paragrafo  111.  ( dal  num*  335 
al  374). 
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ANNOTAZIONI 

•4-  num.  454. 

^SCon  si  può  negare  y che  tutti  glJìnconveQÌenti 
t]ui  descrnti  dal  Ler.tb.andi  non  accadano  assai 
sovente  ai  pietrami  tagliati  pel  grande  apparec- 
chio ; ma  bisogna  altresì  confessare  , che  , se 
non  cosi  frequentemente,  almeno  non  così  di 
rado,  come  dovrebbesi  sperare  dal  migliora- 
mento del  metodo , accadono  pure  a quelli  5 
che  anche  oggidì  si  tagliano  per  1*  apparecchio 
laterale  , e non  ha  forse  tutto  il  torto  di  dire 
il  Eeschamps  ( loc.  cit.  num.  46-0  ) : qui  de 
nous  oserà  dire , comme  Le  - Dran  , quii  a 
opere  sei^e  matades  de  suite  ( col  grande  appa- 
recchio ) sans  en  perdre  un  $eul , et  qut  tous 
ont  parjaitement  guéri  ? Eppure  queste  opera- 
zioni sono  state  fatte  dal  Le  - Oran  pubblica- 
mente nello  Spedale  della  Carità  di  Parigi  V 
anno  1729,  e .1730,  e a molti  di  essi  ha  ca- 
vato pietre , che  pesavano  dalle  sei  alle  otto  once 
{Parallele  des  tailles  part , i.  pag,  66),  Egli  è 
d'  avviso,  che  buona  parte  di  quegli  accidenti 
si  potrebbero  evitare,  operando  lentamente,  e 
dilatando  adagio  adagio  col  dilatatorio  , il  quale 
forse  a torto  è stato  abbandonato:  Il  Colot 
metteva  tutta  la  sua  fiducia  in  questo  strumento! 
Sa  s lui  ( dice  egli  a pag.  306  e seg,  ) onn§ 
fait  rien  de  bon  : cet  lustramene  hien  conditi 
fan  toni* 


* 


r 
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Dell'  alto  apparecchio, 

436  L alto  apparecchio  non  è sempre 
possibile , perchè  non  sempre  si  può 
riempire  lei  vescica , tu  quale  non  di  ra—  vantaggi,  ® 
do  si  trova  dura  , ed  impicciolita  , sic- 
chè  se  essa  non  si  elevasse  abbastanza  anarcickia- 
oltre  il  pube , vi  sarebbe  gran  pericolo 
di  tagliare  la  piega  del  peritoneo , donde 
1’  orina  si  spandesse  nel  ventre  , o n’ 
uscissero  gl’  intestini.  Egli  è vero , che, 
tagliando  sopra  il  pube  , non  s’  incon- 
trano grossi  vasi , che  possano  dare 
emorragia : la  ferita  del  ventre  sarà  tòrse 
anco  men  pericolosa  di  quella  del  peri - 
neo  : un  grosso  calcolo  si  potrebbe  facil- 
mente estrarre  j ma  se  egli  si  rompesse , 
piu  difficilmente  se  ne  caverebbono  i 
trammenti  , la  vescica  difficilmente  ri  es* 
purga  , principalmente  se  vi  sieno  folli- 
coli , o fungosità . Quanta  poca  suppu- 
razione si  faccia  alla  ferita,  se  si  scio- 
glie il  tessuto  cellulare,  che  -unisce  la 
vescica,  si  fanno  seni , e fistole  diffici- 
lissimi a curarsi.  Per  lo  più  i malati, 
quando  siano  guariti  , sono  obbligati  di 
portare  un  benda gio , per  evitare  l'ernia. 

Negli  uomini  obesi  si  dee  penetrare  a 
tanta  profondità,  che  si  può  difficilmente 
giungere  alla  pietra,  e se  si  rompe,  siamo 


J’e?  abilitarsi 
Bella  into- 
rnia è neces- 
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obbligati  di  ricorrere  al  taglio  del  peri- 
neo y come  ne  raccontano  ie  storie. 

437.  Finalmente,  comunque  si  faccia 
il  taglio  per  la  pietra  , fu  sempremmai 
un’  operazione  difficile,  e pericolosa  : 
ncque  vero  calcalo  labora  .tes  secabo  ( fa«* 
ceva  giurare  solennemente  a’  suoi  Di- 
scepoli ÌPP OCRATE  ) • sed  magistns  ejus 
artis  peritts  id  muneris  concedam . Per 
quanto  poco  si  manchi  la  strada,  Pope- 
razione  diviene  mutile,  o mortale  j e 
per  acquistare  una  certa  perizia  di  que- 
sta operazione  , è necessario  farne  molti 
sperimenti  cadaveri , facendo  poi  P 
anatomia  delle  parti  tagliate,  per  cono- 
scere con  qual  precisione  si  abbia  taglia- 
to conctossiachè  per  ogni  movimento 
oltre , o fuori  del  bisogno  e norma  si 
possono  aver  tagliate  quelle  parti,  che 
si  dovevano  sfuggire  , o non  siamo 
giunti  a quelle , sulle  quali  dovevamo 
assolutamente  penetrare* 


> 


ELEZIONE  ni  UN  METOnO  Jo5 

ANNOTAZIONI 

Al  nutrì . 437 . 

Ai  descritti  metodi  di  estrarre  la  pietra  dalla 
vescica  si  può  aggiungere  quello,  che  Prospero 
Alpino  (a  pag.  104  cap.  XI Y.  Jib.  III.  della 
sua  Opera  intitolata  De  Medie' na  TEgyptiorum 
libri  qua  tuo r . Pansas  16^5  in  ^ j dice,  essere 
Comune  da  tempo  immemorabile  fra  gli  Egi- 
ziani,, che  consiste  a soffiare  nell*  uretra  dell' 
aria  per  mezzo  di  una  cannella  di  legno,  lun- 
ga otto  dita,  e grossa  come  il  pollice,  e a 
comprimere  con  una  mano  il  perineo^  per  im- 
pedire , che  T aria  non  penetri  nella  vescica  : 
dilatata  a questo  modo  Y uretra  y un  .Assistente 
introduce  nell  ano  un  dito  , con  cui  spinge  la 
pietra  ; allora  ! Operatore , sentendola  vicina 
al  perineo  , estrae  con  forza  la  cannella , e con 
essa  la.  pietra.  Dice  d’  aver  veduto  fare  questa 
operazione  da  un  certo  Haly  a un  Coman- 
dante Turco,  cui  cavò  una  pietra  grossa  come 
un  nocciolo  d oliva,  e poi  a due  Ebrei,  de* 
quali  uno  era  un  ragazzo , cui  estrasse  otto  pie- 
tre , e 1 altro  un  adulto , al  quale  ne  estrasse 
una  grossa  come  un’  oliva.  Ma  chi  non  vede, 
che  qui  si  parìa  di  pietre  arrestate  neW  uretra} 
Questo  metodo  è stato  praticato  con  felice 
successo  in  Europa,  come  vedremo  nel  se- 
guente Capitolo  (441), 

E pero  vero,  che  F Alpino  reca  un  lettera 
scrittagli  da  Ottavio  Rqveterq  , che  praticava 
la  Medicina  in  Egitto,  ai  servizio  della  Re- 
pubblica di  Venezia,  nella  quale  racconta,  che 
un  Arabo  aveva  molte  cannelle  di  diversa  gros- 
sezza , della  figura  dei  flauti,  fatte  di  una  so- 
stanza cartilaginosa,  e capace  di  dilatazione; 
egli  introduceva  le  piu  sottili  di  queste  can- 
Bertrandi  operazioni  Tom.  IL  V 
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nelle  per  ¥ uretra  smo  nella  vescica  , poi  vi 
sodava  fort  ssimmnente  ^ estraeva  quindi  questa 
catinella,  per  ìntrocurvene  un’alaa  p u grossa, 
e poi  s itìava  come  prima  , e continuava  que- 
sta operazione  per  quattro  volte , sostituendo 
sempre  uni  cannella  pm  grossa.  Quando  vede- 
va di  aver  sufficientemente  dilatato  ¥ uretra  , 
introduceva  neh’  an/y  de  i'  ammalato  un  d to 

1 

col  quale  spingeva  la  pict  a verso  il  collo  della 
vescica  , dove  si  trovava  ¥ estremità  aperta 
della  cannella , in  cui  procurava  di  far  entrare 
la  pietra.  Sentitala  entrata  , succhiava  con  forza 
colia  bocca  1 altra  estremità  della  cannella, 
era  luorr  deli'  uretra , e con  ciò  estraeva  la 
pietra,  la  quale  soyente  si  rompeva.,  missione 
quando  era  troppo  grossa  * come  accadde  all* 
uomo,  cui  il  rtovETEKo  v de  far  questa  opera- 
zione , non  essendo  stato  poss  bile  di  estrarre 
la  porzione  pm  grossa  , che  era  rimasta  nella 
vescica . Ma  e probabile , che  questo  Medico 
Siasi  ingannato,  e che  il  calcolo  fosse  solamente 
nell*  uretra. 

Il  )eschamps  f tom . 11.  num . 719.  pag,  295) 
dice , cne  Vegezio  nella  sua  Arte  veterinaria 
consiglia  di  cavai  la  pietra  dalla  vescica  negli 
uomini , per  un’  ine- sione  fatta  all5  intestmo 
retto , e <A\à  vescica , e soggiunge,  che  il  Bus- 
sare nel  luogo  citato  delle  Transazioni  fil>so~ 
fi  he  eca  un’  osservazione  di  simile  estrazione, 
c a pure  ¥ Allero  a pag.  102.  del  Tomo  I. 
d Ha. sua  Bibhotheca  chirurgica , dove  , facendo 
F analisi  dell5  Opera  diVEGEZ  o,  cosi  si  espri- 
me : De  calculosis  1 esse  ubi  vesica  rupta  st\ 
jubet  per  vul  us  recti  intestini  , et  vesicce  acute  o 
lapiderà  ejicere.  Questo  passo  dell5  Allero  è 
veramente  ambiguo  , ma  se  il  Deschamps  avesse 
Consultato  Vegezio  medesimo,  avrebbe  vedut*  , 
che  qui,  cioè  al  cap. -XLVI.  del  hb.  L,  egli 
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non  parla  primiera  mente  degli  uomini  ^ ma  de-* 
gli  animali  domestici  * Si  quod  jumentum  calcu ~ 
losum  fuerit  *,  e in  secondo  luogo,  che  egli  non 
raccomanda  di  fare  un*  incisione  all*  intestino 
retto  5 e alla  vescica  per  estrarre  la  pietra  con- 
tenuta in  questo  sacco,  ma  solamente,  che 
Interdum  nimio  cont amine  prope  ipsum  animi  ve - 
sica  disrumpitur  > et  lotium  per  < num  emittit  , 
et  quasi  aquee  assimdatur . ideoque  missis  digitis 
per  forame/i , quod  fecent , longanoms  ( delhin- 
testino  retto) , et  ipsius  vesicce , aculeo  calcu - 
lum  eximis  , avvertendo  infine  , che  difficili  hu~ 
jusmodi  cura  est , quia  vim  patientes  ex  corra » 
ptìone  vescica  torsione  moàuntur . Vuole  adun- 
que Vegezio,  che  si  estragga  con  un  uncino 
la  pietra  dalla  vescica  per  l'  ano  , quando  .essa 
pietra  ha  già  corroso  la  vescica , e 1’  intestino , 
de*  quali  esempj  se  ne  leggono  non  pochi  an- 
che negli  uomini , qual  è quello  rapportato  dal 
Bussiere.  E lo  stesso  Jeschamps  ai  num.  172, 
e 173  del  Tomo  primo  ne  reca  alcuni  esemp) 
accaduti  tanto  negli  uomini  > che  nelle  donne» 
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CAP.  IX. 

DeW  estrazione  del  calcolo  entrato 
nel?  uretra f 

438  Ji  calcolo  può  essere  passato  , ed 
arrestato  nel  principio,  od  in  qualunque 
parte  della  lunghezza  dell’  uretra  sino 
alla  sua  estremità  anteriore.  Quando  il 
calcolo  è passato,  ed  arrestato  nel  princi- 
pio dell’  uretra , per  lo  più  non  è tras- 
corso più  oltre,  perchè  è stato  impedito 
dalla  sua  grossezza,  ed  in  tal  caso  egli  è 
quasi  sempre  oblungo,  ed  ineguale,  la 
parte  più  piccola  avanzando  nell  ' uretra^ 
ed  in  simil  caso  conviene  il  piccolo  ap- 
parecchio» 11  Cerusico  introduce  uno,  o 
due  dita  della  mano  sinistra  nell’  ano  9 
appoggia  il  pollice  contro  il  perineo  sotto 
il  calcolo , assicurandolo  , che  non  di- 
scenda , o cada  nella  vescica , o si  stria- 
va ai  lati:  un  Assistente  alza  lo  scroto  9 
ed  il  pene , stendendo  le  due  dita  indici 
d’  ambe  le  mani  lungo  l5  uretra  lateral- 
mente al  calco' 0 , ed  il  Cerusico  con 
uno  di  quei  g ammanti i , che  abbiamo 
proposti  per  la  litotomia  ( 340  ),  ta- 
glierà sopra  il  calcolo  con  un  taglio  uni- 
forme , ed  eguale , avanzando  inferiore 
mente , quanto  sarà  necessario,  per  dare 
uscita  alla  parte  più  grossa  del  calcolo $ 
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poi  con  un  uncino , o con  un  piccolo  cuc- 
chiajo  Io  farà  uscire , spingendolo  per 

di  dietro  con  quelle  dita  , che  sono  nell* 
ano , 

43  9*  Accade  alcune  volte,*  che  il  cal- 
colo quivi  nel  collo  della  vescica  ritenuto 
sia  di  una  figura  irregolare*  e conseguen- 
temente fitto  nella  parte  colle  sue  punte, 
ed  angoli,  onde  sia  difficilissimo  di  fare 
un  taglio  esatto  sovra  di  esso,  ed  estrarlo 
senza  lacerazione*  perlaqualcosa  il  cele- 
bre Le  - Dran^  dopo  fatta  la  prima  in- 
cisione al  perineo , proporzionata  al  vo- 
lume del  calcolo , e assai  profondamente, 
che  si  giunga  ad  esso,  e si  scopra,  sic- 
ché si  possa  toccare  col  dito  , racco- 
manda di  fare  strisciare  una  tenta  sca- 
nalata fin  nella  vescica , e vokand  >ne  la 
scanalatura  in  basso,  fendere  per  tutta 
la  lunghezza  la  prostata  sino  al  corpo 
della  vescica , e se  per  P angustia  non 
si  potesse  penetrare  colla  tema , si  ta- 
glierà tanto  in  basso,  che  si  giunga 
a quel  luogo,  sicché  il  calcolo  si  possa 
prendere  colie  molle , o tanaglie , e non 
si  pericoli  di  romperlo,  quando  sì  do- 
vesse tare  qualche  sforzo , per  disciorlo 
dalle  parti,  alle  quali  è affisso,  e se  il 
pezzo  posteriore  si  rompesse,  e cadesse 
nella  vescica,  bisognerebbe  portar  l’indice 
della  mano  sinistra  nella  ferita,  su  questo 
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il  conduttore  colle  tanaglie , 1 uncino  . G 
li  cuccluajo  , per  estrarlo  , facendole  pri~ 
ma  qualche  inj elione , che  potrebbe  forse 
muoverlo , e tarlo  uscir  fuori. 

440.  Se  il  calcolo  fosse  passato  nella 
parte  membranosa  dell ’ uretra  tra  la  prò* 
stata  ^ e ’i  bulbo  cerasiforme , sì  faranno 
alzare  lo  scroto , ed  il  pe/ze,  fendere  la 
cute  del  perineo , e si  taglierà  sopra  il 
calcolo  po’  poco  lateralmente,  sinocchè 
sia  tutto  scoperto , e fatto  uscire  con 
una  curetta , o con  un  uncino . 11  taglio 
degl ’ integumenti , quantunque  il  calcolo 
fosse  picciolo,  dee  farsi  della  stessa  lun- 
ghezza , come  per  la  pietra  nella  vescica 
(328),  e dopo  estratto  il  calcolo , per 
la  tema  fatta  all’  uretra , s9  introdurrà 
una  m/zm  scanalata  lungo  ii  collo  della 
vescica , se  ne  volterà  la  scanalatura  in 
basso,  e si  taglierà  per  la  sua  lunghez- 
za ingiù,  e lateralmente  : questo  taglio 
si  dee  tare , perchè  1*  orina , dovendo 
montare  dalla  vescica  alì’  uretra , potreb- 
be facilmente  infiltrarsi  nello  scroto  nel 
suo  tessuto  ce  lulare,  e farvi  un  grande 
guastamente.  E di  è però  vero,  che  al- 
cune volte  ciò  si  è impedito , usando 

una  s siringa 
o 

cava , che  penetrasse  oltre  il  collo  3 ma 
se  la  vescica  produce  molti  muchi , co* 
piòse  sabbie  , ' e calcoletti  , con  maggior 


flessibile , o una  candeletta 
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cagione  si  dovrebbe  fare  quel  taglio  per 
espurgarla  Questa  è !’  occhiello  ( La  boa - 
ton  nére  ( pag.  i 08  , i 09  ) , per  lo  p ti  non 
accompagn  to  da  gravi  accidenti  , i 
quali  ne’  taglj  per  la  pietra , come  ab- 
biamo detto  alm  ve , per  !o  più  dipen- 
dono dalle  ripetute  mtrodulioni  delie  t-a* 
maglie,  de’  cucchiai  , ed  uncini , onde  le 
parti  si  contundono 

441.  Quindi  il  calcolo  è arrestato  in 
qualche  parte  dell’  arena  p ù in  avanti 
della  parte  membranosa , giova  mettere 
il  malato  in  u » s- mi  cupio  , cavargli  san- 
gue , dargli  un  clistere  , fargli  inj elioni 
ammollienti , oleose  nell'uretra,  spingere, 
leggiermente  stringendo  P uretra  dietro 
il  calcolo  ; ehè  alcune  volte  si  avanza 
appoco  appoco,  sicché  maggiormente 
si  avvicini  al  balano,  e vi  si  possa  giun- 
gere per  1’  uretra  con  una  tenta  , neon 
una  curetta , e gii  si  possa  fare  strada  , 
ed  appoco  appoco  trarlo  fuori. 

441.  Alcuni  propongono  di  far  una 
legatura  dietro  il  calcolo , poi  soffiate 
con  un  tubo  entro  1’  un  irà  , sicché  que- 
st i dilatandosi  superiormente  alia  lima- 
tura , faccia  strada  al  calcolo , il  quale 
poi  si  spingerà  dolcemente  eoo  due  dita 
dal  di  dietro  al  davanti. 


Cime  si  pos* 
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/ 
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443.  Albucasi  , e Sculteto  (a) 

proposto  di  h?nno  proposto  alcuni  strumenti  , co’ 
albucxsi,  quali  si  potesse  , quasi  come  con  un 
trivello , rompere  il  calcolo , ma  facil- 
mente s’  intende,  come  ]’  uso  di  questi 
strumenti  debba  essere  pericoloso  contro 
un  ostacolo,  che  molto  non  resistesse  e 
in  uno  spazio  sì  angusto,  che  difficil- 
mente se  ne  potrebbe  far  uso,  senza  la- 
cerare , e traforar  I’  uretra  (b). 

Qualche  voi-  , 444  Quando  11  calcbl°  è /«abile,  per 

rompe  lo  piu,  quanto  poco  si  pigi  1’  uretra 

esso  si  rompe  ; sovente  i malati  lo  rom- 
pono, comprimendo  il  canale  con  mag- 
gior forza,  che  non  oserebbe  il  Cerusico, 
ed  allora  escono  i frammenti  coll’orina| 
ma  ciò  non  può  accadere  senza  qual- 
che lesione  dell’  uretra  , per  la  quale  si 
debbono  poi  fare  injefioni  con  decozione 
di  fiori  di  malva  , di  Unse  me  ec. 

44  5 * Se  il  calcolo  è arrestato  in  al- 


ta s 

colla  sola 

compressio- 

ne. 


(a)  Part.  IT.  cap.  61.  Nella  nostra  edizione  dell»  Ar- 
mamentario dello  Sculteto  » che  è quella  di  Ve- 
nezia dell’  anno  1665  in  8 , nei  non  troviamo  nè 
3a  figura  , nè  la  descrizione  , nè  fatta  la  menoma 
menzione  del  trivelli»  , per  rompere  il  calcolo  arre- 
stato nell’  uretra , bensì  egli  deiinea  la  curetta  nella 
tav,  XIV.  fi g.  Vili.  : di  quel  trivello  però  , chi  Io 
desidera,  può  vedete  la  figura  nel  Pareo  lib.  XVII, 
cap.  40. 

(b)  Vedansi  anche  Paolo  Egineta  lib.  VI.  De  re  me- 
dica : I!  Vindemann,  nel  suo  libro  sulla  litotomia 
scrino  In  Tedesco  pag,  58  ? c 59,  ed  altri. 
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cuna  parte  dell’  uretra  per  la  lunghez- 
za della  verga-, piu  in  avanti  dello  scroto, 
nè  fu  possibile  con  alcuno  degli  accennati 
mezzi  (441  9 441,  443,  e 444)  farlo 
avanzare , per  estrarlo  colla  curetta , si 
dovrà  fare  un  taglio  all’&mra,  per  cui  si 
possa  sicuramente  estrarre.  Consigliano 
quasi  tutti  gli  Autori  , di  trar  la  pelle 
della  verga  o insù  verso  la  radice  di 
questa,  o ingiù  verso  la  ghianda  (a)  $ un 
Assistente  terrà  la  verga  , pigiandola  con 
due  dita  dietro  il  calcolo  5 il  Cerusico  an- 
teriormente , sicché  gl’  integumenti  non 
si  possano  smovere  sotto  il  taglio , nè 
svolgersi  il  membro . Altri  consigliano  di 
stringere  il  membro  con  un  laccio  die- 
tro il  calcolo , perchè  non  possa  sfuggi- 
re , poi  il  Cerusico  pigi  la  verga  ante- 
riormente al  calcolo  col  pollice,  e P in- 
dice , essa  s’  incurvi  sul  dito  di  mezzo^ 
e le  si  applichi  al  di  sopra  9 e indietro 
P anulare  , sicché  il  luogo , dove  si  tro- 
va il  calcolo  , sia  elevato  , e teso  3 poi 
con  un  gammautte  si  faccia  un’incisione 
lungitudinale  accosto  , e rasente  il  corpo 
cavernoso  della  verga , acciocché  vi  ri- 
manga al  di  sotto  tanto  di  uretra  , che 
faccia  come  una  doccia.  Questo  taglio  si 


(a)  Celsus  De  Medicina  lib»  VII.  cap.  26,  mim.  t. 


Maniera  di' 
estrarla  col 
taglio. 


Smtimtmo 
del  f ALLAC- 
CI iigzz  da 
al  cairn  tir© 
della  pjl*. 


3 14  estrazione  del  calcolo 

tragga  per  la  lunghezza  laterale  del  oz/- 
col°  » e prima  p ù all’  una  , o all’  altra 
sud  estremità,  per  la  quale  se  si  ve- 
Cj'  *s’  ^ poterlo  spingere,  e farlo  escire^ 

senza  fi  re  un  taglio  di  tutta  la  lunghez- 
z i del  calcola , non  sarebbe  se  non  me- 
g^lr>j  se  IJò , si  fuà  per  rutta  quella 
lunghezza  , e ranco  nell’  uno  , coinè 
peli’  altro  caso  si  smoverà  , ed  evtrarrà 
il  cale  lo , spingendolo  cogli  opportuni 
movimenti  della  curetta . Questo  taglio 
si  dee  fi  re  con  mano  franca  , che  per 
una  stessa  linea  giunga  immediatamente 
sopra  il  calcolo  stesso  : diversi  taglj  per 
diverse  linee,  e grandezza  s irebbero  ca- 
gione, che  suppurasse  con  n n poco 
o un  no  una  porzione  dell  'uretra,  (istrutto 
il  caicolo  , si  lasciano  liberi  gP  integu* 
menti , perchè  essi  vengano  a coprire 
la  ferita  dell’  uretra. 

446.  f ALLUCCi  pag.  i r ^ della  sua 
Litotomia  perje  fiottati  giudica  piuttosto 
pernicioso  un  tale  rifiramento  degl’  in- 
tegumenti (44 s)  sopra  V uretra  ; rep- 
porta  un  esempio  di  tale  operazione  fatta 
senza  aver  tratto  indietro,  o in  ava  ni 
gl  integumenti , la  quale  pure  riesci  fe- 
licemente (a)* 


(a)  apparisce  , non  dover1  i tanto  temere  in 

questa  paste  la  fistola  orinaria  * cd  essere  inutile  la 
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447.  Comunque  però  sia  si  fatto  il 
caglio,  io  sempre  consiglierei  d?  intro- 
durre per  P uretra  una  sciringa  flessi- 
bile , o una  candeletta  cava  , per  cui  si 
allontanasse  P orina  dalla  ferita.  L’  ap- 
parecchio debhf  essere  semplicissimo,  cioè 
una  faldella  asciutta  , un  pezro  £ empia- 
stro , e la  fasciatura  circolare A 

448.  Se  la  pietru^a  fosse  venuta  alla 
fossa  navicolare  , e per  P angustia  dell’ 
ori  fi  fio  dtW  uretra  non  potesse  uscire  , 
nè  vi  s*  potesse  penetrare  colla  curetta , 
si  dovrà  fare  un  taglio  alla  parte  infe- 
riore della  ghianda , laterale  , e paral- 
lelo al  freno  , ove  quasi  manca  la  spu- 
gnosità di  essa  ghianda  , e non  impor- 
ta  « che  questa  fenditura  mai  piu  non  si 
conglutini  , e rimanga  come  un  labbro 
di  lepre.  Fatto  il  taglio  , ed  estratto  il 
calcolo  , si  dee  introdurre  anco  una  can- 
deletta cava , che  difenda  la  ferita  dall’ 
impressione  dell’  orina  : si  applica  una 


precauzione  raccomandata  dal  Garengeot  ( Traiti 
des  Opérations  Tom.  IL  pag.  2bp),  di  fa  e il  taglio 
solamente  alla  pelle  alla  pane  laterale  della  verga,  e 
scoperta  , che  si  è 1’  uretra , di  separarla  alquanto 
dal  sovrapposto  corpo  cavernoso , poi  aprirla  sui  cal~ 
colo  nelle  sue  pareti  superiori  al  di  sotto  di  quel 
co?po;  fatta  l’operazione,  l’incisione  del  l'uretra  re- 
sterebbe coperta  dal  corpo  cavernoso  , e V orina  se» 
guferebbe  più  facilmente  la  sua  strada  naturale» 
Egli  dice  , che  questo  metodo  era  praticato  dal 
Thibaut. 


Si  dee  itaita* 
dur  e nell® 
uretra  una 
sciringa* 


Come  si  deb*» 
ba  p»  are 
quando  il  cal- 
alo è nella 
fossa  *&v Un- 
tare. 


Esempi  di 
calcali  for- 
ni tisi  nello 
scroto  per 
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faldella  sulla  ferita  , la  cro:e  di' malta 
peiforata  sulla  ghianda * ed  una  fascia- 
tura semplicemente  conunitiva  (a). 

449-  Abbiamo  varie  osservazioni  di 
calcoli  stati  estratti  dallo  scroto , i quali 
però  erano,  cerne  quei  della  vescica  , 

fi.tou  deche  StaU  composi;  da  sedimento  dy  orina.  Il 
inu.nc  dai * Sign.  Louis  , in  una  Memoria  del  ITT . 

I omo  dell  .Accademia  di  Chirurgia  paga 
3?  * (b),  ne  rappresenta  come  una  per- 
petua  cagione  la  fistola  interna  * e cie- 
ca deir  uretra  rimasta  dopo  il  taglio  per 
la  pietra,  principalmente  quando  si  usi  il 
grande  apparecchio , cioè,  come  abbia^ 
tuo  accennato  verso  il  fine  del  § VI  dei 
cap.  Vili.  ».  407 , può  alcune  volte  acca- 
dere , che  , come  si  chiudono  gl’  integu- 
menti  esternamente  al  permea,  egualmente 
non  si  consolidi  J’  uretra ; perhqualcosa 
tn  quel  seno , o fistola  cieca,  ch’  ella  la- 
iCia  , si  possono  raccorre  goccie  d’orsna5 


(a)  Sonvi  esempi,  che  il  calcolo  deW uretra  abbia  di* 
iarato  quesio  canale  in  una  spezie  di  sacco  , che 
faceva  protuberanza,  come  una  varice , oltre  il  li- 
vello piano  della  verga.  Vedasi  il  Tulpio  Iib.  IIL 
cap.  8 delle  sue  Osservazioni , il  Roonhuysen  os-" 
òerv.  27 , il  Vedel  nella  sua  Di'ss  nazione  De  li - 
thotoma,  il  Denisio  neUe  sue  Osservazioni  sul  cal- 
colo Fom.  II.  Osserv.  1401,7.  I44,  e infine  1’  E i- 
STER°  Insta,  ckir.  part.  fi.  sect.  V.  cap.  39  §.  I.  , e 
ri  \ ^ ” P»AN  nelle  sue  Osservazioni. 

{ ) Memoire  sur  Ics  pi  erre  s urinùres  formées  hors  des 
voip&s  naturellcs  de  V unric » 


* 
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o renelle  , dal  cumulo  delle  quali  si  for- 
mi anco  una  grossa  pietra . Lo  stesso 
Autore  rapporta  varie  osservazioni  d’uo- 
mini , che  avevano  avuti  calcoli  in  tali 
parti  , per  essere  prima  stati  tagliati  per 
la  pietra  nella  vescica  , come  appariva 
per  la  cicatrice  del  perineo . Egli  riduce 
allo  stesso  genere  di  fistola  cieca  deW 
uretra  il  caso  di  un  uomo  , il  quale 
ebbe  un  calcolo  nello  scroto , per  aver 
ricevuto  su  quella  parte  un  calcio  , pei 
quale  aveva  potuto  essere  stata  contysa5 
ed  aperta  1’  uretra  (a). 

450.  Non  è però  questa  la  sola  ca- 
gione di  tali  calcoli  (449)*  Colot  pag.  oswmzio 
%i6  del  suo  Trattato  della  operazione  dd  COLOT* 
per  la  pietra  scrisse , essere  sovente  ac- 
caduto , che  picciole  pietra zz®  spinte 
dalla  vescica  si  siano  fissate  nel  suo  coU 
lo  y perlaqualcosa  i malati  di  tempo  in 
tempo  soffrissero  la  ritenzione  deWorinay 
ed  infine  averne  esse  dilatato  lo  stesso 
collo  , avervisi  fatta  una  camera  propor- 
zionata , ed  essere  ivi  cresciute.  Pel 
collo  della  vescica  sembra,  ch’egli  abbia 
voluto  significare  1’  uretra  (b)$  imper- 


ai Ibid.  pag.  346,  e 347. 

(b)  Certamente  il  collo  della  vescica  è il  principio  del? 
uretra  , ma  il  Colot  per  collo  della  vescica  qui 
intende  la  parte  dell5  uretra » conosciuta  da  tutti 


Altra  del 
JaHN. 
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ciocché  egli  racconta,  che  ad  un  ma- 
lato , che  egli  vide  , sendo  stato  fatto 
un  taglio  ai  perineo  9 per  estrargli  una 
pietra  grossa  quanto  una  noce  9 gli  fu 
lacerata,  e separata  una  porzione  dell' 
uretra  larga  come  due  denari  (a),  ed 
io  un5  altra  osservazione  pag.  231  dice 
chiaramente , che  una  pietrur^a  aveva 
dilatato  ad  no  altro  soggetto  i’  uretra  ? 
€ si  trovo  nel  tumore  una  pietra  molto 
maggiore  , che  la  sovraccennata  : que? 
due  soggetti  avevano  patito  di  renella  , 
ina  non  erano  stati  fagliati  (h). 

, 45  Nella  Dissertazione  XCV.  delle 
Cerusiche  raccolte  dall’ Halljer  pag.  49 
del  Tomo  IV , (c)  leggesi  la  stonaci  un 
fanciullo  , dal  di  cui  scroto  per  una 


sotto  questo  nome.  Noi  abbiamo  già  parlato  alla 
pag.  62,  di  queste  dilatazioni  del  collo  della  vescica^ 
prodotte  dai  calcoli  ivi  arrestati. 

(a)  Un  Hard , dice  il  Colot  , pag.  228  , e il  Hard 
Francese  è molto  piu  largo  della  moneta  dì  due 
danari  Piemontese. 

(b)  Non  si  sa  capire  a che  proposito  il  Bertrandi 
qui  rechi  queste  due  osservazioni  del  Colot.  li 
Louis  parla  di  pietre  formatesi  fuori  delle  strade 
orinarie  , e dice  , senza  escludere  però  le  esulcera- 
zioni , che  si  possono  fare  all*  uretra  per  altre  cau- 
se , che  per  lo  più  tali  pietre  nascono  dall*  infel- 
trazione^  delle  orine  nel  tessuto  cellulare  per  fistole 
cieche  interne  dell’  uretra  rimaste  a quelli  , che 
sono  stati  tagliati  per  la  pietra.  Ma  i calcoli  , de* 

. quali  parla  qui  il  Colot  già  eransi  formati,  e cre^ 
sciuti  o nella  vescica  , o nell*  uretra. 

(c)  Vedasi  la  pag.  168  di  questo  Tomo. 
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screpolatura  degl5  integumenti  cadette 
una  pietra  del  peso  di  Cinque  once  y 
non  aveva  esso  patito,  se  non  una  di- 
suria , e str anguria , nè  era  stato  pn« 
ma  tagliato  (a,. 

451.  Io  ho  trovato  varie  volte  cal- 
coletti, e renelle  ne  Ila  spongiosità  della 
prostata  , ed  svendo  aperto  ad  un  sog- 
getto un  ascesso  al  perineo , vi  trovai 
un  calcolo  gross')  , quanto  una  fa  va  , 
chiuso  m un  follicoli) , il  quale  per  la 
sua  sede  mi  pareva , dover  essere  la 
ghiandola  di  Co W pero  (b). 

453.  A tìbia  dunque  preceduto  la  fi- 
stola, perchè  s*a  stato  tagliato  il  per  - 
tico (449)?  0 sia  questa  stata  proc  o ra 
dalla  pietra  , che  da  se  sola  si  aprì  la 
strada  (450,  45  ) , essa  pietra  s\  tro- 
verà a!  perineo  , o allo  scroto  y seccia 
ciocché  a maggiore,  o minor  altezza  sarà 
stata  aperta  1’  uretra  , e quantunque 
molto  in  basso  contro  la  prostata  vi 
fosse  stato  il  nicchio  della  pietra  , essa 


(a)  l\  calco' 0 caduto  in  quest©  fanciullo  dallo  scroto 
erasi  probabilmente  dapprincipio  aperta  ivi  la  stra- 
da dai!’  uretra  : il  malato  da  dieci  anni  aveva  il 
turno  e ai  perineo  , e aveva  incominciato  a mandar 
fuori  con  gravi  dolori  orine  spesse,  arenosa,  e san- 
guinolente. Dopo  la  caduta  del  calcolo , e 1*  estra- 
zione di  una  sua  porzione  , che  era  ancor  rimasta 
nel  tumore  , V orina  stillava  dall*  ulcera . 

(b)  Ma  chi  sa,  se  questi  erano  calcoli  orinar j è 


Osservazioni 
del  B£.\, 
T&aMOL 


Varietà  f che 
s’  incunt,-  n® 
n Ile  p etn 

■ 1 pt.r  L neo  , ® 

i ella  senno. 


&oio  segni» 


Come  se  ne 
fac<  ia  l’est  a» 
zione. 
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però  enormemente  crescendo  , può  poi 
giungere  a riempiere  lo  scroto.  Oltre  la 
qui  sovra  accennata  (45 1 ) , Launay 
pag.  39  del  suo  Trattato  della  pietra 
racconta  di  una , la  quale  pesava  di- 
ciassette once  , e nella  citata  Disserta - 
pione  del  sign.  Louis  (a)  si  legge  di 
un’  altra  del  peso  di  dieci  once  e mez- 
za. Alcune  volte  evvi  una  sola  pietra  , 
altre  volte  si  trovano  varie  pietre  mag- 
giori , o minori  raccolte  insieme , o in 
varj  follicoli  ( Vedete  la  Dissertarono 
del  sig.  Louis  ). 

454  Le  cause  precedute,  la  lentez^ 
za , con  cui  è cresciuto  il  tumore , la 
sua  durezza  , la  dissuria , la  stranguria , 
le  orine  state  sabbiose  faranno  un  com- 
plesso di  segni  , pei  quali  si  possa  giu- 
dicare dell’esistenza  della  pietra  in  quella 
parte. 

455.  Bisognerà  toglierla,  e perciò  si 
taglierà  sopra  di  essa  per  tutta  la  lun- 
ghezza , si  smoverà  con  una  curetta,  un 
uncino,  od  un  cucchiaio , come  meglio 
si  potrà  introdurre,  e volgere,  avver- 
tendo di  non  offendere  maggiormente 
1’  uretra.  Se  vi  saranno  varj  follicoli  , 
tutti  si  dovranno  dilatare  , e separarne 


00  Pag,  338. 
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a maggior  parte,  che  fia  possibile.  Ma 
]a  maggior  cura  si  dovrà  avere  per  ia 
fistola  deir  uretra  , la  quale  o si  dovrà 
trattare  col  taglio  5 o coll’uso  delle  can~ 
delette . 

4 56.  Souovi  alcune  storie  dì  calcoli 
cresciuti  sotto  il  prepuzio  di  alcuni  , come  quell*, 

. r L J L ■.  > 7 cki  tr  .va  s| 

che  avevano  un  fimosi  naturate ; ne  que-  «no  a 

• • punii* 

su  si  possono  estrarre  , se  non  per  un 
taglio,  che  si  faccia  per  la  lunghezza 
del  prepuzio  (a). 


(a)  La  figura  delle  molle  dell’  Hunter  da  noi  ac- 
cennate alla  pag,  71  si  può  vedere  nella  Tav.  VL 
fìg.  14  deli’  Opera  del  Deschamps  * e la  maniera 
di  servirsene  a pag.  232  del  Tom.  IV*  della  me- 
desima Opera. 


/T  r 
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Della  Nefrotomia 


Definizione 
della  Nefro- 
tomia. 


In  quali  casi 
si a stata  pro- 
posta. 


<|uait  Ante  ri 
I’  abbiano 
proposta  an 
che  t quando 
non  > ’ è se- 
gno esterno  , 
che  manifesti 
la  pietra. 


457  U nefrotomia,  o,  come  la  chiama  lo 
Scurrigio  (a;  , la  nefrolitotomia  è un'  operai 
zione,  per  mezzo  deila  quale  con  un*  incisìo- 
jae  fatta  alla  regione  lombale  si  estraggono  una,, 
o piu  pietre  contenute  ne’  reni. 

458.  Due  sono  i casi,  n z quali  questa  ope- 
razione è proposta  dagli  Scrittori  , cioè  prima 
quando  , conghietturandosi  pei  segni  razionali  al- 
trove da  noi  esposti  (pag.  3 1 , 3 3 , 57),  la  presenza 
ne'  rem  di  uno  * o più  r alcoli  , questi  però  non 
si  manifestano  per  alcun  segno  esterno  ; e in 
secondo  luogo,  quando,  oltre  qui  segni  ragio- 
nali , vi  ha  tumore  , durerà , ascesso  , o ulcera 
fistolosa  alia  regione  lombale , che  più  sicura?- 
jmente  annunziano  la  pietra , o le  pietre. 

4 >9.  Serapjone  , e Avicenna  sono  stati  i 
primi  a proporla  nel  primo  caso:  Quidam  An- 
tiquorum ( dice  Serapione  (b)  ) praceperunt  la- 
pidem  renum  extrahi  cum  ferro  incidente  retro 
super  latus  duorurn  iliorum  iti  loco  renum  : e 
Avicenna  \z)  Sunt  qui  labcrant  extrahere  ( cal- 
cuiuin  renalem  ) per  incisionem  ila , et  per  dor- 
sum\  ma  non  sappiamo  quali  siano  gli  Autori, 
che  T hanno  raccomandata  prima  di  Serapione, 
da  che  tutti  gli  Arabi  a lui  anteiiori^  \ Latini, 
e i Greci  non  ne  fanno  menzione.  Ninno  nè 
tra  gli  Arabi  dopo  Avicenna  , nè  poscia  tra  gli 
Arabisti  ha  dato  un  tal  consiglio  ; il  primo,  che 


(a)  Martini  ScHURiGii  Lìt  bolo  già  historico  - medie  a,  seti 
calcali  fiumani  consideralo  , efectus  morbosi  , sym- 
ptomata  , ex  creilo  > analysis  , litontriptica  ec.  Dresda 

1744  in  4 cap „ 13  §.  1. 

(b)  Praxis  medicee  traci.  IV.  cap.  XXII, 

(c)  Canon,  lib.  III  fen . XVIII  traci.  II.  cap , XVII 
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r abbia  seriosamente  rinovato.,  è il  R ossetta  nel 
suo  Trattato  dd parto  Cesareo  (a) , poi  lo  Scroe- 
ckio  (b)  y Zacuto  Lusitano  (c) , Jacopo  Cou~ 
sinot  in  una  tese  difesa  nelle  Scuoia  Mediche 
di  Parigi  Y anno  1611  An  s ut  suppurato  reni» 
sic  caiculOìO  ferrwnì  (la  qual  tese  e stata  nuo- 
vamente difesa  nelle  medesime  Scuole  1 anno 
1754  addi  28  di  tebbrajo  dal  Boadeu  sotto  la 
presidenza  del  Bringauo  ) Tiicclb  Robinson  in 
un  suo  libro  Inglese  intitolato:  i\uovo  Trattato 
compito  delle  renelle  y e delh  pietra  (d)  , Gian - 
Jacopo  W ALDSCHMID  (Qj.  Il  CARDANO  ( f ) 3 il 
Mery  (gì  , q mrine  Gian  - Benedetto  Sin ib al- 
do (h). 

4 6 e.  Pochissimi  sono  gii  Autori  y che  non 
raccomandino  di  fare  un’  incisione  ai  lombi  di- 
rimpetto ai  reni  y per  cavarne  la  pietra  y quando 
alcuno  dei  s ìvraesposti  segni  (45  8)  ne  indica 
la  presenza.  Paté  che  Ippocrate  ( i ) sia  stato  il 
primo  a consigliare  espressamente  in  simile  cir- 
costanza una  tale  operazione  : Quum  autem  in - 
tumuerit  ( dice  egli  f y et  elevatus  fuerit  > sub 
id  tempus  juxta  renem  secato  y et  ex  tracio  pure y 
M-renam  y per  urinam  cientia  > sanato . Si  emm  se « 
ctus  fuerit y salutis  spes  y sin  minus  y morbus  ho - 


(;■)  Sect.  III.  cap.  VII. 

(b)  Observat.  Medicar.  Uh.  III.  observ.  I.  . 

(c)  De  Aledicor.  pr incip.  historiis  lib.  II.  histor » 12S 
in  paraphrasi. 

(d)  Part.  il.  cap.  5 pag.  226  della  terza  edizione  fat- 
tasi a Londra  P anno  1734  in  8. 

(e)  f^Taxis  medicee  rationaUs  succinte  per  casus  tradita 
casa  43  pag.  123. 

co  Verso  la  fine  del  suo  Trattato  De  librìs  proprus, 

(g)  ,A  pag.  2 e seg.  delle  sue  Qbservadons  sur  la  ma- 
niere de  taiiler. 

(h)  Hippocratis  antiphonion  lìbr,  V* 

(i  ) Nel  suo  libro  De  inurms  ajfectibus  cap , 15. 
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Hagio«i  di 
quelli  , C*c 
propongono 
la  nefrotomia 
anc  ,e  senza 
segni  esterni. 


mini  commoritur . E vero,  che  qui  Ippocrate 
come  sagacemente  riflettono  il  Bernard  (a)  , 
M chele  B ornar do  Valentin  (b)  , Luca  Schro- 
eck  (c)  y 1 Welschio  (d)  , Prospero  Marziano 
(ey,  J Menjot  (f),  il  Blancard  nel  suo  Di- 
%ionar  o Mede  o alla  voce  N efrotomia  , e lo 
stesso  Vanswieten  (g),  non  dice  espressamente 
di  aprire  il  r em  , e di  estrarne  la  pietra  , ma 
solamente  di  tare  un'  incisione  vicino  ai  rene 
per  evacuare  la  marcia  , e quindi  coi  diuretici 
far  uscire  colle  orine  per  le  strade  naturali  le 
sabbie  y e le  renelle , ma  chi  sarebbe  cosi  stu- 
PJd°  > 11  quale  3 dopo  aver  aperto  Y ascesso  de 
lombi , ed  evacuato  il  pus  y incontrando  una 
pietra  non  la  cavasse  ? Se  Ippocrate  ncn  con- 
siglia di  aprire  in  questi  casi  il  rene  ò la  ragione 
n’  e chiara , perche  non  può  essersi  presentato 
il  tumore  sotto  gl  integumenti  y squ zacche  i lpus> 
che^  erasi  formato  nel  rene  suppurato  , non  Y 
abbia  egli  stesso  corroso  , ed  aperto. 

i . Quelli  , che  raccomandano  la  nefroto- 
mia anche  quando  non  v'  e segno  esterno  , 
che  la  indichi  (458),  si  appoggiano  m primo 
luogo  sull'  autorità  d'  Ippocrate  , pretendendo, 
che  nell  addotto  testo  (460)  1 abbia  anche  in 
questo  caso  chiaramente  proposta:  in  secondo 


(a)  Nelle  Transazioni  filosòfiche  anno  1696  num.  22* 
art  2.  ? 

© Chirur.  medie « sect  III.  cap.  VI.  §.  I pag.  3aj. 

(c)  Ephemend . Nat.  Curiosar.  Decade  //.  ann.  Ili 
ohserv.  139  nello  Scoglio 

(d)  Curai,  propr et  Conni,  medica  decade  VII  curai.  IV 

(e)  Nelle  sue  Note  in  Hippocr.  libr.  De  intern.  ajfect'. 
adva's.  334  pag.  228. 

( f ) Nella  pare.  II.  delle  sue  Dissertai,  patholog.  , che 
si  trovano  nel  hb.12  della  BiUiotheca  medico-vractica 
del  Mangeti. 

fe)  Ne’ suoi  Commentari  agli  aforismi  del  Boeraavb. 


/ 
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luogo  sulla  natua  delle  partii  che,  operando, 
si  deono  tagliare,  le  qu?l?  dicono,  potersi  in- 
cidere , seazacche  ne  accada  la  morte  : in  terzo 
luogo  sugli  esempi  , che  adducono  dei  felice 
esito  , che  questa  ope  azione  latta  , senzacchè 
la  Natura  V avesse  preparata  , ha  qualche  volta 
avuto  ; e Infine  sull"  analogia  di  ferite  de'  lom- 
bi penetranti  sino  ai  reni , di  ulcere  , e fistole 
di  quelle  p^rt?  , che  sono  guarite.  Esaminiamo 
a parte  a parte  queste  ragioni , e vediamo , se 
siaoo  convincenti. 

4 6*.  V autorità  d’  Ippocrate  , che  il  Car- 
dano, il  Mert,  e il  Sin ibaldo  ne'  luoghi  ci- 
tati adducono,  essendo  appoggiata  unicamente 
su  quel  testo  (460),  niente  prova  ; imperciocché, 
volendosi  anco  interpretare,  che  qui  Ippocrate 
consigl)  di  cavar  la  pietra  dai  reni , si  esprime 
abbastanza  chiaro , che  sarebbe  solamente  nel 
caso  , che  si  fosse  presentato  ai  lombi  un  tu- 
rno re  , e un  ascesso.  Ne  Celso,  ne  Galeno, 
i quali  pure  padano  di  tutte  le  operazioni  pre- 
scritte da  Ippocrate,  fanno  la  menoma  menzio- 
ne del  taglio  de>  rem . 

4 6).  11  Rossetti  (a)  vuole,  che  la  nefrotomia 
si  faccia,  tagliando  non  già  alla  regione  lombale 
per  le  ragioni , che  addurremo  qui  sotto  (466), 
ma  alle  regioni  il  ache  destra  , o sinistra  , se- 
condoche  la  piet  a sarà  nel  rene  destro  , o nel 
sinistro  , tra  i lombi , e il  luogo,  dove  si  fa  1* 
operazione  cesarea  , e alquanto  più  in  alto  del 
sito  , dove  si  taglia , per  estrarre  la  pietra  dalla 
vescica  per  t alto  apparecchio.  Conviene,  che 
1'  operazione  è lunga , e pericolosa , ma  non 
assolutamente  mortale:  i’  emorragia  , a suo  av- 
viso , non  può  essere  grande , e il  poco  sangue. 


(a)  De  parta  cesareo  L c * 


Si  confuta  i* 
autorità  d’IP« 

POCRATE* 


Per  qual  siic> 
il  ROSS  ET  I 
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che  colerà  dal  taglio  degl  ' integumenti  > Arreni 
stessi  , non  si  lascierà  spandere  nella  cavità  deW 
addo  mine  , e deJ  reni  stessi,  assorbendolo  , a 
misura  che  esce  , con  ispugne  , filaccica , e 
stoppe.  Riguardo  al  pus  > s egli  è di  buona 
qualità,  e in  poca  quantità,  sarà  riassoito  ; se 
sara  acre  , ei  irritante  * ed  in  certa  quantità, 
uscirà  facilmente  per  Y angolo  inferiore  della 
ferita , che  si  manterrà  aperta  , e se  già  fosse 
chiusa  , potrebbe^  senza  pencolo  riaprire  nella 
parte  la  più  declive,  il  taglie  poi  degl*  integu - 
giimenti  sì  comuni  , che  proprj  beile  regioni 
iliache , n n e certamente  secondo  lui  piu  peri- 
coloso di  quello , che  si  fa  alia  parte  anteriore 
dell’  ad  ‘ornine  per  1’  operazione  cesarea  , e alF 
ìpogastro  neh  * aito  apparecchio:  quanti  esempj, 
soggiunge  egli,  di  ferite  gravissime  , e pene- 
tra an  di  queste  parti,  che  sono  pur  guarite  ? 
Quante  volte  senesi  aperte  o spontaneamente s 

0 coll’arte,  pei  estrarre  feti  morti  noi  parti  ven- 
trali , o pietre  , che  dagli  ureteri , c dai  reni  ne- 
desimi  sensi  quivi  presentate,  o alla  regione  de 
lombi  ì Nè  più  pericolosa^  e Y incisione  de  reni  ; 
oltre  gli  esempj  di  .ferite  penetranti  nella  loro 
sostanza  guarite,  ve  ne  sono  moltissimi  altri  di 
reni  suppurati , e intieramente  consunti,  senza- 
chè  il  malato  ne  s a morto  : Y operazione  sa- 
rebbe ancor  più  indicata,  se  uno  de*  reni  fosse 
sano , e intero , perche  questo  solo  potrebbe 
supplire  alla  funzione  dell*  altro  , se  dopo  Y 
operazione  più  non  potesse  far  ls  secrezione 
dell'  orinai  e anche  rei  caso,  che  grosse  pie- 
tre ostruesseio  amendue  gli  ureteri , sicché  vi 
iosse  perfetta  suppressvme  dell*  orina,  e la  ve- 
scica rimanesse  vuota , allora  sembra  indicata  Y 
operazh  ne  da  una  parte , perchè  liberata  cosi 

1 impaccatura  di  un  uretere  , potrebbe  X orina 
di  questo  rene  seguitar  il  suo  corso  5 $ - forse-. 
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essere  revulsa  dall'  altro  rene.  Avvertisce  però 
di  non  intraprendere  1’  operazione , se  u ma- 
lato non  e robusto:  1’  incisione  al  rene  si  tara 
nel  luogo,  dove  si  sente  la  pietra,  avvertendo 
di  non  offendere  i vasi  emulgenn  , ne  1 uretere, 
e s*  abbandona  poi  la  cura  della  ferita  ada 

4.64.  I precetti  dati  dal  Fossetti  sono  eccel- 
lenti se  fossero  eseguigli  in  pratica:  con  quali 
Strumenti,  o con  quali  altri  mezzi  potremo  noi 
accertarci,  non  dico  della  situazione  della  p e, 

£ corI1-  egli  vorrebbe  , ma  neppure  della  sua 
presenza  1 I segni  ragionali,  che  la  fanno  con- 
ghietturare  sono  sovente  fallaci.  E poi  suppo- 
niamo che  vi  siano  una , o piu  pietre  nel  rene, 
queste  possono  essere  profondamente  incastrate 
nella  sua  sostanza-,  possono  essere  ramose,  e 
coralliformi , e in  questo  caso  come  estrarle  > 
Fatto  d taglio  agl’  integumenti  proptj  , e co- 
muni dell’  addomine,  e reerso  il  P*nt°”ec '»  1 

«uale  , tagliando , come  prescrive  il 

ai  fianchi , non  è possibile  di  evitare , le  inte- 
stina si  presentano  colle  loro  circonvoluzioni 
sotto  la  mano  deff  Operatore , e possiamo 
facilmente  immaginarci  con  quanta  difficolta  le 
potrà  allontanare  , o respingere  al  lato  opposto, 
per  Scoprire  il  rene.  Sull'  istesso  cadavere  qua- 
lunque Anatomico  non  cosi  facilmente  può  ar- 
rivare a quelle  parti.  L’  analogia  tratta  < calte 
guarigione  delle  ferite  penetranti  dell  adaomi- 
ne  delle  ulcere  fistolose  dei  rem  , dai  quali 
uscirono  pietre,  del  felice  successo  celi  ope- 
razione cesarea  fatta  sulla  donna  vivente,  deh 
alto  apparecchio  non  è applicabile,  come  qui 
sotto  vedremo,  al  nostro  caso. 

a6s.  IICousinot,  e dopo  lui  il  Bordeu  nell 
accennata  Tese  medico  cerusico, , e il  Robinson 
nel  citato  suo  Uhm  (459)  vogliono,  che  si  pe- 


t 
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Betri  al  rene  per  la  regione  lombale  , il  Co  usi* 
NOT,  e il  ; o&deu  coll  *pphcare  pi  ma  un  poz- 
zo di  putra  caustica  a detta  rt glene  dirim-* 
petto  del  r ne  y e poi  dopo  T effetto  dei  cau- 
stico andare  a tagliare  collo  strumento  tagli,  nte 
si  rene  medesimo  * per  cavarne  poi  il  calcolo 
(Sw  non  esce)  dopò  averlo  riconosc  uto  coi 
cateterey  o altro  strumento  il  p ù adattato  : òa- 
tius  ergo  Fyroticum  a dm  o vere  ex  tenori  rems  re- 
gioni , qua  parte  tumet  , vel  maxime  dclet  , dein 
jerrum  ad  rtnis  usque  0 uh  stantie m , nullo  tee- 
morrhaguz  metti y adigere9  quo  vd  sponte  calculus 
ex  e t y vel  invtntus  catìittere > xel  alio  cornacelo 
instrumento  extrahatur  (a).  Il  Robinson  raccoman- 
da di  tagliare  a dirittura  h pdie  t 1 muscoli  9 
e poscia  il  rene  col  ferro,  tagliando  adagio 
adagio,  e gradatamente  : se  alni  crediamo  non 
v c da  temere. gì ande  emorragia,  purché  V Ope- 
ratore si  allontani  dai  grossi  vasi , nè  la  feiita 
della  sos  anza  del  rene  è pericolosa  : f opera- 
zione n n può  essere  più  dolorosa  di  queho  sia 
la  litotomia  pel  permeo , dov*  è maggior  nu- 
iii ero  di  ne  vi  s che  me  la  regione  lori. baie  , o 
nei  reni  y anzi  i reni  h uno  cosi  pochi  nervi  , 
che  le  pietre  cagionano  leggiero  , o nessun 

dolore,  finché  sono  imnicchiate  nella  loro  so- 
stanza. 

x 4^6.  Noi  non  possiamo  far  meglio , che 
qui  recare  gli  stessi  argomtnti  addotti  dal  Ros- 
setti (b)  contro  la  nef  otojma  da  eseguii  si  pelia 
region  lomb  U\  questi  argomenti  st  n > la  natu- 
ra ld  soessezza , e la  prof,  niità  delle  parti  , 
che  si  dovrebbero  tagliare  prima  di  arrivare  al 
rene  , la  prossimità  del/  aorta  9 della  vena  cava # 


" 4 della  Tese  difesa  dal  Borfeu. 
Cb)  luogo  cimo  della  sua  humomoiochiè* 
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e delle  loro  ramificazioni  , e dei  nervi , che  vi  sì 
distribuiscono , il  pericolo  di  offendere  le  diverse 
vìscere,  che  sono  vicine  ai  reni > la  difficolta , 
per  non  dire  Y impossibilità,  per  «pianto  gran- 
de si  faccia  f incisione , di  vedere^  di  toccare, 
e poi  di  tagliare  il  rene  calcoloso , che  e situato 
profondamente  , sepolto  in  molta  pinguedine  , 
sicché  facilmente  si  potrebbero  offendere  i vasi 
emulgentì , e Y uretere.  Supposto  poi , che  siasi 
fatto  il  debito  taglio  ai  rene  , qual  difficoltà  non 
s*  incontrerà  a cogliere , e a estrarre  la  pietra  ì 
Il  Bordenave  in  una  Tese  anatomico  - cerusica 
De  calculo  renali , che  ha  fatto  difendere  nelle 
Scuole  del  Collegio  di  Chirurgia  di  Parigi  1* 
anno  1754  dal  Candidato  Mas quelier  , e nella 
quale  conchiude  Ergo  reni  calculo  so  integro  fer- 
rimi non  est  adhibendum , aggiunge  alle,  sud- 
dette ragioni  del  Rossetti  la  difficoltà  di  arri- 
vare ai  rene , perche  trovasi  questo  coperto 
dalle  due  ultime  false  coste . G io  anni  Douglas 
(a)  ha  voluto  fare  questa  operazione  sopra  il 
cadavere  di  un  uomo,  il  quale  vivendo  aveva 
sospettato , che  avesse  la  pietra  nel  rene  destro , 
ma  travò  tanta  difficoltà  nel  farla,  che  non 
volle  neppur  finirla , e rimesso  il  cadavere  nella 
sua  situazione  ordinaria , cavò  da  quel  rene  due 
pietre.  Ces  difficultés  (dice  egli  pag.  278  ) qui  se 
rencontrent  dans  cene  opération  viennent  , ce 
me  setnble , de  Eépaisseur  des  ttgumens  communs , 
et  des  muscles > épaìsseur  qui  dans  ce  sujet  étoìt 
d’environ  - troìs  pouces  et  demi.  Lorsque  le  péri- 
tome  fut  découvert , febservai  que  le  colon  étoìt 
piace  entre  lui  et  la  surf  ace  convexe  du  tein . Apres 
que  jeus  écarté  cet  intestiti  , U se  présenta  un 


(a)  Ess-ais  de  la  Societé  d’Eiimbourg  Tom.  I.  art.  XXI 
pag.-  275* J 
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gros  nerf. , qui  passoit  precisemene  sur  l’tndroit 
da  mn  > °*  tl  uuroit  falla  f, aire  l’incision , et  la 
plae  itoit  deja  si  profonde , quii  me  paria  tm- 
prattcahle  de  pènétrtr  à travers  la  subitanee  du 
TciTi  jusque  dans  Le  bassinet. 

4^7*  Il  ragionamento  fondato  sull1  analogia  è 
si  confutano  meramente  speaoso.  La  Natura,  che  permez- 

fratto mnti  Z°  ,de!la  suPPural}°ne  apre  alle  pietre  de  reni , 
analogìa.  0 de& " ureteri  una  strada  attraverso  le  parti  del 
nostro  corpo,  agisce  lentamente,  la  marcia  , 
che  s insinua  dappertutto  per  mezzo  del  tes- 
suto cellulare , lo  distrugge  adagio  adagio,  ma- 
cera le  fibre,  e le  lamine  membranose,  e le 
apre  ne  luoghi  più  deboli,  lasciando  perlopiù 
il  esi  i nervi y le  vene>  e le  arterie.  Lo  strumento 
tagliente  all’opposto  incide  tutto  quanto  si  pre- 
senta, nè  1 apertura  può  sempre  evitare  certe 
parti,  che  non  dovrebbe  incidere:  on  saie  par 
fcxpérience  ( dice  I'Hevin  (a)  ),  qu'il  n\  a an- 
eline comparaison  à / aire  entre  Ics  suppurai  io w 
et  lespl*yes\  car  il  est  très  - certain  que  la  de- 
struction  des  viscères , qui  arrive  par  Us  sup- 
furations  , causeroit  la  mori  dans  finstant  , si 
ju  étft  frodiate  par  des  playes . Lo  stesso  dicasi 
celle  ferite  del  dorso  penetranti  ai  reni . che 
sono  guarite:  una  .felice  sorte  avrà  fatto,  che 
lo  strumento  ha  sin  là  penetrato  senza  offen- 
dere grossi  vasi,  nè  nervi  , nè  altre  parti  di 
«guardo  , fuorché  il  rene,  che  era  altrimenti 
sano;  ma  qual  differenza  tra  queste  ferite  acci- 
dentali, e 1 ampia,  e profonda  incisione,  che 
dee  tare  il  Cerusico  per  estrarre  una  pietra  dal 


A dei  Tomo  III.  dell’Accademia  Reale 

1 C ìrurgia  di  Parigi  nelle  sue  dottissime  Rtcher- 
ihes  historiques  , et  crìtiques  sur  U néphr otomie  , ou 

iai  c du  Rem  , dalle  quali  abbiamo  estratto  tutto 
•ucsto  nostro  artieoi#. 
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rene  , la  quale  forse  vi  sarà  profondamente  in- 
nicchiata,  sarà  ramosa,  e lo  stesso  rene  infiam- 
mato, o suppurato?  Nell'  operazione  cesarea >e 
nella  litotomia  per  latto  apparecchio  , l'  utero  , 
e la  vescica  si  presentano  subito  dopo  il  taglio 
degl* *  integumenti.  Vedasi  anche  ciò,  che  dice 
il  nostro  Autore  al  num.  ny* 

468.  Bisogna  però  confessare , che  ogni  qua- 
lunque ragionamento  sulla  impossibilità  della  fe- 
lice riuscita  della  nefrotomia  del  rene  calcoloso  , 
non  preparata  dalla  Natura  „ sarebbe  un  mero 
sofismo  , se  la  sperienza  avesse  provato,  come  si 
pretende , che  questa  operazione  e alcune  volte 
in  simile  caso  stata  fatta  felicemente.  Vediamo 
pertanto,  e consideriamo  con  imparzialità  si  , 
ma  colle  dovute  riflessioni  critiche  gli  esempi 
che  se  ne  recano.  11  primo  è di  un  Soldato- 
Arciero  di  Bagnolet  in  Francia,  che  aveva  la 
pietra  nè  reni , al  quale  condannato  a morte 
pe  suoi  crimi  il  Re  fece  la  grazia,  purché  si 
sottomettesse  alla  nefrotomia  : F operazione  è 
stata  fatta,  e il  Soldato  guari  perfettamente,© 
sopravvisse  molti  anni  dopo  in  ottima  sanità 
(a).  Questo  fatto  è accaduto  secondo  il  Meze- 
ray,  il  quale  lo  scriveva  dopo  la  metà  del  XVII. 
secolo,  sotto  il  regno  di  Carlo  v iii.  , che  e 
morto  nel  1498.  Ma  il  Monstralet  nella  sua 
Cronica,  che  ha  finito  di  scrivere  Fanno  1 467  lo 
racconta  diversamente,  e come  accaduto  sotto 
il  regno  di  Luigi  xi.  , e dice  , che  LeFranch - 
Archer  de  Meudon  { e non  di  Bagnolet  ) ètoit 
fon  travati é et  molesti  de  pierre , colique , pas- 
sion , et  maladie  de  cèti , e che  essendo  stato 


Si  esamina 

St  SUI  So  ditto 
arderò  dì  B a* 
gitola  sia  ve- 
ramente stata 
fatta  la  nefrc - 
tomi/. 


(a)  Mez?ray  abregé  ckronologiqui  de  VHistoln  de 
France  Tom,  V,  pag,  si 3 , et  04  deli*  edizione 

* del  168 7, 
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rappresentato  dai  Medici , e Cerusici , quii  se- 
rou  fon  reqms  de  voir  Ics  lieux  oh  lesdites  ma- 
iadies  som  concrées  dedans  le  corps  humain  , 
UsqadUs  chosts  ti  e pù.uvoient  étn  mieux  sùes  , 
quen  mastini  le  corps  d’un  komme  vivant  , ce: 
qui  pourroit  ciré  bum  fan  en  la  personne  db  Cedui 
nane  - Arclur , a dans  icclui  perquis  et  re  zar  de 
le  luu  des  d'ues  maladies . Lo  Storico  non  dice 
ne  in  che  modo,  ne  a qual  parte  Y operazione 
sia  stata  fatta,  ma  solamente,  che  apres  quii 
a iti  vup  fui  recousu , et  les  entmìlles  remises 
dedans . Che  malattia  dunque  aveva  questo  Sol- 
dato? £ qual  operazione  gli  è stata  fatta  ? Egli 
è impossibile  di  ricavarlo  dal  racconto  del  Mon- 
stralet  , il  quale  peraltro  merita  maggior  fede 
come  scrittore  contemporaneo , del  Mezerai 
che  scrisse  tanto  tempo  dopo , e che  non  ad- 
duce nessun  documento,  per  provare  la  sua  os- 
servazione , che  la  pietra  fosse  ne'  reni , e che 
perciò  gii  sia  stata  fatta  la  nefrotomia „ Quindi 
è,  che  gli  Scrittori  hanno  poi  interpretato  a 
loro  arbitrio  questa  narrazione  del  Mqnstralet, 
gli  uni,  come  il  Meri  (a),  dicendo,  che  ave- 
va la  pietra  mila  vescica , e che  fu  tagliato  pel 
piccolo  apparecchio , che  era  il  solo  metodo  al- 
lora conosciuto  ; altri,  come  Y Autore  delle  Ri- 
cerche crìtiche , c storiche  sulla  origine  della 
Chirurgia  in  Francia  ( b ) , che  era  stato  ta- 
gliato pel  grande  apparecchio , e Y Haller  per 
Y alto  (c),  ed  altri,  che  gli  fu  aperto  il  ventre 
per  guarirlo  di  un  volvolo , come  il  Tolet  (d). 

4'd 9*  Nelle  X carnagioni  filosofiche  anno  1 6 y 6 


(a)  Ob servai,  sur  la  manière  de  tailler  pag.  * et  suiv. 

(b)  Pari.  IV.  pag.  258  et  suiv. 

(c)  Commentar,  in  metfwd.  Stud.  Medie,  del  Boéraavf, 
(•y  Traiti  de  la  lithotomie  chap . XV.  pag.  140  et  suiv. 
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nutrì»  2x3  art.  2 leggasi  la  seguente  storia  di  Qll?lìa  ? che 
n fro  torma  , praticata  sui  rene  miro  * che  apri-  è stata  fatta 
ni  a vi?ta  s rii  Dia  più  autentica  della  p<  ©cedente*  ch^tti  ai 
ma  che,  esani  natene  tutte  le  circos  anze*  e aneli  CmsoUjiMi' 
essa  molto  dubbiosa:  ella  è descritta  da  Cario 
Bernard*  Medico  Inglese , il  quale  rie  ha  avuta 
la  iciu l .-iiw  dai  malato  medesimo  * su  cui  1 
operazione  e stata  fatta.  L.  Hobsqn  * Console 
delia  Nazione  Inglese  a Venezia  , dopo  esser© 

«stato  tango  tempo  tormentato  da  una  pietra  * 
che  ave  a nel  rene  * alia  fina  ridotto  quasi  alia 
dispe:azion  s portò  dal  celebre  Oomenico  Man- 
chetti* Medico  sperimenratissuno  di  Padova  * 
pregandolo  di  volerlo  1 berare  da  si  crudeli  tor- 
me n 0 con  cavargli  per  mezzo  del  taglio  quella 
pietra  dai  rene.  Il  Manchetti  ricusò  per  qual- 
che tempo  d*  mtrapiendere  un'operazione  così 
pericolosa*  e rappresentò  ali'  Hobsou  la  poca 
speranza*  che  vi  era  di  evitare  la  morte*  ma 
quo»svi  insistendo,  che  voleva  piuttosto  morire * 
che  vivere  tra  così  crudeli  dolori,  il  Marchetti* 
dopo  averlo  preparato*  fece  con  un  gam/nautte 
im'  incisione  alla  regione  lombale  dirimpetto  al 
rene  , e, sa  per  questo  taglio  tanto  sangue  * che 
è stato  necessario  sospendere  fi  operaz’one  * fi 
' Indomani  la  finì  * ed  estrasse  dal  rene  due  o tre 
piccole  pietre.  D’  allora  in  poi  i dolori  cessato*3 
no.  Il  Marchetti  medicò  poi  la  ferita  per  lun- 
go tempo  * ma  n m potè  mai  ottenerne  la  ci~ 
catrice , essendosi  fatta  fistolosa  con  uno  con- 
tinuo scolo  dell*  orina.  L*  incomodo  però , che 
oe  soffriva  * non  era  molto  grande  * ed  essen- 
do ritornato  a Venezia*  un  bel  mattino  chela 
sua  moglie  Io  medicava*  questa  sentì  nella  fi- 
stola qualche  corpo  duro  * e disuguale  * esplo- 
rata colla  testa  di  un  grosso  spillo  * si  accertò* 
che  quel  corpo  era  pietra , la  cavò  facilmente* 

& Sa  trovò  delia  figura  * e della  grossezza  di 
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un  dattero.  Dopo  T estrazione  di  questa  pietra* 
quantunque  1 ulcere  non  siasi  mai  cicatrizzata  9 
tuttavia  non  piu  soffri  i dolori  nefritici.  Dieci  anni 
dopo  questa  operazione,  ritornato  Y Hobson  a 
Londra , raccontò  questa  storia  al  Bernard,  e 
al  Tyson,  e loro  medesimamente  lasciò  vedere 
*a  , °*a  ’ ^ tLltt0.  è stato  anche  confermato  dal 
Medico  Douns,  ivi  allora  presente , che  aveva 
conosciuto , e veduto  Y Hobson  a Venezia  , 
poco  tempo  dopo  1 operazkgie.  Esploro  il 
Bernard^  colla  tenta  quella  fistola , la  quale 
era  ridar  i cosi  profonda,  che  si  poteva  ere- 
dere , che  penetrava  fino  nel  rene , tanto  più  , 
che  insieme  coll  icore  fo  usciva  qualche  poco 
donna.  Ma  chi  ne  accerta,  che  il  Marchetti 
non  s>a  s:ato  guidato  nelT  esecuzione  di  que- 
sta operazione  da  qualche  tumore,  o durez- 
za, che  già  si  fossero  manifestati  esternamen- 
te? E egli  possibile,  supposto  i che  non  vi  fossg 
alcun  segno  esterno  y chJ  egli  Y abbia  eseguita-, 
senza  prona  chiamare  in  consulta,  e poi  pre- 
garli di  assistervi  altri  Medici , e Cerusici  di  Pa- 
dova} Sembra  incredibile,  che  Domenico  Man- 
chetti non  siasi  determinato  a registrare,  e a 
pubblicare  una  cosi  straordinaria  operazione  , 
praticata  cosi  felicemente.  Ma  supponiamo,  che 
sia  morto  poco  tempo  dopo  di  averla  fatta  v 
perche  mas  a nessun  degli  Assistenti  venne  vo- 
glia d<  supplirvi  ? J>  Pietro  Marchetti  padre  dì 
Domenico  , morto  eie  po  il  Figliuolo  nei  1673, 
dice  r Hevin  (a)  , r avrebbe  inserita  nella 


93 


( ) Eoe.  cit.  àéìY  A cc  ad.  dì  Chirurgia  psg.  263.  Ma 
qui  s^  inganna.  Pietro  Marchetti  padre  di  Dome- 
nico o.  morto,  è vero,  nei  1673  , ma  Domenico 
gli  è sorravvissuto  sino  all’  anno  1688.  Ora  dicen- 
do fi  Bernard  , che  i5  Hobson  gli  ha  raccontata 
quest*  operazione  fatta  dal  Marchetti  dieci  anni 
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terza  edizione  della  sua  Sylloge  observat. 
s$  medico  - chirurgie,  rari  r.  fattasi  a Londra  1 

anno  i6j\.  . 

470.  La  stessa  incertezza  si  osserva  riguardo 

a un’ altra  si  mie  operazione  di  n (roto mia  fatta  Qliclla  M!IJ 
da  un  Cerusico  a un  Gentiluomo  n trai»  da  »<uc*- 
Rudolfo  Giuseppe  Cameb.ab.io  nella  sua  tesser 
tazione  De  ealcàhs  renum , et  vescica.  lusinga 
1698,  seppure  non  e la  stessa,  che  quella  at- 

tribuita  al  ivi  archetti* 

47  ì*  Non  s.  hauno  dunque  prove  certe,  che 

mai  la  nefrotomia  sia  stata  praticata,  senzachè 
vi  f ssero  segni  esterni,  che  1’  indicassero,  e 
la  strada  fosse  già  stata  preparata  dalla  Natura. 

In  quest’  ultimo  caso  molte  , e moke  volte 
ella  è stata  fatta  con  ottimo  successo  , e oltre 
il  pus  sonosi  estratte,  o anche  sono  uscite 
spontaneamente  pietre  più  o meno  grosse,  e 
in  maggior,  o minor  numero  -,  ma  sem- 
pre il  rene  era  già  stato  corroso  dalla  marcia  » 
e dalle  pietre,  le  quali  eransi  presentate  pm 
o meno  vicino  agli  integumenti  de  ombi,  o la- 
teralmente ai  fianchi.  Il  Lafhtte  adiamoli, 
dell’ Accademia  Reale  di  Chirurgia  di  Parigi  (a; 
ne  reca  tre  notabilissime  osservazioni , e molte 
altre  si  possono  leggere  a pag.  168  e seg.  m 
Tomo  III.  raccolte  dall’  Hevin  : come  si  deb- 
bano, e quando  aprire  questi  ascessi,  come 


dopo,  che  P aveva  fatta , e supponendo , che  l’ab- 
bia inserita  nelle  Transazioni  filosofiche  lo_  stesso 
anno  , che  gli  fu  raccontata,  ne  verrebbe  m con- 
seguenza , che  il  Marchetti  l’avrebbe  fatta  1 anno 
1686  , cioè  due  anni  prima  » che  egli  morisse  , e 
due  anni  dopo  Sa  mone  del  padre. 

3)  A pag.  att  , e seguenti  in  una  sua  Dissertazione 

intitolata  Sur  ks  eas,  ou  le  nephrotonue  se  /ai.  ave. 
succès, 
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*?£!'  IV*  CauteIe  « debbano 

TilamdF  j:fl.I,P''d-re  le  fistole  a e stato  dal  Ees.- 

Ds7LÌn7ra  e ,DSegnr° nel  suo  Tr^° 

***  à umori  dai  num.  ni  2n  rnt1rL  4- 

«>•*•?•  ai  a«isLo  g™,.  ,j  S;; 

”//  ,w  «"»<>«/»  tftto&wtr , in  aùo  * 

1 mpt°  absc^u  ina.™ , efc,  * 


(a)  PlATKtSI  Institut,  chirurgie.  §.  135^, 


INDICE 


337 


©E’  CAPITOLI,  PARAGRAFI,  ANNOTAZIONI, 

E SUPPLEMENTI. 


Capo  VL  Della  introduzione  della  sciringa 
nella  vescica 

Annotazioni  a questo  Capo 
Supplemento  IL  Della  Litiasi 

§•  L Dell3  origine  delle  pietre  ori- 
narie 

IL  Della  diversa  situazione  delle 
pietre  vescicali 

III-  Dei  loro  numero , volume  % 
colore  > consistenza  ^ e na- 
tura 

Y.  Delle  cause  rimote , e prossi- 
me della  pietra 

V.  De^  segni  delia  pietra  nella 
Vescica 

VL  Del  Cateterismo  esploratore 
VII.  Delia  cura  spontanea  dei  cal- 
colosi 

Vili.  Della  cura  preservativa 

IX.  Cura  de*  Calcolosi  coi  litoti- 
trittici 

Capo  VII.  Della  puntone  del  perineo 
Annotazioni  a questo  capo 
Capo  Vili.  De’  varj  modi  per  estrarre 
la  pietra  dalla  vescica  : in- 
troduzione degli  Editori 

§.  I.  Del  piccolo  apparecchio 

Annotazioni  al  piccolo  appa- 
recchio 


3 

24 

30 

« é 

ivi 

34 


4® 

5® 

55 

<5® 

64. 

69 

73 

85 

99 


1031 

III 

12® 


33  8 


•§*  H.  Del  grande  Appare  echio 

Annotazioni  al  grande  appa- 
recchio 

III.  DqW  apparecchio  laterale 
Annotazioni  all  apparecchio 

laterale 

IV.  Dell’  alio  apparecchio 
Annotazioni  alF  alto  appa- 
recchio 

V.  Delle  attenzioni , per  estrarre 
la  pietra  colle  tanaglie 

VI.  Della  cura  dopo  Y operazione 

VII.  Del  modo  di  estrarre  la  pie- 

tra dalia  vescica  delle  Donne 
Vili.  Della  elezione  di  un  me- 
todo, e prima  del  piccolo 
apparecchio 

Del  grande  apparecchio  3 q 
dell3  apparecchio  laterale 
Dell’  alto  apparecchio 
Capo  IX.  Dell  estrazione  del  calcolo  en«* 
trato  nell"  uretra 

Supplemento  III.  Della  Nefrotomia 
Spiegazione  delle  Figure 


TAa. 
J 3 * 

138 

145? 

217 

238 

244 

256 

2Óo 

*74 


293 

299 

303 

308 

322 

34C 


f 


0 


( ? 


W 


i 


* 


\ 


. + 


\ 


I 


, ^ 


/ 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 

tavola  i. 

Fig.  I.,  Il  trequarti  del  Flet^rant  descrìtto 
e II.  alle  pag.  96  > e 97. 

^ I*  ag°  curvo  3 con  cui  si  dee  perforare. 
B la  cannella  colla  sua  ala, 

Fig.  IIL  y II  dilatatore  del  sign.  Domenico  Ma- 
® sotti  3 celebre  Professore  di  Chirur- 
gia in  Fiorenza , descritto  alle  pagine 
278  j 275)  ^ e 280. 
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Fig.  L Lo  scarpello , col  gY Inglesi  fanno 

ri  taglio  laterale  per  la  pietra . 

IL  Lo  scarpello  usato  comunenente  dai 
Francesi . 

Ili.  e IV®  A A Due  scarpelli  3 proposti  per  lo 

stesso  uso  dai  Le  - Cat. 

C C Le  loro  scanalature . Vedete  la 
pag.  173. 

V.  Lo  s aringo  ne  degl’  Inglesi. 

tavola  III. 

Fig.  I.  Litotomo  nascosto  di  Frate  Cosimo  3 
descritto  colla  maniera  di  adoperarlo 
alle  pag*  1^9,  ico)  3 101  y e 202. 

IL  Conduttore  del  sign.  Havvchins.  Vedi 
le  pag . 210  , e 211. 

III.  Conduttore  doppio  del  sig.  Bromejeeld. 
Vedi  le  pag . 211 9 e 212. 
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